
<0 tV 



r'-- 

« 


iw 

.0 


<£ 

.9' 


feC5 


O'V^ 

he 

1 '' 

> 0* 
^ oC 









r 






4 ". ; • ,-Js> . % •* 


i 


\ 






^Goggl 








N O T I T lA 

DE' VOCABOLI 

ECCLESIASTICI, 


CON LA VICHI ARA TIGNE 
Delie Cerimonie, ^ Origine de Riti SMcri $ 

RACCO LTA 

DAL P. DOMENICO MAGRI MALTESE 



Sacerdote Teologo della Coogregatione 
delPOratorio 


IN MESSINA > Per ^li Heredi di Pietro Brea . X644; 
Con lieen^A de Su^triori , e Friuilegio . 



■jrZ 


1 




f > 




A i.,T ì: 

. LI !*'- .'T A D O 7 '.r -a 

,i:>rT2Ai^dJ0L>Ì 
'j vi o V 1 - h ft V. \ ti "i \ a K i /. 0 ;v 

Vi*i:v ilUi ufi 


' A'i .1 o • 

a:<ii7U/'v: i j, o *im ocìyahhor .-i j^d 



' 1 ' 'jfid 

/! i.t 


*^,-7 


)i .fili);' CMivV.b ir. «f 


* à]«i t , 4 « j • •• « 




Digitized by Goo 




«■ik 

<• ALL’EMINENTISS. E REVERENOISS, SICNQK. 

j i ’ eP*dron 0{lcndifEuBO ► . , .11 II . 

I L S r G N O R ' ' ^ 

CARDINAL DE LVGO^ 

‘^49"8tr 

A perpetua dittotioney ed antica mia fir^ 
uitù njcrjò di Vofira Eminens^ mi apri* 
uano ampia firada per dedicarie queflo 
mio componimento , che m^ndddHe fiam* ’ " ’ 

pe fitto Paugufiijfima protettionfdiJ^o^ • 
ftra Eminenx^ytjJ'indomi^catgritfil** ■ * 
ce forte di fic chiare il candidi fimo latte 
della Teologia dalla Dottrina di F afra 
Eminenza fingolarmente ammirata da tutta Roma nelle Ca* 
tedre , e con pari ftupore riuerita dal mondo ne' libri , dal 
cui fplendore •vien illufìrato il Sacro Senato de' Padri Porpo* 

I rati , Màio mi conofio obligato a far quefo, perche la materia, 
j chefiriuo, molto fi corfà co'l e^loyche più •volte Vofira Eminen- 

za bàrn^fe fiato nei Vonfihunrvifacjfà Riti ymajfmedella^ 

Cbitfi Gfcca M adre fuondijfima di felici ingegni non mena, 

» « 



che dì d%P^oftra 

Eminefi^ con là *tinguk nelk priuatè Congngationi delf Euco- 
hghy ipafroemate con la penna w’ libri dati alla luce . Onde 
fon certa , che per Upietà wrfo de /acri Riti , e per la genti- 
leK^ 'veifo dP<vn àiuotifiime [colare » ^ ohìigatìJpmOi feruo 
gradirà P òfkrta perMànte conuenienxe douuta al nome di V o- 
fra Emìnenxai la qudle conferm il Cielo lungo tempo perilpu- 
blico bene di Santa Cbiefa^ 


< ■ 


DiV.E^" 


Ji y., A 


t 4 H 


• • . 1 • . 

' * i,.' 

• il !* • ^ i 




•* 




S .A' 




■'U^, V'-tf 



%' 1 







‘•V n ' ^ Ci^ V . -.C,4»|U '‘ -.- W 

- t-\A 

• - • W 7 t ■ ■ ••'■ V , . . 

. _ ' ■> '.vHl 'jV' ‘jV 

V; li. <vV 

- T.U v»n :.S ’ .‘x 

^ i*.v^ ì;:-> ^ t 

•V.- *' V "i. ■\'i Vii'l V... \l OV. \ .;U U' 

,.v' •■ ».'o .■’ -’W.> _ r 

-i'M- i.-.v^ 

w'i \' • •Piuotifiunoi&obUgttifiImdf^^ 

Domenico Magn^ 


ir.' ’ 

.1 !‘.l“ . 




%^V.. 


Jt>= • 
* 


1 


Al moko H,eneren|i}o Padi« 


IL P- DOMENICO MAGRI 


A Bbonda V. R. di pietà non meno , che di cortefia ; Se io ne 
fperimento duplicatamente gli eiTetti > mediante l’vffitio di 
congratulatione'per la mia promotione dei CardinalatOi e 
ladedicatione delubro, che hà mandato alle Rampe indrizzato al 
mio i\ome , in cui dà ella faggio di quel zelo, che molto particolare 
comprendo nella fua perfona . Di quelle dimollrationi tanto fingo-, 
lari, vuol ildouere, che ioconferui alla R. Vtlaconuenientegrati- 
tudtae } mi perche il mio defiderio fi eftende à maggior corrifpon- 
denza, e più proportionata al Aio merito , vorrei mi fomminìRrafie 
ella il modo , per cui potelTi meglio fodisfare à ciò che le deuo , e mi 
tr q ^t ié tanto pronto alle Tue occorenze , quanto partiale ella fi c di- 
moRrata nel fauorirroi . Età V.R. prego ogni bene. Di Roma li a. 
Aprile 1644. 


DELLA CONGREGATIONE 


D E L L*0 R AT O R I O. 






i. » V. V: 

• Come Fratello 






PHILIPPVS ETC 

I C ER EX , & Gencralii GapitaneittlaJ 
hocSiciliz Regno omnibus, &(ìngulis Of- 
ficialibushuius Nobilis Vrbis MelTanz«de 
Regni eiufdem maio.& min. przfencibus> 
& mturis aucem Bibliopolis cui velquibm 
przfentes prefentat* fqerint fid. Regijsdile^s £duCenL.s 
biamo flati fupplicati del Tenorfequcnte, vidclicet. ///«- 
jlrijjimoyiy Eccellentiffimo Signore. Il Padre Domenico Ma* 
gri della Congregatione deW Oratorio humilijjimo firùo di 
V, £. 'volendo mandar alle pampe 'vn Opera fua intihlata.^^ 
NotitU delli Vocaboli Eccltpafipici fapplica V ,E. re pi fl- 
uita di concederli Priuìlegto che per dieci anni nefuno iti-»- 
Melina , « altra parte del Regno di Sicilia pojp Pompare /<*_»' 
detta Opera , ne introdurla nel Regno Je [offe altroue iptpr^,‘ 
ò 'venderla jènz^ Jpeciaì licen^ di eJ[o Padre Domenico jmo 
pena di perder li librile di pagar cent* onze d'applicaxp la metd 
al Fifcoja quarta parte all’ accufator e , ^ l'altra quarta al 
luogo pio de poueri pgliuoh /perpdi Mifjina • Il tutto ricduerà 
per gratta [ingoiare di V. E. Deus, Del quale Memo- 
riale fattone rej^tione per la Regia Gran Corte in confi- 
glio diCaufe fifcali detempti. Mejfanadie $.Iulij it,In- 
dizione i 44- Prouittimo pojpt . Per elèquutionc della.» 
quale noflra preinferta prouifla vi dicciamo , & ordina- 
mo exprefle, che durante il termino d’anni dieci non vo- 
gliate ne debbiate permettere ficome noi per le prefenti 

voglia- 



i 


vogliamo che nefifaoa perfooa di qnaUIuoglIa flato» e 
conditione fì fia polTa riflampare » ne fare rmampare per 
fabmiffe perfoae il fudetto LibrO) feu Opera intituIaCo. 
Notitia delll vocaboli Eeclefla/lici del Padre Dominico 
Magri della Gongregatloi^e dell’Oratorio»ne ri/lampato 
inqualfiuoglia parte edam in q^ne/lo Regno habbiate di 
permettere» che fì venda » ò Ci faccia vendere per dette^ 
fubmilfe perfone » con^tuttoche quello folle flato pofto à 
riflampare con qualfìu^lia aggiunta feu addittione»ò 
terzo tomo fenza efprefia licenza del detto Supplicante! 
& in defettOjda’ fuoiheredi folto la pena all! contrauen- 
tori di perdere detta Opera di fopra efpreflata » & di ohze 
cento d’applicard la metà al Regio Fifco»óc l’altra metà 
alli denunciatori» che metteràno in chiaro la fudetta con- 
trauentione»quaìi anni dieci habbiano da correre dalla^ 
data delle prefenti» & così efèquirete » & non altnmente 
per quanto la grada di Sua Maeflà tenete cara»defotto 
la pena di docati mille d’applicarfì al Regio Fifco quibus 
vero pena imponi potèfl. Dat. Mefìaox die 6 » lulij i ^44. 
1 Indittionis . 
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DELLA STIMA, CHE SI DEVE FARE 
delle fagre cerimonie di Santa Chie£i . 

In dd bel princìpio del naf cinte mondo *voUe 
Diurna Mae Jìa ejfer riconofciuta riuerìta^ 

dalle creature con efterne cerimonie nella legge di 
natura y e poi egli mede fimo fi compiacque dipre- 
firiuere minutamente nel Leuitico dettato al le- 
gìslaton Mofe lunga ferie di cerimonie , Onde Chiefa Santa am- 
maeftrata dallo fpirito diuino ha procurato fempre di riuerireil 
Jùpremo Monarca con efierne cerimonie piene di profondijfimi 
mifleriye dtuoti fignificaiiy come potrà ciafcbeduno affai chiara^ 
mente fcorgere tri Qttefia rr(xa faticòfa raccolta : e di quefie ìylJ 
particolare abbonda molto la Chiefa Greca y la quale ficomn^ 
neW idolatrare fu copìofijfima dijuperfiitiofeofferuationiy efdfi 
ritiy come Pattelìh Paolo Jpofloloycosì conuertita à Cbrifio mu- 
tò le <vane fuperfiitìoniy efauolofe offeruattoni in fagre, e mifte- 
riofe cerimonie fiabilite per traditione. Apofiolic a infegnate 
da'* Santi Padri, e da* Ecumenici Concilif poiché è ^erijfimo ciò 
che offeru'ò ì eruditiffimo P, Crefolio della Compagnia di Giesù 
nel fuo Afiflagogo . Si à Choro, à naoigio, ab ezercitu ordì- 
nem fuAuleris , confufìonem indaxeris inamcenam j rem- 
que perdideris; He tcmplorum Sacra mi/Ieria ni(ì ordinem, 
& difciplinam habuerint nec decora eCTepolTunt, necvti* 
lia fatis , & religiofa . lib. 3 . cap. io. §^nto fia wr§ tutto 
quefiofiraccoglie manifejì amente da qudloy che racconta Ana- 
(Ugio 'Bibliotecario nella njita dì S.Zaccbaria Papay il quale ab- 
boccatjàofiin Tejmjfiton LuUprando Rè de’ Longobardi confagrò 




adinftan^ del mede fimo RenelU Chic fi dì S. V nUntìnovrLl 
nuouo Vefiouo di quella Città . §lmjìa fmtione fù dal Santo 
Fontìfice fatta con tantagrauità^decoroìe diuotione , che mojfe 
a pianto molti Longobardi iuiprejènti ynatione per altro fiera^ e 
dura j merce che il detto Zacebaria era Greco j onde none ma* 
rauigliafe con tanto decoro efircitajfele funtìont FccUfiafiiche^ 
tnà quel che mi cagiona maggior ammiratione è fa diligente ) e 
fòlle cita cura del pijjfmo Imper udore Carlo Magno, quale ancor* 
che difratto nelle continue g^rre , con tuttocio fu njerphdffmo^ 
nelli riti figri, ^ in maniera affettìonato alle cerimonie della 
Cbiefii che foìlecito alcuni Vefcoui acciò dichiar afferò li mifle^ 
riofi fgnìficati delle figre 'uejìiy^ ordinò ad Vfiardo dottiffmo 
Monaco^ che accrefcejfe il martirologio in oltre à riebiefadi 
queflogelantePrencipeF lacco Akuino, chiamato da 'altri AlbU 
fio compito i Ubriache trattano degli diuini angi Vifiejfo 

Alenino domandaua alcuni dubij concernenti alle figre cerimo* 
nie dalP Imperadore , quale dottamente rijolueua il tutto . Fer 
tanto le perfine Ecclejìaflicbe corno delicate aldiuino culto deuol 
Ko con diligente fludio attendere altojferuanga di tutte le cerU 
monie^ ancorché minime a no fro parere, nonejfendo in quefla 
materia cofi minima, oue iltuttoèmifteriofo, e con particolare 
rifefpone infli tutto da Cbiefi Santa per aiutare con fegni eflerni 
la debolegga della natura bumanay come t auuertifce molto bene 
il Sacro Concilio Tridentino contali parole. Cumque natura 
humana ea City vt n6 facile queat(ineadminiculisexterio* 
ribusad rerum dluinarummeditationemfuftolli,propte 7 
rea pia mater Ecclefìa ritus quofdam>vt fcilicet quzdanLj» 
fubmiilk voce ^ alia vero elatiore in Mii^^pfonuncientur< 


inffitulc; canmbmas jtem adhibùlt vt mifticas benfdi.; 
éèioneS)! uiuna) thymlanaata)7eftesjalia<jj id genus inulta^ 

ex Apoftolica difciplinaj&traditionejquo dcmaìeftastaU 
wcnbci; comendaretur, & mentes fideliiun per hsBc vifi* 
bilia^ rwigionis j & pietatis Hgnaad rerum alciilìmaruin^i 
qusinHociacrificio latente contemplationeni excitaren* 
tur. fefà.zx. cap. y . Dalle quali parete fi raccoglie manifefiamen^ 
te M profiondita de mifierhela maefia di tutte le /agre cerimo'^ 
ma ancorché minime air apparenza . Onde gli Ecclefiaftici non 
fonofeufirìi di peccato d*irriuerent^» e fpejfo anco di fcandalo^ 
wentre cotanta facilita Jpre^ganole cerimonie Cbie^ 
fi» poicbeycomes^è detto, que/ìp3'^\ ^^^^^^oniefono puhlico fim 

gno del culto interno^ w/' incìtameto alla religione. Do^ 

Me fono adeir^'^^ti moderni T eologì y quali per ifeufare la loro 
'^tegligpnX^y epoca applicatione afierijcono non ejfer peccato men* 

tre non fi fa per dì/pres;^} Confiderino 'vn poco come il Diauoh 
^tede ^na guanciata ad ^nMonacoyperche non sUnginocebiaua 
nell' •udire quelle parole . Et Verbum caro fadu eft, con dirgli 
fi fidicele Verbum Doemon h6t\xm estuiti li fpiriti infera 
nali fi prò fireriano per terra . MquelP altro che pagaua inPur^ 
gatorio la negligenza di non inchinar il capo al Glorii Patri, mi 
di maggior ammiratone è il cafi di S. Seuerino Fefc 'ouo racco^, 
iato da Pier Damiano, poiché quefio Santo Prelato per attendere 
alli ne goti j delti popoli redtaua tutto t ofjitio diurno la mattina^ 
mafiontò quefta colpa con il fuoco delPurgatorio : epureBoggidì 
•quefio mancamento *vien diuorato dalli nofiri Teolo^ yi quaU 
deuono obedire alle rtddipj^ endinate dalla Chiefa,'e non cercare 
tante vane JpeadattSm\ poicìje ogfivno sa, ^ì certijfimoche 

““ A a chi 


chi lo faceffè per di/pres^ incorrerebbe nella cenfura fulminaU 
dal Sagro Conc.Trident, Si quis dixerit cxrìmonia8,ve/le8 
de exceroa fìgna , quibus in Milfarù celebratlone Ecclefìa 
Gatholica vcitur^kritabulaimpietatiseife magis, quam_j 
officia pìetatis : anathuna fit.Can*7*^4 Cbie/a Santa Romor 
Ttay^ ^pojiolicabàeretto'vna fagraCongregatìoned*Eminen^ 
iijjtmi Cardinali , quali con diligentijjifna cura attendono aff - 
ojjeruan^ de' fagri riti . ^ oglio riferire alcune parole della boi- 
ia di Si fio F, nell’ erettione di quefta Congregatione . lam viro 
cum facriritus , & caerimoniae^ quibus Eccléfia à Spirita 
wUwa- Anofiolica ti aditione> & diiciplina vti- 
tur in Sacramentorum diuinii offieijs, 

omnìque Dci,acSanetorutn 

ftianipopulieruditionem,vef«a; fideiprotefCioncm c5- 
tineant,reramSacrarum maieAaCem commendeM^ fide-* 
Eummeotes adreruin altifnmvufii meditationem fufiol- 
lant» & deuoHonis etiam irae inflammeot. Parole inuero 
degne di più ebe ordinariaponderatione . Doue è 4 ’ nofii tempi il 
e^lo del Gran Prelato di Milano Ambrogio Santo f ebe fiaccib 
dal Presbiterio T iflejfo I mperadore^ non ejfendo lecito à i laici h 
fare tra il Clero nel tempo de* diurni offici ] . T utti dunque con 
cgni forte tU fommiffione deuono abbracciare»oJferuare,e riuerirc 
li fapi riti ) ty Ècclefiafticbe cerimonie f con procurare din^ 
tenSerelihrofignificati^il ebe otterranno con lo (ìudio di quefta 
hreue operetta, nella quale perobòtralafetato alcune eojè svolga- 
t iommtm i regiftrate ^ ^ 



l*Rh9t Abbate dignità 

tri Monaci, dalla voce 
H"bratca Abhm, che li- 
gnifica Padre, onde ap- 
preflb li Monaci anti- 
camente ficclcbraua_» 
con grandiflima Iblcnnità l’anni- 
ueriàrio deirordinationc dell’Ab- 
bate, come fi raccoglie dalla vita di 
S. Eufroflna con quefte parole^. 
Vnn Miftem dit anniueffiris qt»»ndo 
■ ofdìnaìut tfi Aiiai monmBttq , 

' quo fupr* diximur, mifit Ahbés 'unum 
dofratribut md Paphnuiium^’vt inui^ 
tsrtt eum ad fillemnitmUm Abb atti , 
Cominciorono gli Abbati ad vlar 
le mitre l’anno 1091. al t 5 po d’Vr- 
bano li. che la conceflc d S. Pietro 
Abbate Cluniaccnfe,quale perònó 
Tollc per humilti adoprarla; Altri 
ban detto efièr fiata conccllà mol- 
to prima da Leone IX. l’anno 1 040. 
allAbbate di S.Giufiina in Pado- 
ua. Queftomedefimo Pontefice^ 
ritornando dal Aio peJIcgrina«gio 
del monte Gargano pafso per Mo- 
te Caflìno ,oue il giorno delle pal- 
me celebrò mellà pontificale con- 
cedendo all’Abbate d! quel mona- 
ftero, e lupi fucceflbri l’vfo de’ fion- 
dali, della dalmatica, e dell! guanti 
nelle fefte principali , come narra 
Leone Oftientc //i a c4r^.8a.Alcuni 
finalmente fono di parere che gl’- 
Abbati cominciaflèro ad vfar lo 
mitre l’anno 1000. quando da Sil- 
ue^o 11 . fò concella aH’Abbare dì 
S. Sanino in Piacenza . Certa cofa 
è che Pietro Blcfcnfe , quale fiori 
^ l’anno laoo. fi merauiglia molto, 
che alcuni Abbati Benedittini vfaC 
fero le mitre, anello, & idtrì orna- 
menti vefcouali : onde nprendo 
ftcrmcnte GogUclmo Abbate del- 


li Monaci in Sicilia . Rétulh miti 
quidam uuneiut "vefier qualiUr D»J 
minut Papa •vor mitra propri capitif, 
^alqt ornamentir Fpifcopalibur im- 
Jìgnimit . D* beiudiUiont gaudeo ijid 
it^gnia Epifiopalir Emitttnfiie i n . 
Abbate nte apprebe , nsc aceepta 1 m/- 
tra euim anulur » atque fandalim 
tm alioi quam in Epifiopo quadam fu^ 
ptrba elatio efl, EpiB.90. Dalle qua- 
li parole fi raccoglie chiaramente' 
non efièr fiato coramune d tutti gli 
Abbati l’vfo degli apoarati Ponti- 
ficali in quei tempi . Deuono però 
vfare il batolo co vn velo penden- 
te d diftintionedel Vcfcouo. Gl’- 
Abbati che hanno l’vfo de glihabi- 
ti Pontificali pofibnononiblo be- 
nedire le cofefagre, in cui non en- 
tra vntionei ma anco confegraro 
calici, patene, & altarini, come in- 
fegnanograui Dottori, per efièr gii' 

? ùcfiaconfuetudinc approuata da* 
ommi Pontefici ; anzi pofibnO 
dare la confcrmatione con licenza 
dcirOrdinario , c con priuilegio 
Ipctialc della Sede Apofiolica. Nó 
poflbnodare gl’ordini minori, fo 
non d i loro fudditi regolari ; mi le 
fodero Abbati benedetti pofibno 
con licenza dclPOrdinario darli ad 
altricomefi vede invna rifpofta-a 
della fagra Congregationc dclCó- 
cUio Tridentino regifiraca inva^ 
manofCritto della Cafa Profeflàdi 
Medina della Compagnia diGic- 
sù da me vifio. 11 Gauanto però li- 
.mita quella aucoritd degl’ Abbati, 
quali pofibno benedire gli habiti 
l^ri delle proprie Chìefe , e non_« 
dell’altrui, conforme decretò la fa- 
gra Congregationc de’Riti i di 24*' 
Aug. (609. qual Decreto fù rino-' 
uatoinfauore del Vclcouodi Spo- 
Ictiddijo. Settemp. 1^28. Anzi h| 
. dcro-; 



derogato alla confuetudine addot- 
ta dal Tamburino. Dt iure Abb, 
tot». I. Jijp.ii. nam.z. con vn_i 
altro decreto à di i8.Aug. i 629 .do- 
uc annulla qualfìuoglia conftietu- 
dine in contrario. 

Abfconfa. lanterna, rune »ecS^ 

fscundel» tn ub/eonj* 
•vnut eorum in dormitorio debet eir-~ 
cùire ledoT omnium. Lanfron.inde- 
crii- eap. 4 * 

Abfolutio. chiamata-. 

vna breuc oratione 
del MattutinOi che fi recita finito il 
Notturno prima di cominciare le 
Icttioni. Qiiffta fil con tal nome 
chiamata, perche allora fi termina- 
uail Notturno, ò vero pcrchecon 
effà fi domanda dal Signore la net- 
tezza delcuorepervdirelefeguéti 
Lettioni. Hugo in_^ee. cap.J.Ì^CÌln 
prima bora fi chiama Abfolutio ea- 
l'vitima lertioncina, perche 
£nita prima, li Monaci firaduna- 
uano tutti nel capitolo per vdire^ 
vn poco di Lcttione icritturale, 
doppo la quale fi terminaua il ca- 
pitolo partendoli tutti con labc- 
nedittionc del Superiore.* Moggi 
però fi coftuma leggere nciriftellb 
coro vna particella di quella let- 
tione , che però vicn nomata LtBio 
èreuir. Finalmente quefìa voce.» 
Abfolutio lignifica queirorationo 
che fi dice intorno alcadauerojjò 
vero tumolo chiamato anticame- 
te CaUrum dohrir . Hebbc tal no- 
me queli’oratione, perche con ella 
fi domanda dal SignoreTallblutio- 
nedellcpcncperildefonto. 

Abocellus. 

cut pauperi.ne munerm 
exoculent tt% faciant finetn mboctl- 
lum . Bltfen, ftrm. 45 . Noti Jìfui 
trijuttontt j fue tutti te ftntm 


etQum. Id.ftT, l8.” 

Abfida* ^ -<^^^r*TribOna parte rò- 
^ tonda della Chie.a die- 
tro l’altar maggiore . Paulin.epin. 
1 2. ad Seuer. Ifidor. lib. 1 5 . vrig. cap. 
8 . Gregf r uron. in 'vita Gregor. Le- 
go». Epifeop. Aug. ep. 203. Dalla voJ 
ce greca A^/ìte, cioè luJ 

centc, per eflèr quella parte più lu- 
minofa dell’altre . . Alcune volte fi- 
gnifica la lèdiaVelcouaIe,chcper 
l’ordinario foleua collocf^fi iti_9 
mezzo della tribona : onde poi ve- 
niua ad ellcr nomata Abfit gradai 
ta^ perche era eminéte per la mol- 
titudine delii gradi . Si chiamaua 
ancora Exedra dalla voce Greca-» 
latita. SicheTribonaè vocecor^ 

rotta quafi tribunal . 

Abfpes . rperanza . Abfiet 
* etium 'vitMì'vt <vixbaii- 
tum in torpore fentirem remantre ite 
•oitaS, Onuph, eap. IO. 

Abvllus. fenza fondo dell* 
a ^ voce grccaWi'.’^cf.. 

Acathiftus hymnus, 

lima vigilia Celebrata dalla Chiclà 
Greca nel Sabbato della quinta.» 
fettimana di Quarrfima in honore 
della Gloriofilfima Vergine ^ per 
hauerpiù volte libcratoTaCitti di 
Coftantinopoli dairinuafione|di 
gente barbara . Qjjefta fella fù co- 
si chiamata dalla voce Greca Ax/- 
•/«■or,che lignifica sézafclfione,poi- 
che tuttala notte il popolo fiaiia.» 
in piedi cantando lodi in honore 
della Madre di DiO) come fi racco- 
glie da certe parole della Bibliote- 
ca Bauarica raportate dal P. Gri- ’ 
tfero. Qiuitat •vero ilUft permantns» 
inttretfJÌQne Deipara quotannit ex il- 
• h tempore d^mtgum gratiarum agen^ 
daram confa cmnitjitftm iUum Aea- 

ibi- 


ihiaÒHtqMétfi fijjtonlf txptntm nomi- 
nanr « 

y\ £r&no &lruni ^^onsci 

/acemetK. Coflantinopoli co- 
si nomati, perche fpcdeuano il gior 
no, eia notte in cantare le lodi di- 
uine continuamente diuifi in varie 
ciani , fiche gli voi fliccedeuanoi 
d’altri . Erano ancor detti stuiiiur 
da Studiopcifbnanobiliffìma, che 
fondò quel Monaftero. Onde poi 
molti Santi furono cognominati 
Studiiéi per efler Monaci di tal Mo 
nafterò. 

'AcCffS* Nauetta daporui l’in- 
cenfo. 'Ttrtul. aduirf.gt- 

iti, emp 9 . 

Acetabulum. scodella . 

bulum argtnUunL^ 
panda etn/nm Jitlorum , In 

te fi, S. Rtmig. ».?• 

AcheropcEta.“^“ 

lofadel Saluadore dipinta non già 
permano humana, come lo dimo- 
ItraTiftefla voce greca 
Ttf, che lignifica. Nffmanujfhfìa.Ste- 
phdnns ptocedtnl in Litania emm Sa- 
Sijpmalmagine leji* Qbrìfìi ^cbe~ 
ropeeta non manufaHa, AnaH, in—» 
Steph. Ili, 

AcoIutUS%^‘^"(Kj[»r. Accolito 
* vno delli quattro or- 
dini minori . Quf fio nome e dcri- 
uato dalla voce tctKÌ»,cio^probii*oy 
e dalla particola negatiua c',onde 
Acbolytus fiiona rifteflb che Noti-» 
prohìbitu t ^pokhe non è affatto cf- 
clufo dal làgro miniffero douendo 
prepararci fagli vali; anzi antica- 

’ mente nelleMcflc Ibllenni effote- 
ncua la patena inuolta , come fi 
hoggi il Ibddiacono. AceipitAr- 
chidiaeannt à JkbdiacoTynf^sitnstnin^ 
MolutMmi qnam titfnit inno- 


htamìé^ e/culatam dot vni ex diaea~ • 
niiur tenendam ad confraSìontmim 
eafaeiendam. MicroU de Eecltfi. ab- 
feruat.eap.l9. Aeolytbut infra cana- 
te» patena» innolutam tenet. Gem, 
aeantìq. rifu Mi[fa //^. X. f. 48 . In ol- 
tre aflìttono grAccoliti aliaMcffà 
con li cerei acccll . 

Arrifìa Voce deriuata dal greco 
** xp/a-K, che lignifica giu- 
dìtio , c della particola negatiua d\ 
onde vuol lignificare fenza giudi- 
tio ; e fi dice di coloro che per non 
hauer cognitione di qualche colà 
non poflbno formar giuditio, co- 
me furono i due dill'cpolij cht>_ 
viaggiauano in Emaus, quali per 
nóconòlcere il Saluadore nonfor- 
morono giufto giuditio ,pcnTando 
folle pellegrino . H cfpitalitatìt fnit 
meritnmì qnòd dna difcipuli ennter ita 
Emani aerila fnblata infraBiana pa-^ 
nii Dominu» eognouerunt , Elejin» 
epifì. »9. Siche lignifica propria- 
mente errore di giuditio . 

Meffa da S. Dionigi de Ecclef. bier. 
eap. i.ondc poi fi dice Infra aHio- 
ntm, cioè tra il Canone, le cui parti 
minutamete fi l^Jicghcrannoafuo 
* luogo. 

Ai^amatira ^ràor. L’albero del 
Aaamauca. J^rreltre Paradiso, 

del cui frutto vietato guffòilno- 
ftro Padre Adamo. Ante Zaccha^ 
mi afeendit arbore» , quà» crntettua 
Dominator afeenderet ; bine e (ì quid 
dicitur ei , fefUnant difende ,fifapit 
fefEnani defeenie ante Dominu» de 
Adamatica arbore i’vt pofì erneem^J 
Dominici Pajponii afiendai, Petr» 
Chrifol,fir.^^ 

-.. ^ata dalla voccji 
' ^ V greca 
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•greca <tiftA9’'s,chc fignifica fratello. 
Balftm. csn- i7. in T rul. 

/»ìj cbsrit \ J«i adgtniculMri. 1 " ertuU» 

cap-f.depaenit. 

Admallo.X^''' p" 

iiligtac» Eò^uodprop^ 
-ttyfimplìcHaUmfHameMtfatfutismi" 
nimt pojjit profequi , vtl admullifrt-j . 
AlarcuU.lià. i formular, eup, ai.on- 
poifù detto il luogo del 
giuditio , c MuUttfet fono le perfo- 
nc litiganti ,ò citate al giuditio . In 
crnfìinumvtià me>BiJiini'vndique ad 
ftìiiortm confluentiiur inbtt remn-i 
adduci. In "vita S. Geraldi Uè, l. 
eap 19 . 

AduentUI.^^’“‘‘"'®* Tempo fa- 
gro auanti la Natiui- 
tì di Chrifro inftituito dal medeii- 
xno Prencipe degli Apoftoli S. Pie. 
tro> Durand.Uè.ì. cap.2. Comincia 
dalla Domenica più vicina alla fe- 
lla di S. Andrea, &: in quello tempo 
li Chrifliani anticameate Ibleuano 
digiunare, come fanno hoggi alcu- 
ni Religìofì, e nella Chiefa Orien- 
tale tutti Toilcruano allenendoli 
dalla carne, e latticini ;fe bene non 
digiunano! an2i li Greci comin- 
ciano l’Auuento dalli 14. di No- 
uembre. aualc coftume era anco 
«ITèruato da* latini chiamande per 
ciò quefro tempo Quarefima di 
S. Martino,comc olTcruò il Noftro 
Baronie, Quello fagrofanto tem- 

S ovicn celebrato in parte conme- 
itia, perche fi fa memoria della.» 
feconda venuta di Chrifìo giudice, 
e però lì tralalcia nella Mclià il 
Gloria in Excel/tr 1 e nell’offitio il 
Tt Dtum. Inoltre il Diacono, e 
' Soddiacono non vefiono le to^ 
celle ,nid le pianptc piegate . Parte 




fi celebra con allegf ejiz* in quanto 
fi fi memoria della prima venutaj 
di C brillo Bambino , & a tal fine 11 
dice l'AUtluiay quafallef rezza in 
particolare moftra Chiefa Santaui 
nella terza Domenica co permet- 
tere anco al Diacono la dalmatica, 
&al Soddiacono la tonicella. Li 
Cardinali anco in talgiorno depo- 
ftele velli paonazze^ comparilco- 
novelliti di rofafeccajanzi riftef- 
Ib Pontefice foleua celebrare Ibl- 
lennemente. La quarta . omeni- 
cadell’Auucnto era detta 2 >ominLi 
eavacant-, cosilachiama S. Grego- 
rio nel fuo Sacramentario .perche 
fi continuaua cól’offitio del Sab- 
bato precedente, in cui fi faceuano 
Tordinationi . AUcrolog. dt Eccita 
JìaB. oèfiru. eap.19’ Onde fino al 
prefentc fogliamo nella Mefla rc- 
pctere il Vangelo del Sabbato fi- 
gliando Tintroi to, Graduale, e Cfo- 
munio dalla feria quarta . £ così 
anticamente faccdofi l’ordinatio- 
ni nella Domenica fi continuaua.^ 
l'ofiìtìo, & anco il digiuno del Sab- 
bato , mi hoggi li'ti ngono l’prdi- 
nationi il Sabbato mattina, perche 
eracofadilficiliflima continuarci! 
digiuno fino la Domenica. Durid, 
liè.6.cap.ì9. Onde dicono commu- 
ncmentcli Canonifti,chc il Vefeo- 
uo può tenere ordinatione nella.» 
Domenica feguente alle quattro 
tempora fr. vuole continuare il di- 
giuno del Sabbato. Ouero craj 
quella Domenica nomuz. Facant» 
pèrche il Papa vacaua daPa llatio- 
netrouandofi llancoperrordina- 
tìonij cflcndofoliioii Póttficcce- . 
lebràrc I ’ordinaiionc folamcte n -i 
mefediDccembrc;come fi vedo 
nelle vile.$la.f*ontefici . Finalmé- 
te altri penutio al^r chistma'.a.» 
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>''Àf 4 *?>pcKhe il Pontefice in e(ùe« 
fit Domenica attcndeua folamen- 
tc à fer iimofincj lafciando da parte 
ogn’altra occupatione . Per le ra- 
gioni addotte nafee che venendo 
lavigiliadcl Natale in queftogior- 
ro, nel terzo notturno non fi legge 
rhomelia della Domenica,nc anco 
il Vangelo alfine della Mefia, co- 
me fi fi in tutteTaltre Domeniche 
dell’anno • 

Aduerftrla. 

ro, pcrtfie fi notaua nella parte op- 
pona del libro . DtlmctrdM cap. 8o. 
».a. quale per tal cagione intitola.» 
quel Aio Libi o ^Iduerfiiriafiuréi. 

Acuofus. «.i 

r ir meut Atmuw 
tulus /Hi Min muofo ttut eorpore fri- 
riditi exiet eireun prtMordinfan^mit» 
Vù-rnar in Remigio. 

A^aniz- • ^•fffriur 

Dptjcop. Amm/Ut bom, m 
ftR Cétltndmr. 

Acranz Conuiti fagri, che foleua- 
o r ’ no fare li Chrifiiani an- 
tichi dalla voce greca AycVa.cioè 
amorc,poiche fi celebrauano infe- 
gno di charitd, & amoreuolezza ; e 
quefti conuiti. come dice il Nazia- 
zenOi erano di tre forti. Alcuni fi 
faceti ano con occafione di nozze» 
alle quali veniua inuitato il Velco- 
uo medefimo , e quefii fi diceuano 
Agapi connubiali . Altri celebra- 
uann in occafione delle Fefte de’ 
Santi Martiri , e chiamauanfi Aga- 
pi Natali ti), quali fi celebrauano 
nelle Chiefe . Finalmente altri lì 
faccuano nelPelequie» quali eranj 
detti Agapi funerali ; e di quefti 
parla S. Clemente ammonendo il 
Clero con tali parole . .t» aon-. 

qnytmortuQrmm ndroimituum funt- 


tu idtiitsti r/titì OfJint intimo rej 
D#f tpulnmimi n vt pojfhit pxtctt prr- 
defunHir ttdbiitre Oto Ut. 8. Con/f. 
Apoflol.e.t^ Sifoleuano imiitarf 
poueri t gli amici , e parenti , come 
olTeruò Origine//^, i. »»/oÌ. onde 
S. Paolino Icriuendo ad Aletio có- 
menda molto la fua magnificenza 
moftrata negli Agapi funerali cele- 
brati per la fua moglie Raffina de- 
fonta nella Bafilica di S. Pietro. 
VtUroHot animnrnm uoHmritm pmu- 
p»r«j-, qmitot*Romn/f!pem mtriUnt 
multitudintm in Mnlmm Apofìoli con^ 
grtgsfìi . fmlchro tgnidtm tanto ept- 
rii mi JptiÌMulo pafior , V idtre tnim 
mibi •vidtot iota iSa religio/a mi/i- 
randa pUtii txamina , iUoi piitatit 
diuina ahtmnot tantis injlutrt pini- 
tur tigminiint in amplijjtmam glorio/! 
Pitti Bt/ìlieam'Vt pTo ianuiiatr^ì^ 
prò graditni campi Jpatia eoarélen- 
tur.ipi/i. 8j. Soleuanfi anco cele- 
brar gli agapfdoppo la Santiifima 
Com munione. Antiquitmt mor trai 
fofi commnniontm dininorum mj/fle» 
riorum edépulationit , compotatio^ 

ntt fitti » diuitibuT epnlar Jfipptdi^ 
tantitut (St ptattUa parptriotti im- 
nitantiiur. ÌonaT. in t am Iq-TrulU 
Degli agapi folcnni per le dedica- 
tioni delle Chiefe parla S. Grego- 
rio Ut. I . epiff.i^. ouc ordina à Pie- 
tro Soddiacono, che metta all’or- 
dine le cofe neccflàric per tali con- 
uiti nella dedicatione d’vn certo 
Oratorio. Furono poi perii difor- 
dini feguiti prohibiti quefti con- 
uiti nelle Chiefe da’ Santi Prelati, c 
mafiìme dal Cócilio Laodiceo 
e dal Cartaginefe j.e.yo. Dura prrd 
fino al prefcntel’vfodtgli Agapi ih 
tutto rOriéte, i quali fpcflb mifo- 
, no trouato prefente con occafione 
di Fefte-»ò funeri bene confi 
B fanno 
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fanno dentro fe Chieft , mi vicino 
ad ellè in qualche campagna apcr- 
tà, ò vero nelle cafe priuate confor- 
liiedquel che preferifle S- Grego- 
rio nel Iib. 9 . epift. 71 . à grjnglefi 
noucllamcntc conucrtiti alla fede, 
permettendo, che celebraflero fi» 
jhili conuiti in certe capane com- 
pofti di rami verdi vicino allcj 
Chielèjin cui fi celebrauano lefol- 
Tennitd. NelPIfoIa di Malta mafli- 
me nelle Chiefe Rurali fbgliono 
nella medefima Chiefa,oue fi ce- 
lebra la fefta ,difi;ribuirc al popolo 
doppo il Vefpro alcune ciambelle» 
con frutti: eli Greci fimilmcntcj 
benedicono certe fogaccie , quali 
diuife in pezzi difiribuifeono al 
popolo . Tra li conuiti , ch’io vicL 
ai nel monte Libano quando v’an- 
dai l’anno ì6iy. fontuofiffimo fù 
quello fatto nella feftiuitd dell’Af- 
fonra di Maria Vergine titolo della- 
Chiefa Patriarcale , poiché oltrcj 
reflcrui fiati molti V efeoui, e gran 
moltitudine di clero , concorfe vna 
infiniti di popolo, al quale in que- 
llo Ibi giorno fi diede carne, perche 
nel Monafiero mai fi cucina carne, 
ne anco per li fbrafiieri , & in que- 
fiaoccafione sVccidonogl’anima- 
li fuori del detto Monafiero, non^ 
cilcndo ciò lecito farlo dentro, per- 
che i Monaci MaronitijChe viuono 
lotto la Regola di S. Antonio, non 
felamentc non poflbno mangiar 
carnei mi ne anco fare il macella 
dentro la claufiira ; c per tal fine il 
Patriarca con li Vefcoui, che fo- 
no tutti Monaci mangiorono fc- 
paratamentc , Sogliono li Greci 
nell’cfequie diftribuire al popola 
nella Chiefa grano cotto è bene- 
detto, quale ornano con altre gj»-. 
Eentacic chiam^o 


cio5confetture,òcofe dolci » con 
te quali fi vi ornando . L’origine di 
quefia vhiandacomincid con tale 
occafioncr Giuliano Apofiata per 
l’odio capitale, che portaua alla.» 
Religion Chriftiana ordinò » che 
nella Cittì di Cofiantinopoliqua>' 
do li Chriftiani celebrauanoil tan- 
to tempo di Q^arefima , in piazza 
non s’efponeflero I vendere, fe non 
cibicontaminati,cfagrificati i gl- 
Idoli,acciò li Chrifiiani follerò có- 
firetti mangiare quei cibi , ò morir 
difameimàauucrtiticfli dàS.Teo- 
doro Martire in vifione,che in.a 
cambio di pane prendeilèro grano 
cotto , tutti Io fecero per vna fetti- 
mana intiera, fouuenendo li ricchi 
alli poueri con grandiffima pron- 
tezza; onde l’empio Giuliano vin- 
to» e ^fperato di poter confegui- 
re il fuo intento comandò fi ven- 
dellèro li cibi» come prima, pOri, 
& incontaminati - Vollero poi li 
fedeli di Coftancinopoli, che di ta- 
ta vittoria fe ne tenellè perpetua.» ' 
memoria difiribuendofi ogn’anno 
in memoria del Santo Martire gra- 
no cotto alli poueri. Racconta il 
tutto Nettario Vcfcouo della me- 
defima Cittì riferito dal nofiro Ba- 
ronio.an.}5x. fù poi da’ Greci que- 
ll’opra di chariti vfata anco nell’- 
cfcquicyqualcofiume dalli mede! 
fimi Greci fù introdotto in Malta» 
oue ilgranocosi condito vien chia- 
mato Coccia. 

Agape» foror«.S"2|c^Jiri; 

voce greca Aydrn, che lignifica.^ 
amore , per eflcr forelle congiontc 
in chariti r fono anca chiamato 
Adoptiuét Jhronr • Hitr. tpi/f. aa» 

^ iigoiv 
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Airan Combattimento voce gre- 
o * ca «ywri {igni fica anco riA> 
teflb teatro ) oue ii efercitaua tal 
combattimento i anzi alcune volte 
riftcfla moltitudine degli fpctta- 
tori^ Omnit qui in agone eontendit 
ai omniiuT fé abfìiutt l> Cor.9, Onde 
poi era chiamato Agoni/ìa,òAgO’ 
nitita il combattitore lò vero lot- 
utore. £t hoggi dalli Chriftiani 
fono communementc detti Ago- 
nizanti quelli , che fi ritrouano 
nellVlcimo conflitto della morte • 

AffOninicL Erano cosi nomati 

/igoniiuci. 

Donatici in Africa, quali vagando 
pei fc vUIc,c publici’mcn,uii,nii5c-; 
Uano efler miniilri della giuftitia^ 
tómettcodo mille fccleragini. Pr<e- 
cintì per •vicina loca 1 per omnte 
nundìna\ mijit circumcelUones Ago* 
nifììcos nuncupani. Optat-Ui. 3. Ven- 
gono chiamati daS.AgoftinoÒir- 

cumcellionet, Agoni/lrij . Q^fto^ 
libme ehcumcilUónet •oirn da IJtdoro 
lii.i.de Fcc/efcff'.appliCatO à iMo- 
riaci vagabondi, 'ono d’altri queC- 
ta forte di L'onatifti chiamar ìAfo- 
tenfetì Qircuitoretì QotopitatQoropi- 
ia% Catropita^Ò'^atopifei, 

rm« ripi Qnefta orationedel- 
ordinò fi 

cantaflc Sergio Papa ;fc bene fi ri- 
troua regifirata ncH'antica liturgia 
di $. Pietro,forfe Sergio ftimato da 
tutti communementc autore di tal 
Gradone decretò fi die efic tre vol- 
te , doue prima fi diceua vna foi 
voka. Baron. an.701.Tre volte an— 
coi'a fi rcpetcua Adifirerenobit al fi- 
ne; mà Gioiunni XXII. per lecon-4 
dniic feifme , e turbationi della.» 
Chic la ordinò che nella terza volta 
fidicclIci?o»4«oiyjc/McM»> Moggi 
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^rò in Roma la ChiefaLateninen^ 
fé madre , e capo di tutte le Chiefet 
ritiene l’vfo antico di dire la terza 
\ohn.Miftrtr*nobÌT tcpiiX rito de- 
uono offiruare li Sacerdoti ,chCJ 
celebrano in det'ta Chiefa , pci^ 
eficr figura della celefie patria è 
lontana da ogni forte di turbatìo- 
ne Alb.de off. mif. Dar. C4p. ji.NcK 
laMcflà del Sabbato Sito fi trala-i> 
feia l'Agnur Dei per dinotare il fi- 
Icntio (Ielle Sante Marie, e perche 
Chrifio non tra ancor riconofeiu- 
to per Redentore, e Saluatore dcl^ 
li peccati del mondo. Dur. lii.6* 

eap.S$. 

AovrtX. chiamati co tal no- 
04 me li ciarlatani da Afie>* 

rio Velcouo di Amafea quali va-, 
gabondi dalla voce greca. ùydfTat, 
A horL rapiti da mortC-i 

immatura. Itaqueinuoca^^ 
tar abori ifSf' iiotbanati. Tertui.d» 
Aninsaap.J7> nome greco mùfot. 

Aluìì-nr Arrogante, fuperbo. Vo-' 
Cliaiior. cabolo greco ufUrep.FtiJ 

am catelli ò alafìor comedunt micaty 
qua cadunt de menfa dominormm fuo- 
rum . dfier. Fpif. hom> de diuite , fSf 
Lavato Chiamando con tal voca- 
bolo l’arrogante ricco del fagro 
Vangelo . 

Alba Vette fagra detta communc-' 
*** mente Camifeio, quale vien 
chiamata da alcuni Autori Voderig 
dalla voce greca Tetifot per elTcr 
lunga fino appiedi . Altri la chia-, 

' maronoC<fm^,T unica lìnea^Unea 
dalmatica ì perche fi deueface di li-, 
no bianco. Li Greci però la fanno 
di fetadi vari) colori; ma per l’or-, 
dinario di color celette maifime lii 
Vtlcoui } cosi pare l’vfaflcro li Papi, 
anticamente come fi vede inalcu-. 
nihmori di molàico in Roma . Sc^< 
B a condo , 
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condo il rito Ambroiìanp fi ponti 
prima dciramtnitto, qual cerimo- 
nia ofleruano anco li Maroniti. 
Qucftaveftefignifica lapcrfeucrà- 
za. Poderi r vulgo alàa diUa tperfi~ 

Mersntism J^ntficat . Alc»in. de dim. 
Allude poi alla vcftc candida»#, 

2 uale fù per dif'picggio pofta à 
hrifto in prefenza d Hcrodc. S, 
T’b. q.^.mrt.7. 

Am9ii«>rv Sono alcune gemmo 
AiOaUCr*. candidiffime legati in 

certi circoli d’oro. Rete totun ex 
gemntir mUmmerit^^ bulli t smreìt» 
Ansfì. BUI. in Benedie. iti . 

AUegoria."^6-^"^ 

fenfo alieno , poiché li dice fenfo 
allegoricoquando la parola Tuona 
in vn fenfo, e fignificavn’altro, co- 
me per efempio il sàgue deH’agnel- 
lo, che pofto fopra le porte liberò il 
popolo Ifraelitico dall’vccifiono» 
lignifica la liberatione del popolo 
fedele dalla fbruitù di Sannaflb per 
mezzo del sigue di Chrifto agnel- 
lo immaculato. 

Voce hebraica, che fi- 
AUClUll* g„igdod»teDio,ò've- 

10 lode i Dio . Fù introdotto que- 
llo cantico nella Chiela latina nel 
Ponteficato di S. Damafo, qual vfb 
venne dalla Chiefa Gerofblimita- 
na,enon dalla Greca, comcalcuni 
falfamente l’atcri buirono d S. Gre- 

f orio, quale nel lib.7‘Cpift.6j. li 
rolpadi quefta calunnia, mentre 
alcuni fi lamentauaiw , che eflb in- 
troduceua nella Chiefa Romana_il 
li riti Greci. E ben vero, cheque- 
fio Ponteficcordinò fi cantafie in 
tutto l’anno, ancorché fofilè fuori 
del tempo Pafquale,come auuer- 
tifee il Cardin»! Baronio an. 304. 
Ipnde ò fidi» l'opi^ne di Sq^ 


menoi quale afRrifce cfltr fiato <*02 
fiume della Chiefa Romana cantar 
vnafol volta l’anno fAOeluimypou 
che anticamente fi cantaua anco 
nelli funerali , come fi raccogliti 
alllii chiaro daH’Epiftola 30. ferina 
ad Oceano da S. Girolamo, quale 
parlando delle folenni efièquie di 
Fabiola dice. Sonmkmmt ffmlmi , ^ 
murata te Ha temploTmm in JUblimi 
fuatiebal Allelmia . Q^al ritooflcr- 
uano hoggi li Greci replicido fpef* 
fo quefto cantico nelle funerali,co- 
me fucceflTe nelle follennifBme efi' 
lèquie celebrate in Coftantinopoli 
al Santo Pontefice Agapito , di cui 
fcriflè vn’Antorc confèriialo nella 
Biblioteca Vaticana num. 1339* 
Aderant dimarfarmmpromimeiarmn-à 
nmmerpfiffimi Epijcopit (Jp SmeerdotB» 
Monaebormmqme chori peni vrbewui 
impleueramt . 7 * ota ad fmnmt eimt Bi^, 
t^fntimm torba eonmenit i Jkerilegiom 
pmtabat , qmi non tali Pontifici wtimB 
teddidiffiet t^immtfinabant pfalmh 
^exeeJfateSa etomeormm rebeanr in 
fubUme Allelmia quatiebat, FÙCeler 
bre quefto Pontefice per hauer de- 
pofto Anrimo heretico, & indio 
luogo ordinato con le proprie ma- 
ni Menna Ve(couoCoftantinopo-i 
litano,métre l’anno 536. era ito da 
Giuftiniano^ Imperadore per tratJ 
tarla pace c6 Teodorico Kèd’Ita- 
Ua. Siche ouefto folo Patriarca fi 
legge eflèr nato ordinato per ma-; 
no del Papa immediatamentt» . 
Hoggi pero la Chiefa latina in re- 
gno di meftitìa tralalcia quefto cS- 
tico nelli dinerali de eonfie. d. i, 
Coneil.Tol. iq.tan. IO. come anco 
per ordine d’AlelIkndro 1 1. fi lafcia 
dalla Settuagefima fino alla fefta dà 
Fafqua, il qual Pontefice ordinòfi 
iripctcgè due vplte nel fine del Ve^ 


rprO auzti le Domenica di Settua* 
tuagciimaBar. an. 1073. Si ripiglia 
poi nel tempo Pa(qualc, c lì rcpHca 

1 }iù volte per imitarci Beati .qua- 
i,come dice S.Giouanni neli'Apo- 
cahBl‘ircplicauano fpcllb il detto 
cantico . Si canta in lingua ftranic- 
ya>per moftrare lo ftraordinario 

S iuoilo. Ncli’antifonc dell'officio 
ella Madonna, che fì recita in co- 
ro nel tempo Pafquale > non fì ag- 
giunge f AUtluis • Congrtg. Rit. 28, 
Aftir/.i626. Eia anco chiamato A/- 
MmistUum mtlot . Nel primo gior- 
no di Gennaio non fì cantauai’A/- 
hlmU per ordine del Concilio To- 
letano nel cap. i o. poiché la Chiefa 
in tal giorno digiunaua , e cclebra- 
ua le Litanie per opporfi alli Gen- 
tili) che in elio attcndeu ano allo 
crapole, & allegrezze profane . Per 
l’ifìeflà ragione forfè i Greci noxLj 
cantano VAlUlmU nella fettimana 
del camouale,come ordina il Trio- 
dio «eccetto ilMcrcordì,e Vener- 
di. Nel Sabbato Santo celebrando 
il Vefirouo pontificalmente, il Sod- 
diacono , cantata TEpiftola prima 
di baciar la mano, gh dice. Rm tri' 

diffimtVdttr voiirgsmdiwm 
qhod t/i Alitluisy e poi ba- 
cia la mano al Vefeouo, quale con- 
^ forme la rubrìca intona li tre A Ut 

f Imi*. C*rtm.Epiffp.l.2.tJi,l.'t^e\\i 
tempi andati sVdiua quello canti- 
co di giubilo non folo nelle Chicle, 
mi anco fuori in bocca de’lècola- 
ri . Onde dclH feilcuoK marinari 
dice Sidonio . 

Cmrmormm bine ebormr òtJ$tt*riormm 
Rt^nfitutUmt ABtlmi* ripit 
jtdCbri/hm Unni rnmiemm ttttmfit*-> 
^ Hì. 2. tpi/i. 1 o. Ceìtnjm* i il cantico 
marìnarelco . E degli agricoltori, 
diflcGìfolamo* 
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Mtnt AStlni* dttMHtai. Ep. *dM*r- 
etL li Britanni l’anno 49:. armati di 
fede ) & ammaeilrati da Germano 
Vefeouo non con altre armejfo 
non con l'intonare tre volte l'AUt^ 
lui* viofero, e sbaragliorono l’efcr- 
cito nemico. 

Àlloces* de’ piedi. Dum li* 

tyr ohi Uqnort dtUimlit 
digitorum mrtitutortCf* p*lm*rttni^» 
poUietr obnolntrtmi ^fimulqnt ptdnm 
aiottt trucittr sdnefitrtnt. Aldhtlm* 
emp.ip. de S. Bqfilìea. 

Alma redemptoris. Antipho- 

* na com- 

5 olla in honore della B. Verginea 
a Hermanno Contratto che fiorì 
l’anno 1054. Dar. Uh. 4. teA. 22. Oc- 
correndo tnnsferire l’omcio dell* 
Purificationc fì continuaci anco 
quella antifona, anzi oue fi cele- 
bra l’ottau a fi deue ancolbguitari 
dirla elicndo l’ottaua continuatio- 
nc della medefìma fella, cosi hi de- 
cretato la fagra Congregatione de’ 
Riti ncH’officio approuato per li 
Carmelitani fcalzi l’anno i 6 o 5 . 
Neli’oratione, che fì dice doppo 1* 
Natiuied fì tralalcia l’ordinaria-j 
Claufola &n$ ttemm vinitt &C. per 
dinotare Chrillo in braccio della-» 
Madre,e non già nel feno del Padre 
Eterno* 

Almutiutn. òAlmnti*. Sorte di 

mozzetta vfata dal- 
E Canonici in alcune Chiefccate- 
drali, o vero dalli beneficiati , & hi 
la forma d’vn cappuccio piegato. 
Si fuolc portare nella fpalla fopr* 
la cotta , come appunto fanno li 
Monaci greci quando fi cauano il 
cappuccio . Anticamente al tem- 
po deilidi nini offici) fi poneua in 
capo , come fi raccoglie dal Conci- 
lio Bafilìenlè * Ectl^fint ingreditn^ 
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tur non cspucisyfed ahnuttMtiVtl iyr^ 
retatenenttf in capite. Hoggipe^d 
fi deuc tenere fopra il braccio mé- 
ire fi fti in pied i , come prelcriue il 
ceremoniale . foleut gefìart al* 
mutium dum affurgunt à fcapulir ad 
bracbìa dimìttant. C/trem. Epi/cop. 
lib.l.cap.i%. 

Alodis. & Alodium . Hcrcdit^ pof- 
feduu dagl’antenati.T àm 
de alodt ì quàm de comparato . Ma^- 
0il. lii.i. cap.7. onde poi fi fogliono 
conimunemcnre chiamar da’lcgi- 
fti B' ni Alodiali per diftingucrli 
dalli Feudali. 

^ Cauallo voce greca_a 
* SK»yu¥t cioè fenza diC- 
COrfo . Concedimuf omnia indumen- 
ia,fed it" dignitatem regiorum atto— 
gorum. Conflan. in donai. 

Altanus. Vento che forge d’alto 
rmrc.JJid.tib. 1 3. cap.jj. 

AltafCj & .dltar‘um . Altare edifì- 
^ ciò di pietra deftinato per 
il Tanto fagrificio. Viencosi chia- 
mato quali Altaaraiò area . Si no- 
mina anco Ara, fe bene nelle ru- 
briche quefta voce fignifica pro- 
priamente la pietra fagrata , ò alta- 
rino portatile. Aram quidam "voca- 
iam dixerunt, quod ibi incerfa ‘vifii- 
mee arder ent ^ al^ dpracationibur^ 
quat Gradar as 'vocant dtd Valaf.de 
txor. Eccl. cap.6. Ar4 dicitur quaji 
aridai qua enim cremantur arefiunt 
in cinerei Btei. fer.^. L’altare figni- 
fica Chrifto Noftro Signore , c per 
tareffètto fi deue ergere nella par- 
te più eminente della Chiefa.GrWf 
lib.l.de rit.Mif. Cmp. 1 22. Va^ 
rtb, Ecct.cap.6. Bedatib. de tabernac. 
Eupert.tib.s.dediuin. off.cafi.io. On- 
de per dinotare la nuditi di Chri- 
fto nella Pafiione.fi fpogliano gl’al- 
tari nelGioucdi Sante. AJcnin.dof 


Jiu.offl Se bene fecondo il rito Atri- 
brofiano fi fi quefta cerimonia nel 
Venerdì Santo.nel qual giorno tut- 
ti gli apparati fono dr color ' angiii- 
gnOi mafubito letta la morte del 
Saluatore nel Palfiofi fpogliano gli 
aitarli e li miniftri depofte le vefti 
rofiè fi pongono le nere i il che ca-? 
giona grandiflima compuntìono 
nelli popoli. In oltre' fi lauano gl t 
altari ncll’iftcflò GiouedI per li- 
gnificare l’vBtione della Maddale- 
na fatta duegiorni prima iella-a 
morte di Chrifto > laqual lauanda 
fi fi con vino, & acqua in Pegno del 
fangue, & acqua vfeiti dal fagiofan- 
to coftato del Saluatore 3 e perciò 
Roberto ftima migliore il rito di 
quelle Chiefe, nelle quali fi fà. la fo- 
pradetta cerimonia il Venerdì San- 
to . Inuentori degli altari furono 
gli Egitti].* mi Noèfù il primo>che 
ergcflt altare al vero Dio . Gem-lib.. 
i.r4^.222.Neile Domeniche fi fuo-^ 
le afpcrgcre l’altare con acqua-be- 
nedetta per lignificare il bactefimo 
del Saluatore , la qual afperfiontJ 
non fi deue fare, quando ftd cfpofto 
il Santilfimo Sagramento;ficome 
nc anco fegnarc con croce nel fine 
della Mcflà quando fi dice l’vltimo 
Vangelo di S.Giouanni, perche fti 
iui prefente l’Auiorc d’ogni bene- 
dictionc . Gauant. par.^. ti/.l 9> 
Rubr. Miji. Il Sacerdote Tempre che 
deue lalutare il popolo.ò darla pa- 
ce, bacia l’altare, per pigliare la pa- 
ce dairiftclTo Chrifto . Nell’altare» 
in cui hi celebrato il Vefcouo nel- 
la Tua diocefi , non è lecito cele- 
brare in quciriftellb giorno fcnxa 
fua licenza, come vien definito da’ 
Sagri Concili) :& il contrauenirei. 
tal ordine /ària. peccato mortale ^ 
come auucrtifi:ono gtauifllmi Au- 
tori; 



fori ; fc bene molti Tlntcdono def« 
la fola McfTa follennc cantata dal 
Vefcouo . Quefta prohibitione li 
Greci ofllruano non fole cò il Vc- 
fcouo.md con ogni femplicc Saccrj 
dote, fiche nel medefimo altarenó 
poflbno celebrare due Sacerdoti in 
vn’iftefso giorno ;qual ritovieno 
approuato da i Sommi Pontefici, 
mentre c6 diucric bolle ordinano 
alli Vcfcoui latini, nella cui Dioce- 
fi viuono alcuni di rito greco, che 
non fiano moleftati in quello par- 
ticolare sforzandoli di cclebrarcj 
neU’altare, oue celebrò vn’altro Sa- 
cerdote. E vlb antichilfimo di non 
celebrare oue fi co nferua il Santifi- 
fimo Sagramento, quale non fi de- 
uctenere neH’altarc maggiore. 
xime dectni tfl vi in nlturi, vii S 
Rifjtmum Snernmetum fitum tfi 
JienonetltSrtnlur • Qmr.Epifc^rik. i. 
C4p. is.ilche s’ofserua efattamente 
nelle Chiefe collegiate di Romaj> 
quarordine fi deue molto piò of- 
ìeruare quSdo ftà efpofto il Santifi. 
fimo. Onde fanno molto male co- 
loro , che celebrano in detto altare,, 
e molto peggio, & indecente cofà_> 
mi pare il communicare il popolo^. 
Negl’altari priuilegiati non li può 
dir Meflà de’dcfonti in giornofe- 
fiiuo di precetto; mi fi deue diro 
la Mefia corrente. Sacr. Congreg. 
Rit.24. Apr. T«a7- Erafegno d’ado- 
ratione il girare intorno al fagra 
altare/otto di cuiripofauanolerc- 
Equie de’ Santi. Polì^am fnera-r 
martjrmn ìocn ventrmòtliur e{rcui~‘ 
mit. Invita S.Pnlg. BafiPeam San- 
Hi Galli cum orando aitava 

cireniret. In AH. S-Othon. E per 
tal’eflctto erano gl’altari fiaccati 
dal muro, come fi veggono in tut- 
te leCliicfe amiche, ccòftumano 


hoggì li Greci tenacifiìrai degli an- 
tichi riti) quali portano grandilfi- 
ma riuerenza allàgro altare, ouo 
nò è lecito alle perfone laiche d’ac- 
coftarfi. Ondecon ragione Balfa- 
mone riprende i latini, i quali per- 
mettono non Iblo alli laici; ma an- 
co airiftefic donne Tingrefio allà- 
gro altare; con maggior Ituporo 
haurebbe ammirato la sfacciatagi- 
ne delle dóne di quelli noftri tepi, 
cheardifeono federe, e ciarlare vi- 
cino il Sacerdote facrificantc, oue 
tremanoli piò pui ifpiriti dell’Em- 
pireo rii tutto nafee dal poco zelo 
degrEcclefiaftici non ricordandoli 
comeilSanto, ezclantiflìmo Dot- 
tore di Santa Chielà Ambrogio 
con animo intrepido fcacciò dal 
presbiterio Tiflerso ImpcradorCJ. 
Mi ritorniamo al noftrodire.Bel- 
liffima era le cerimonia antica vfh- 
ta nella notte del Santo Natale . Si 
copriua l’altare con tre veli: il pri- 
mo era di color nero, cheli Icuaiia 
finito il primo notturno, e dino- 
taua il tempo auanti la legge; l’al- 
tro velo bianco fi Icuaua finito il 
fecondo notturno, e figniffeaua il 
tempo della legge ;rvltimo di co- 
lor rolso fi leuaua finito il terzo 
notturno, & erafimbolo della legge 
di gratia . Io. Beleth. in Rat. din. off. 
eap. t>g. Duran.ìib. r. cap. J-. L’iftefsa 
cerimonia fi faceiia nel giorno di 
Pafqua doppo ciafeheduna Icttio- 
ne,per efser vn folo il rrotmrno. 
Deue per vltimoauucrtirlì chcT» - 
tarefecondo il decreto di S. Silue- 
ftro hdd’efscrdi pie:racrserrdo,coJ 
me fi difse,fimbo!o di Chrifto.oue- 
ro bafteri vn alterino, ò lapidafa- 
crata chiamata daH’ordinc Roma- 
no T" aiuta iiintraria 1 &' da Bonifa- 
tio Vili* Cé^. vlt. do prÌMiU£. in €. 
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Viatteum i c éa BaHamOne Antirns- 
/Fm,ìc bene appo li Greci fono di 
tela . Quefto altarino dunque con- 
fegraro dal Vcfcouo fard di pietra 
conic reliquie dc’Martiri,nciiVi» 
ciò può difpcnfàre altro , che il 
Sommo Pótefice,qualefuoIe con- 
cedere tal difpcnfa alli milTìonarij 
della Congrcgationc de propagan. 
da fìdc)alli quali tra li molti priui- 
lefij contenuti nella loro patente« 
ch’io hò letto , vi è quefto di poter 
celebrare in cafodi neceffitdfenza 
l’altarino. Qiiefio deue eflcre di 
tanta grande 7 .za,chelìacapacedel 
cali». e> Si hoftia, & il fare altrimcn- 
tc faria peccato mortale fecondo 
Paludano»» 4 f 1 ar/.^ conci» 
1 » Ang.V. Altare- Nau. in man cap» 
Altri poi limitano quef- 
la opinione? aflircndotflèr fuffi- 
cicnte l’altarino capace della mag- 
gior parte del calice , e deirhoilia. 
Syl,y -Altare T' ol lii.ì c i.n.6-Axfir» 
p. l-l.io cap.ij.q 7.Snar tom i ti 8, 
ftfi. 5. Le reliquie, che fi dcuono 
mettere negli altarinipenfano al- 
cuni autori l'ano d’eiunza , altri 
dicono efllr folamente di precetto. 
Si deue però auucrtire, che le negli 
altarini no vi faranno reliquie per 
dilpcfa particolare della St ac Apo- 
ilolica.allora il Sacerdote celebra- 
te lafcierd qui Ile paiole. Slnornm 
reliquide bicfnnt'i c baccrd TaltarC-» 
quando dice Indulger» dignerìe* 
Crauant- par.l tit,^. in rui.mìf. Non 
£ può celebrare in vn'aliarino por- 
tatile diuilb in due parti à modo di 
libro, poiché è iìmbolo dcH’vnità 
della perfona di Chrifio.A'4^. tom» 
J.4/.23). e-"l-n,\6-Fagund- lib-l- cap. 
aa.n. 9. Onde perjifteflà ragione 
Icparandofi il taflèllo dellereliquic 
fi perde la confegratione. Occor- 


rendo che la Chiefa per larouina^ 
delle mura perdefTb la confegrado- 
nc, non per quefto la perdono gli 
altari filli, molto meno li portatili; 
mi fclaChicla rcftaftè macchiata 
per fpargimento di fangue,òvero 
difemehumano,intal cafo l’alta- 
refiflb perde la confegratione imi* 
non già il portatile, quale] non è 
parte della Chiefa.come l’altarcj 
nftbi per il contrario fpargendofi il 
làngue (opra l’altarino portatile re- 
fta macchiata anco la Chiefj , in.» 
cui realmente (i fi tale eftufione. 
Anticamente, licome celebriamo 
l’anniuerfaria dedicatione della-a 
Chiefa,così ancofollennizzauano 
uella deH’altare,come fi raccoglie 
a S. Agoftino fer. 132. d» temp A 
ciafehedun altare aftìfte percufto- 
dia vn’Ang,.lo, in proua di che& 
legge vn’eiempio marauigliolbnel 
prato fpirituale di Sofronio 4. 
£ fiilfo quel che vanamente (i Iq- 

J tnarono gli heretici, quali afltri- 
cono , che anticamente in ciafeu- 
na Chicfav’eravnfolo altare, poi- 
ché bada il teftimonio di S.Grego- 
rio,che fcriuendoàPalladio Vt-f- 
couo allib. £pift 30. dice,che in 
vnaChiefa v’erano tredeci altari. 
Leggiamo che S.Luciano Sacerdo- 
te, e Martire del Signore cel. brò 
Mefili nel giorno auanti il fuo mar- 
tirio (èruendofi del proprio petto 
in vece d’altare. Mirabi; fù fìmil- 
mente il fatto di Teodorcto Vefeo- 
uodi Ciro,quale celebrò Meflifo- 
pralemanidelli Diaconi perfodil^ 
fattionedivn Santo Romito, di cui 
fi dice nelle vite de’ Padri. 
amtem longo tempore deUderafitt vi-, 
dere afferri Jpirituale ■H'ruuu.e 

fdurfficium,rogamity V* diuini doni 
iBicfieret obUtio : ego libenterp- rai> 


Sdtr Mittenti iffirri ( pì^} 
nim haud ìenge Miermty)^ prò mi- 
tètri tjfus diaconernm maniimr my~ 
dHcumtdiitianmif*f‘ faluure ottuU 
.fMctificium . 

Ama. •> Hama^ 8i . 

Ampollina v.ifo ad vfo dei 

^nCo iagrifìcio • /ff orèttorio afttoiétr 
/Mperauratar , Anafi. in Grtg. j. And 
unan ex stgento • Idem in Jitned 5. 
Sono le ampolline chiamate Gr- 
millionet ncH‘ordinc Romano, 

Afflbigena . duefefli 

° detto comunemen- 
te ermafrodito . Ambìgeme non_, 
getter jt tejìe Hippocrtne . Blefcn. 
cpift, 5 >o. 

Ambo > ® ^ Pulpito . oife- 

cTMnT'/ùppUcaTiTiexpofiu^ 
Lnitt in pauimettio ip/itr "VeffìgO pro- 
nolntut t quo nihil boYum fuper ttmèo- 
nem eontra Catbolic’én Dei Eeete^ 
/tamprMdiearet. Anmfi. Bibbi» Ep. 
S. Maximi , Diaconur Hat in ambo» 
ne , In Liturg. S. Chrijòfì. La cui eti- 
mologia vicn cfplicata con quelle 
parole . Ambo ab ambiendo dititui^ 
ijuia ìntrantem ambii. Valaf. </t_» 
exord. ver Ecclejtafì Mi molto me- 
glio Onofrio Pannino de Ecdef.'vo» 
ttbur. Deduce la Aia etimologia-» 
dal verbo gieco ccfig«y«, cioè aArcn- 
do, BtUar lib.i.. demif eap.ì6.'Wi^ 
anco nomato //««/cW»»», perche irt 
elTo A Icge il Vangelo . Anahg imm 
quod in eo ver bum Dei legaturdS‘ a»- 
nuncietur t h^ytt enimgracè verbum^ 
vel ratio dieitur. V Aaf. loe. eh. A e. 
eolytorum officium e/i ante Diaeonmm 
Jèrre enreum ateem/km emm cerofera- 
rio vfque ad analogium. ^ tenere de- 
htntdum leghur Buangetiumt-rSte- ' 
pb. defaer, alt, cap. 4. X 3 a S. Oipria- 
no vien chiamato Pulpitum-, Ub. a. 
Ep, ^Tribunal. Ub. 4. Ep.^.T^te 



S.B»fìliò di Seleuci» DiUerimm .E 

colà ragioneuoIiflìma> c piena di 
profondi mifteri legger il Santo 
Vangelo in luogo publico, & emi- 
neotc,primicramentc acciò da tut- 
ti Aa vdito , fecondo perche la dot- 
trina di ChriAo ama il publico, c 
non li naAondigli, come quella de- 

é l'heretici , terzo perche PiftcAb 
hriAo promulgò la legge Vangc- 
lica sù ‘1 monte I quarto Analmen- 
te perche lafapicnza del Vangelo c 
alta,ecclefte. 

Amen hebraica deri- 

* uata con molte altre colè 
tìagl’àtichi riti c per ucnuta i Chri-“ 
-ftiani AgniAca, In verità. Cosi èi 
onde Anita rorarione dal làcerdote 
pronunciata, il popolo infegnodi 
confermare , & jipprpuarc le preci 
faccrdorali rifpòdcuà, /fwrj»,ìlche 
hoggi Io fànnofolo coloro,che ft£- 
iio in coro per sfugirela conRiAo- 
ne delle voci del popolo , quale an- 
ticamente rifpoadeua , comcl’af- 
fcrmaS. Girolamo. Vbijicadfimi» 
Utudinem cetle/iit tonitrui Amen ro* 
boat. Ub, 2. Ep, 1 , In oltre li Chri- 
Aiani riceuendo la Santilfima Co- 
munione rifpondcuano Amen alle 
parole del Sacerdote . Ergo »o«_. 
otiofi cum aeeipit tu dicit , Ameni 
iam infpiritu con^terit ^ quòd acci» 
piar corpus Chri/ìt y dicit tibi Sacer^ 
dot Corpus Chri/ìijfy tu dicit Ameni 
hoc cfivtrumyquod confitetmr linguM 
tenetaffeSur . Amb. de Sacram. Ub.' 
4 . cap 4. onde Tertulliano riprende 
acremente li Chri Alani, quali tro- 
uandoA prefenti aHi fpettacoli de* 
gladiatori erano sforzati d com- 
mendare cóeAerni applauA il vin- 
citore. Ex ore y quo Amen in fan» 
Rum protulerit gladiatori te/iimomi» 
mm uddert. Ub. de fpcR. £ra tanto 
C abo^ 
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«bomincuole l’andarci fiaiili fpcr- 
tacoIi»chc in alcune Chiefe fi co- 
ftumaiia aggiungere nelle follcnni 
Tcnuntic (olite farli nel battclìmo» 
JBt JprH*cmlit ■ SslMÌan. dt prò», 

f Dei Ut 6. Miftrabile fù il cafo rac- 
contato da Tertulliano di quella»* 
donna, quale mentre ftaiia nel tea- 
tro fù inuafata dal demonio, che 
conftrettoton fiongiurci& inter- 
rogato come hauta hauuto ardire 
d’afiàlire quella ^hriftiana.ril^fe 
Ju/Jìffi'nò feci in meo eem inutmi. lib, 
d' f-'eS, cétp 

Am*^èuS, ^n»boUgium. Amholagi^ 
ntn \ Anagolecgeuìn • <5* 
Hnmtrnle. Amitto veltcfagra chia- 
mata da S. Germano Anabolétum im 
tbeor. ter. Dalla voce greca»* 
m^ihXop»i,c\6c veftirfi. Antica- 
mente tutti lo portauano fopra il 
capo , come vfano hoggi li religiofi 
frati , c poilopiegauano fopra la»* 
pianeta; Caput amiS» ceoptrimurt 
dum prò Jpt tmUaium Deojfèrmimut, 
Gem dt antiq», rii. Mif. top. aoi. 
AmiRurtnprimmm ve/iimentum no- 
Jtrum , quo coUnm vndiqut eiugimur, 
i» eolio efinamque •oox,ideoq'i per coi- 
ium loqutndi "ofut txprimitur- Por 
mmiSum intelUgimut euflodiam voi 
eie , AmaU dtBeel. off- cap. 17* 
11 Sacerdote così ricoperto conl’a- 
mitto rapprejéta Tentrata di Chri- 
itonellaiua incarnatione, quando 
comparue in quefta terra con la^ 
diuinitd velata . Smetrdot in officio 
eeltarir eapiiit fìeiìftilicct Còri^ìC»- 
imx memtrnm tfi ftrfonétm gerii ì qui 
emidm caput fun» obnnhit » dontefm- 
ptToteafula illum inuoleeat , V tnitnr 
tnimadfolMotioncm mttndi DiiffliuS, 
'Angtlmt magni eonfily nube amiOnt 
t/fi dum diuinitatemjftiamt qna e/t 
tafntjUppriiKipiiw m 


'abjlondii iheii tr]ìo eaTnir latlbnlnm 
prima ve/ìit Saeerdotit^ idt/i ami- 
Ruifignificat , Rup. Uh. I. dt diui off. 
top ao. Allude in oltre al velo j con 
cui fù ricoperta la faccia del Rcdc- 
tore nella notte della palfione j ò 
vero alla corona di fpine. S. Tb.i* 
par. q.%. ar.j. Li Maroniti nel ccle^ 
brare la Mefià pongono l’amitto 
fopra il camifeio) riftefib ofTcrua la 
Chiefa Ambrofiana. L’amitto, & 
ogn 'altra vefie fagra j e benedetta.* 
non fi può conuertire in vfo profa- 
no ; ma eflendo vecchie fi brucia^ 
no, buttando le ceneri nel fagrario: 
ne fi poflbno vendere, fc non ad 
vn’altra Chiefa, & in calo di necei^ 
liti . Facundt^jlib. }. cap. 22 . Ó'^i* 
Pecca mortalmente chi celebrali 
fenz'amitto, ò adopraflb amitto no 
benedetto: ^ueft’è lacommune,e 
riceuuta opinione , fe bene alcuni 
eccettuano il cingolo, quale anti- 
camente in certe Chiefe non fi bc- 
nediceua; per tanto in cafo dine- 
ceifid fi può adoprare vn cingolo 
non benedetto ila neceflìtl fareb- 
be il precetto dVdire la Mefià, Ò 
dar il viatico . Airiftcfib modo fi 
può adoprare il manipolo in vece 
di fiola,ela medefima ftola per 
manipolo in calò di ncceffitd. In.i 
oltre il Sacerdote per sfuggire Ia_* 
morte minacciatali, può celebrare 
fenza alcuna delle veltifagre,fe pu-> 
re non vi fuflè dilprezzo della fede, 
mdfenza tutte le vefti non pudal- 
trimente celebrare, ancorché vi 
foflè pericolo della vita fecondo la 
commune fentenza . Faemtd. Idc* 
eit, 

Amma Madref^iritualt dalla vo- 

Ainma. grcctdpied,. vote/Ht 

fatua i nam hoc vtAroi ^mea e/t 

amma.Ptiég, iib,l9* cosi eracbiama- 
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U Ift .Supcriorft tra le MonachcjL' 
Onde il medcfìmo iìgnificaua.» 
AmmA tra le religiofe» che Ahhat 
tra* Monaci. 


Amphlholum \ & 
Ampbimallmia.^. 
Tonaca pclofa dalla voce greca it/c 
NtemoraSAnSitt pMMp»~‘ 
rt non nìdtnte intra amphiiolninfiài 
tunUam laUnttr tdmxit . Sulp, in 
ta S. Mart, 

Amphityron.V'ta^-SP^. 

moderni Portiera i di quella voce 
fà mentione Euagrio nel libro.a. al 
capo a», dicendo, che Cofroa Rè 
prefentòd Gregorio Vdcouo An- 
tiocheno ampbkyron Vnienml Vo- 
ce greca «Ve 

Amula. v.Ams. ' 


Afflphibalum, 


Anachorefis. Ritìramento. Aiy 

anAcbortJim neeej"- 
Jsriam ) tdtfì remotiontm tremi 
fteretm etnfutruni » CaJJLin. col z.eap. 
7n Atfi aliquit obìicìtt alìquem exPa^ 
tribur poti ptrmHam pamitentiam-lSf 
hngam anaebortfim propur religio- 
mem fuam raptum fnifte ad Epìfiopa* 
tum. Fulbert, Carnoten. Epift, 6l. 
Onde poi fù nomato Anachorcta 
quello, che feparato dal commer- 
cio degl’ajfri Monaci viuea ritira- 
to. Etili doro aflegna ladiffèrcnza 
fra l’Anachoreta , & il Romito con 
quelle parole* Grnut e Eremita- 
r»m,^ui procnl ab bomìnibut rectden- 
ter deferta loca , <^^ 'Va fìat folitudìn et 
fiff»* ) atqne babitate perbibentur ad 
imitationem fcilicet Elia j (Jt* / oannit 
Eapiifta. Genur eft anaeboretarnmi 
qui iam ccenobiali conxerfatione per^ 
fedi intlud%ifemetipfot in celli r pro- 
emi ab bominum co'hjpeffu remotitì 
uniti preebtnUt acceffum^Jid in ' 


, o 

iòMtemplattoHe, 'étnìua rfinenter , lUi 
». de Eeetef off. taf. IJ, VOCCgrecaJ 

nu.XÌ»twtt. 

Ana^Iypha. Y* con 

o ballo nlieuo. An»i 

glypbagraci, dienntnf ladinè calatu^ 
rai calata antem fmnt ’Vafa amrea^ 
•vel argentea _fynÌT eminentioribmt ex- 
tra%intnfqne exprefia. Hae Ai» m»J 
minejcnlpta •vocantnr anoglypba •va- 
Jadida. Encher.tib.i.Reg, eap. 17.' 
yt emeret Jpectem argenti anqglypbi , 
Anad. Bibliotb. in Vita S, loann» 
Alexandr, eap. »7- Onde poi lì for- 
ma la voce Anaglypbiticnm . Sidon. 
lib,9. Epid. 13. li deriua dal verbo 
cioè <w/o & dea. Super, 

AnaenOfia. lettore vno dcUI- 
t* quatn o ordini mi- 

nori dalla voce greca draytikHf.Pa. 
imelet Condantq Gallnt , /«AVi- 
»»/ ledoTum ) quot onagnodat diet^ 
muumnnere idiauandiu fnndifunt, 
Gfyeat. Anzi «Greci non hanno 
altro ordine minore eccetto quc4 
Ho, come diremo d luo luogo . 

Ana^O^ia* dice quando la pa- 
o o rolafona vn lignifi- 
cato alla prima apparenza ; mi’ 
poi dinota cofa inuilibile , voca^. 
lo greco dvaynyt) ided fnrfum du- 
diOfComc per efcmpio,per la voce. 
Gerufalcmmc fi dinota la cclefte 
Cittì ; e quello vien detto fenfo 
anagogico . 

Analogium . v. Ambo. 
Anathema. 

che fi lòlpendeua.* 
nel tempio > voce greca drd$»/ua. 
Anatbema id dieitnr 1 qnod IJeo ed 
dicatum. atq\ dedinatum , (jf* itecom- 
mnnem •vfum amplinr non eonnerti^- 
tur. Indin.Mart.ad qnady}t-t.^i 
perche taldonatiuonon flpoteu» 
C 2 tOC;. 
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rtre> nc conuertJrc ad vfo commu- 
oc, venne poi d fignificare quella-» 
mrola lo fcommunicato > quale 
fequeftraco dalla communione de’ ' 
fedeliiviueabborritoj e fuggito da 
tutti. Altri poi molto megho dc- 
riuano quefta voce dalla parola.» 
greca fcriita pcr»,& ligni- 

fica cofaabomincuoIc>8cefecran- 
da_». 

Andrena, 

legnato per gl huomi- 
ni » nome greco > quale era_». 
la parte meridionale, efsendo co- 
ilumc antichifsimo della Chielà^ 
diuidere le donne dagli huomini. 
ilchc {‘oPserua con grandilHmo ri- 
gore in Oriente da tutte le Tette, 
doue le donne danno nella parte 

piA lontana della Chiefadiuile da- 

gPhuomini con certe gelolìe,ha- 
uendo anco porta didima per en- 
trare, &\^irc 

'Anxrarto Sforiarc.Qucdo verbo 
. fc bene viene dal vocaJ 

bolo greco , con tut- 

tociòalli Greci fi denua dall’idio- 
ina Perfiano ; poiché li Perfiani 
chiamauano Anf^r» li corrieri Re- 
gi), quali per fpeditione delle loro 
ncende haueano dutoriti di pi- 
gliare caualli , nauii e di sforzare 
anco li medelimi vafsalli per farli 
portare, & aiutare. Onde poi lì for- 
mò la voce angariare, che lignifi- 
ca sforzare: e l’atto defio lì dice an- 
garia. StqtMCimqueU dn^ari^trit 
tmiUe p^utì vsdt cum iBo mUm duo . 
Matt, 5. e di Siraone Cireneo di 
HMtto . Hunc augsrisuerumt vt tof* 
torti cTuetm eiut. Mutt.vj. 

Anoelos. Voce greca , & 

“ fignirfcaNuntiOjoMclV 
effigierò , con il qual nome vengo-; 

• go chianaaii4fptfi;i calc iti guMfc 


dofono da Dio mandati perbene^ 
lìtio nodro , fiche non è nome di 
natura i mi d’ofiìcio . 

Animetea. ^ 

prc il calice, cosi detta 
perche iguila d’anima fi confcrua- 
ua dentro il corporale piegato. 
y ictcomtt lìi.7. eup, j, onde vn’Au- 
tore Greco la chiama Vfichian dalla 
voce che vuol dire anima. 
Annono. prouilìone per lun- 

go tempo . Vnufqmfquo 
0 uum fi unnonsàut prout poterai» 
voUiat . In Viti S. Maria h.tgrp> 
Si parla de’ monaci , che nel temiK> 
di Q^arclìma li ritirauano nella-» 
folitudine • portando ciafeuno la 
fua prpuilìonc necefiaria per man-i 

giare . 

Annotinom Pafeh^. ^31 

la Pafqm , perche andeamente U 
Neofiti nouellamente battezzati 
nella Pafqua foleuano Tanno fe- 
guentc venir in Chic&,oue coiuil 
oblationi,emolta folennitd celc- 
brauano Taimiuerfario del loro 
battefimo, qual celebriti nomaua- 
no. Aaiui,'Mww Pqfiba, Microlqg, 
top. 16. 

Annilluf . Anello ornamento fa- 
gro delli Vcfcoui, & al- 
tri Padoridell’anime, quali lo por~ 
tano come Ipolì delle loro Chicfe . 
Optai. Uh. I. eoutra Parmtn, Deue 
dser d’oro con gemma pretiofa^ 
mi fenza alcuna figura, ò intaglia 
DurJiò.z.cap. 9 .fì Tuoi portare nell'- 
indice della mano defira i cele- 
brando però Pontificai méte lì po- 
ne nel dito annoiare della medefi- 
ma mano. L’vlb dell’anello nella.» 
incisa è prohibito all! Protonotari 
non participanti) & di Dottori fe^ 
condo il dccrao dalla fagra Con-^ 

■ greg »3 
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gffgàtìone de’ Riti ;ii. /tì. tèi jl 
guai piohibitiorie h.i dichiarato 
intcdcrfi ancopcr li Canonici Ca- 
tedrali con vn altro decreto so.ATo- 
ittmSé i6i8. folto nome di Canoni- 
ci vengono cóprefe anco le Digni- 
ti. Gmuant.par- a. iti I. inRub.mif. 
Vgonc Cardinale riconolcc vn_* 
belliilìmo fìgnifìcato morale nell’- 
anello de’ Prelati dicendo. Vndt 
Pralatitt dtbtt effe annulut aliot fi- 
ffìémdo exemplo fuo j debet effe re- 

tmndut propier éeternorum eontempU- 
tionem • 

Armpyìa Fcfta della ded {catione 

greca Jyei^tme, cioè apertura, apre» 
doli le porte d’vn nuouo tempio; 
' qual follennità era anco dctta_« 
£ncenia voce pur greca iyiuttem, 
che fignifica cofa noua . Differen- 
iia magna eft Beelefiaxum^ qma confi^ 
erantur per encoenia j f «<r dicuntnr 
mneexia, Bal/am. rejbonfi 38. 

Andina Eravn’idolo che ficol- 

AOtCliui. jocauanellc porte delle 

cafe cosi detto dalla voce greca.» 
; . dmlhui ,quAfi incontro al fole,d 
cui fìaua efpofto continuamente. 
Knteliot Daemonet otìiorum prafidet 
Ugimvt 7 * erimL in Apohg. 

£tlfo ingannatore^ che verrà al fine 
del mondo per fedurrc i popoli. 
Voce greca » cioè con- 

trario ìChrifto. 

Antidoron.®/*""^ 

W»r/<l'«ro»il pane benedetto, cherì- 
' snaneua non confegrato , poiché 
dal pane intiero piglia il Sacerdote 
la parte di mezzo fegnata con la^ 
croce per confegrare; iPreiio voi 
lo diftrìbuilce al popolo finita 11.» 


XI 

Me/sa. Era cosi chiamato quali Za, ^ 
eo maner/e’, poiché quelli , che non 
poteuano riceucre rEuchariftia_* 
chiamata /àroy , cioè DvaMw per no 
efier difpofti almeno riceucano in •. 
Tuo luogo ^efto pane benedetto . 
Antimenua. Cófegrati, 

fopra li quali II ce- 
lebra la Mefsacosi detti dalla voce 
greci dv7i(*iveM . Antìmenfia non in 
omnibni menfir poni neeejje e/i,’verm» 
in y/ tantnm > de quibus ne/citur a»-* 
JkeratM finti an f*on. Antìmenfia enim 
locum obtinent altarium ) qua idea 
eonfecratafunt antìmenfia', Tibi fiìtnr 
altaria confecrata effe,non oput e fi anJ 
timenfijf Man, Patrìarcb, in refponx» 
Delli medeiìmifd m emione Balla-' 
monead Concil.é.can.ji, 
AntÌphona.''?‘^f greca ivrh*t*, 
a cioè centra voccj» 

a ualì canto reciproco, & àcoro. 

oggi però lì chiama antifbna-j 
quella parola, che s’intona al prin- 
cipio del Salmo , perche fecondo . 
quel tono feguitano li due cori.. 
Fù inuentore deirantifona,ò can- 
to reciproco S. Ignatio Martire:» 
Ignattut Antiochia Syria tertiutpoff 
Apoflolum Petrum EpifiopuT vidit 
Angetorum •oìfionem quomodo anti- 
phonat SanEg 7 r initati dicebant (J>* 
hymnonijque modum 'vìfionir Antioi 
chena tradidifie probatur BccUfiaf^ . 
ex hoc ad cunfìat traqfiuit Ecclefias • 
Valaf. dereb.EccL Quefto 

modo di cantare reciproco m poi 
introdotto nella Chiefa latina daji 
S. Ambrogio pigliato dalla Greca . 
AmbxoRut Epijcoput ritum canCHdb 
antiphonar in Ecclefiaprìmut ad lati- 
Hor ttanffulit à Grecie ^apud quot hie 
ri tue iam inoleuerat ex infKtuto SÌ 
^V**tq Antiocheni Epìjcopi, SigiberJ 
im Cbron, Radulpb.prop, Sì. 

Anti-' 


.■V., 
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ìd 


tt. 




le anticamente Tempre foleuano 
effigiare il fegno della croce . 

Antitypon.V“«pp;t 

mente Hb.7. cap. i 6 , e da altri Padri 
Greci vicn fignifìcata l’Euchari- 
fìia. Il Dàmalcriio/fi. 4. ortod fd. 
cap. 14. pensò eh? quefta voce lì- 
gaifìc-Csc il pane, & il vino prima_» 
dellaconre^ationc) qual efplica- 
tionc vicn rifiutata dalI’Emincn- 
tiffimo Befarione : fiche fecondo 
Turriano non fìgnifica figura, mi 
riftcfsa verità coperta ; nel qual 
Icnfo Cirillo Gerolblimitano chia- 
mò il Battefimo non per- 

che fofsc figura della morte di 
Chriito; mapcrche realmente Ia_» 
rapprefenta . Altri poi difsero che 
apprcfso S. Bafìlio fiarifiefso anti~ 
Se /yètypon, perche la propofi- 
tioncdW alcune volte figninca_* 
cgualti . 

Apalareut « ^P*l^rea . Bacile. 

a ’ Prox/eTje òentdicìto- 

nit caufa dircximus "vobit apahtreum 
•vnum . In Epìfì. Pouitf edit- d Grct- 
firo . Hic pofmit in apfida BafilUm 
fuprafcripléefuptr fidtm apédartam-» 
dtrgenteatn penjdnttm librar etntum 
•vidimi. \ma{ì injtr^ 

ApocaIypfis.‘is;'“»'| 

di S. Giouanni dalla voce greca 
«7«xicAt/4'^ cidèfcoprimcnto . 

Apocriphus. 

* r to il libro nproua- 
to dalla Chiefa non come fkiro , mi 
fplo fegregato dalli libri canonie^ 
vocabolo formato dal verbo A’a-«- 
vw, cioè Reprobo , come per il c6- 
^l-*rio hgtograpbut fignifica libro 
^Honico, & approuato • 


fpediua nella corte Imperiale li 
negotij delle Chiefe , dalla voccj 
greca diroctiff/dt tof) cioè Refponlà- 
le Apoerifiary vocantur y ^ui Sanflif- 
JimaruM Eecìffiarum He£otia]cttrant , 
lufìin. Nouel. 6 Quefio era il tito- 
lo del legato della Sede Apoftoli- 
carefidente in Cofiantinopoli, co- 
me fù S.Gregorio il Magno,& altrij 
quali per l'ordinario erano aBonti 
al Papato dipendendo molto in_* 
quei tempi l’elettionc del Pontefi- 
ce Romano dall'Jmperadore Ori- 
entale . Cominciò quefi’offitio al 
tòpo di Coftantino il Magno quan- 
do fattoli Chrifiiano rinuntiò d 
Silucffio Papa la Città di Roma_». 
tìicmar. Epìfi. 3. cap. tj. & in quel 
principio dauafi tal caricai iVef- 
coui i mi poi in procefio di tempo 
fù efercitata da’ Diaconi . 

Apologia. 

itT Apologetiemr quello , ^hc con tie- 
ne qualche difefa della Chiefa San- 
ta. 

A nono Dcriuato dal verbo grc^ 

aapuiiu. coaVor»«.che fignifica 

far poucro > e bifognofb delle cofe 
neccfsarie per il foltetamento della 
vita ; dal quale poi fi forma il paffi- 
uo Aporior» di cui parla l’Apoitolo . 
In omnibur tribulationem patimury 
fid non angnfiiamMTi aporiamur yftd 
non de/htuimur, 2. Cof. 4. Luput au'‘ 
tetn y "Vt amontai te d deftnfion» ptdtt 
iuorperforabity idtfìdomtfìicor tnon 
qui ad negotia ina difeurrent aggrt^ 
dieturyiSp torum aitar aporiaèif, idtjl 
pauperabit. Bltftn,ftr,^l, 

Apoftata. » Mancarle, 

a dal nome greco nxo~ 

sitnty con il quale fù chiamato 
^ * Giu- 


Gialiano etnpijfl[ìmo Tmpertdore 
pcrcflcrfi ribellato da Chriflo ab- 
bandonando la rcligion Chriftia- 
na; & hoggi con riftclFo nome ven- 
gono chiamati coloro. che dedica, 
ti al diuino feruitio nella religione 
abbandonano la loro proFclIìonc . 

ApoftoluS. • Mcflb, ò 

* NuniiOjCon quello 
nome fono honorati particolar- 
mente li dodici difcepoli eletti fra 
gl'ajtri del S all] a tote per propaga- 
re la fua fanta legge ; fe benefù poi 
quello titolo dato ad altre perfone 
Apoftollchc , mallìme al gloriolb 
Paolo, quale per antonomalìa vien 
da tutti chiamato l’ApolloIo . An- 
ticamente nel primo giorno di 
Maggio lì cele brau a la fella di tutti 
gl’Apolloli, come lì raccoglie dal- 
li martirologij antichi manoferittù 
PtAimitar SMUorum Imcobi, fìf Pbi- 

omnium APoHotornm . Mi- 
trolog. cmp. yy. Queua feftiuitd dalli 
Greci lì celebra alli 30. di Giugno 
doppo la Ibllcnniti dclli Prcncipi 
degli Apolloli Pietro, e Paolo. 

ApoftoUcus.^f;,.-4c«r 

il Romano Pontefice, e fi ritroua 
fòeflb neirhillorie Ecclcfìalliche. 
ónde nelle Litanie ordinarie pre- 
gandoli per il Papa lì dice. Vt Dom- 
umm Apo/ìolicMm^^e. oual preghie- 
ra lì lafcia nel tempo di fede vacan- 
te, come anco ogn’altra oratione, 
d commemoratione perii Ponte- 
ficc.5. 

Aqua benedica . Autore deir- 

* ^ acqua bene- 

detta fi tiene communemente elftr 
Rato S. Matteo Apollolo. Nella_a 
Chiefa latina lì fiiole benedire l’ac- 
qua , e con efli afpcrgcre il popolo 
tutte le Domeniche In memoria-a 


del battelimo,che flminillraua.» 
nella fola Domenica Pafquale . Rm~ 
0«r. Iti. l-cmp. jo. £ anco figura del 
Battelìmo di Chrilloje però s’af- 
perge tre volte l’altare , qual afper- 
fione fi tralafcia quando 111 iui fo- 
pra elpollo il Santilllmo Sagra- 
mento , come auuertifire il Gauan- 
to. Li Greci fogliono far quella-» 
cerimonia di benedire l’acqua, & 
afpergere il popolo ogni prima.» 
Domenica del miTe , qual cerimo- 
nia chiamano JytMuit . Eccet- 
tuando due meli , cioè Gennaio» 

} )erche riferuano tal benedittione 
bllénepcr il giorno dell’Epifania, 
quando fanno memoria del Ratte- 
fimo di Chriflore Settembre, nel 
quale fanno la brnedittione alli 
giorno deH’Eflaltatione della Cro- 
ce . Sogliono fare la detta afperfio- 
nc con l’herba nomata baliìlico , 
perche dicono che nalccfic Ibprail 
terreno , ouc era fcpolta la Santa.» 
Croce in GerufaIemme,ritrouata 
poi da S. Elena , & per quello tal 
herba acquillò il nome di B<t«A/*iV 
cioè regia. Nell’entrare in Chiefa 
li fedeli fogliono afpergerlì co l’ac- 
qua benedetta conferuata per tal’- 
effcttonellefbnti vicino le porto 
per dinotare la mondezza del cuo- 
re nccellària à chi deue comparire 
auanti la Maclli Diuina per orare. 
Quella hi virtù di fcacciare li fpiri- 
ti maligni, di togliere rinfcrmiti» 
come fi raccoglie dalle preci, cho 
dice il Sacerdote nel benedirla, e Io 
proua il Baronio ne’ Tuoi annali . 
Mi il fuo principale effetto è di 
fcanccllarei peccati veniali ex opt^ 
re fecondo il fentircdell - 

Angelico feguitato da molti autori 
citati dal Suarez: altri però inlè- 
gnano Icanccllorlì tx opere eperstf 

An- 




Dif: 


X4 

Anticamente nclli portici delle. < 
Chiefe vVrano alcune fontane > ò 
cifterne con alcuni vali grandi, ouc 
H Chriftiani prima d’entrare in_* 
Chiefa fi lauauano le mani, de altre 
parti del corpo . Erano quefti vafi 
detti CaniÒMri j de' quaìì parla San 
Paolino con quefii verfi . 

T9tHÌqHc cifitrnat adfìTMcimut 'undiqut 
uHis 

C spinti fundenU Deo de nuhibuj amnen 
Vnde fiunnt psritet plenit Céus marm»‘ 
ttk labri Sì 

Ordine dijpofito •variai di fìinfìa figurai 
Cantbarumque nadir ì pi Sir flori- 

da meliti 

Anzi ilincdcfimo Santo nellefuej 
epiftolc fi mentione d'alcun’altri 
verfi, che fi Icggcuano Ibpra l’arco 
della Bafìlica,doue fiaiia il vafo per 
lauarli,efono li feguenti 
ivtntìa nitens famuUt inierluit airisj 
(ymphir 

CantbaruT ì.intratumque manus lauat 
amni miniiira 

Molti altri Santi Padri, c fcrittori 
Ecclcfiaftici fanno mentione di 
quefioriro. Demerpr fontes ex ad- 
mer/a fronte templi profluenti aqua re- 
dundantcT pofitiì quiburomnesì qui in 
Jacrot templi amiltus introeunt Jor- 
- dei corpoTum ablu.int> qui fontes fa- 
erofanta baptìfnatir lauacra reprai- 
Jintant . E ufeb. lib. I o. cap. 4. Deinde 
manus lauamur in Eetlejiam ineunter- 
Q>hrifofl. hom. lo., in I oa. Onde Ter- 
tulliano riprende coloro » che con- 
tenti di quella mondezza efierna 
^afeurauano l’interna. Csterun-j 
quae ratio e/ì manibur quidem ablutiry 
Jpiritwvero fordente orationem obire- 
De orai. Hoggi però la Chiefa in_* 
vece di quelle lauandc,fantamcntc 
adopra li fonti dell’acqua benedet- 
ta , che ha virtù di mondare Icfor*- 


didrzze della cofeienza . lìMao^ 
mettanipcròrigororamente oflèr- 
uanolc lauande corporali prima di 
fare l’orationc ; fiche negi’atrij del- 
le mofehee Tempre fi ritrouano ci- 
fterRCiò fontane, doue fi lauano al- 
meno la faccia, braccia, c piedi pri- 
ma d’entrare nella molthea . Vfa_j 
anco laChicfaper traditione Apol^ 
tolica di metter nel calice vn poco 
d’acqua melcolata nel vino,c n tie- 
ne faceficciò l’illeirb Chrifto nell’- 
vltima cena, come nota S. Cipria- 
no ncH’E pillola 6 j.significa l’acqua 
che melcolata con il languc fcaturi 
dalfagroTanto collato del Saluato- 
re , in oltre le due nature humana,e 
diuina vnitc nella perfora di Chri- 
llo , che pcrò-grArmeni infetti con 
l’errore dc’Monotelitinon pongo- 
no Tacqua nel calice confell^ndo 
in Chrilto vna fola natura. Final- 
méte dinota il popolo fedele vni- 
to con Chrifto, che però prima fi 
benediceiii mette inpoca quanti- 
td per lignificare che pochi fono gli 
eletti. Dur, lib. 4. cap. io. Nella.» 
Mellà de’ morti non li benedice la 
dett’acqua,ficomeneanco fiddbe- 
nedittione al popolo figurato per 
l’acqua, onero perche allora quell’- 
acqua dinota il popolo del Purgai 
torio , quale per e ffèr eletto non hi 
bifogno di bencdittionc . Li Greci 
oltre l’acqua che pongono nel cali- 
ce nel principio della Mcflà , con la 
ualc notano l’acqua vlcita dal co- 
ato di Chrifto, Ibgliono doppola 
confegrationc infondere neKalice ^ 
alcHne goccic d’acqua calda per li- 
gnificare quefta vinone del popolo 
fedele con Chrifto per mezzo del- 
la feruentc cariti . Chi hauea tal 
offitio era nomato Camifatur , forfè 
perche veitiuafi con il camifcio 

prò- 


proprio de* Chcrici Cmm^ait fr-’ 
rtniisitd altare earhonihuvì Ó" /ferii 
leietibut emlefaetendit occupati /u»t\ 
•Vi iUte more/olito àqua ferutut facris 
CMlieihuTttmpefìiuèiuJundatur . O'- 
trinut citai. dNoumr. IH. j. ea^.80. 
facror. tltBor. Non fìdeue laiciare 
d'auucrtire» come reruditilfimo 
Tertulliano chiamò édquat •viduar 
lclauande> C battefimi de' gentili, 
per non hauer alcun parlo, ò eflet- 
topigliido la metafora dalle don- 
ne Vedoue» Nationer extranm mi 
Omni initìltli» Jpiritumlium pote/im- 
tum emdem fiducia idoli t fuis fuimini- 
•Uranttfed'viduii aquii mentiuntur» 

& AqmimmniU'.^OC 
cale perlai] ar lo 
mani, di cui fi £i fpcub mcntionc 
nell’ordine Romano raggionan- 
dofì del Seddiaconato . Hi igitur 
tum ordinantur ficut Smeer deter y Ó* 
lauitmmmHUt impeJitiemem noH f>^Jci~ 
piunt ,fed patenam tantum cali^ 

tem de manu Epijcopi j (ìf" ai Archi-^ 
diacono fiyphumaqumt tum aqumma- 
nilcì^ manutergium I/d.lii- 2. de 
BcclrfiaB. off. cap. IO. Li Greci nel 
conferire l’ordine del Soddiacona- 
todoppol’impofitione delle mani 
fatta dal Vefeouo con la folita for- 
ma gli cófcpnanoil boccale, bacile, 
etOHagha .Quando poi il Vefeouo 
Tuollauarfi le mani efib Soddiaco- 
no loferuecfercitando l’ordine. 

Arcailiuftrationis. v.Pyxiu 


dt èMfUfmo 

A^uasmanile. 


Archiater^ 


& Arebiatror • Proto- 
medico. AdfuitRio^ 


umliiarehiater. Greg. "T uroH. top. 1 5* 
ììi.io. dal greco • 

Afchidiaconus. 

fiafiic*! cioè capo de’ diaconi, !aj 


caiautorità era grandifiinia, come 
fi raccoglie da’fagri canoni. SpclTó 
però c chiamato occhio del Vefeo- 
uo, delle cui atrioni era teftimo- 
nio . Inter quoi •videUcet aduerfcf 
rior tmut e^ nomine Lyfiatdui oIììilJ 
quidtm mrchidiaconur , qui cum effe 
deiertt oeulut Epijìopi fui^ dìfptnfaJ, 
tor pmuptrum , emtbechirt^tor itìfipiem- 
tum t apoffatauit ab hir omnibur,f^ 
faBut tfì Epifeopo Jlto quafi clauut i» 
acuii , prmdo pauptriiur, dux errori! 
infipientiiur. Pulbert.epifì-^f. L’Ar- 
chidiacono della Chiefa Romana 
fedeuainprefenza del Pontefìco. 
Bar.an. 1097. £ quello della Chiefa 
Coftatinopolitana nel giorno dell- 
efaltatione della Croce veftiuafi 
con la pianeta faccrdotnie , comCj 
notò il Curopalata, perche in tal 
giorno efercitauaromciod’Archi- 
diacono vn Sacerdote dell’ordine 
dcgl’ExocataccIi, di cui parlaremo 
al fuo luogo . Si deue però auuer- 
tire,che anticamente non poteua 
hauer tal dignità fc non vn diaco- 
no, quale pafiando al facerdotio la 
pcrdeua,il che oilèrua hoggi la_7 
Chiefa Greca, Onde S. Gregorio 
riprende acremente vn Vefeouo, 
che volca sforzare il fuo Archidia- 
cono d pigliare il facerdotio per 
fpogliarlo di quella dignità, quale 
cflb non volearinuriare , e per tal- 
efiètto ne anco volea accettare il 
Sacerdotio . Nel tempo di fedcj 
vacante gli tocca eflcr Vicario de 
iure in quei primi otto giorni , che 
fi concedono per la creatione del 
nuouo Vicario capituiare . Zero!, 
in prax. Epifeop. par. I. Arcbidiacm 
Ondel’Oftienle lo chiama Vicari^ 
ut natuT , 


Aj^chiepifeopus . 

D 


Arciuefcouoj 
cioè capo de’ 
Ve- 


z6 

Vcfcoui, quale foleua haucr curauj 
di tutta la prouincia , e per ciò era 
anco chiamato Mttropolita^oMt- 
tropolìianur rifedcndo per l’ordina- 
rio nella Città primaria detta/W«- 
tropolit dalla voce greca Mkt/»»*- 
^/r.cioè Città Matrice. Hoggi pe- 
rò e molto crcfciuro il numero de- 
gl’Arciuc/l'oui 5 cflcndoui molti in 
vna fola prouincia. Quella voccj 
alcune volte lignifica Primate > 
quale foprailaua alli Metropoliti, e 
goucrnaua molte prouincic : anzi 
riftclfi Patriarchi erano chiamati 
Arciuefcoui ; finalmente rpcflbne’ 
canoni , c apprclTo gl’autor i quello 
titolo fi daua ad alcuni Vclcoui nó 
perche hauelTcro altri fotte di fé i 
mà perche nel lèdere precedeuano 
a’ Vcfcoui.e ciò era priuilegio d’al- 
cunc Chicle , come coftumano li 
Greci chiamàdo Arciucfcouoquel- 
lo , die non èfoggetto al Metropo- 
lita ) mà..folamenic al Patriarca-» 
fecondo Bclfamone^Sc altri . 

Archipiraphonifta.c;^P°„f5; 

quale hauca per officio d’olFcrircj 
nel tempo dell’oblationc l’acqua 
per il Tanto fagrificio > cfllndo i c5- 
tori occupati nel canto nonpote- 
uano offerire ne pane , ne vino co- 
me faccano gl’altri alianti, onde_> 
portauano l’acqua dal vicino fon- 
ti; . Deinde drfeendit fnidiacontu fei 
fuenr fcholam , aecipit fontem de 

manti ArcbtpaTaphonifìm d.efert 
Arthìdimsono , iUe ex amuU in- 
ftmdit fécient crucem in calietrL^- 
Ord. Rom. 

Archipreabyter. 

lìallica, quali capo de' Preti, lacui 
curaappartcneuaad cllb > qualo 
ff»’Grcci vicn chiamato Protopa-* 
P«* 


Afchimandrites. »p- 

preflb li mo- 
naci Greci , come apprelPr li latini 
l’Abbate, dalla voce 
cioè capo del monallero chiamato 
fièitSrnpcr la metafora delle peco- 
relle dc’qualiè pallore il Supcriore. 
Quello titolo fi-confcrua in Mcfti- 
na.doue vien conferita tal dignità 
dalla Maeftà Cattolica elsédo hog- 
gi eretta in commenda, e leuataa* 
Monaci di S. Bafilio, quali la pollè- 
dcuano, & è di grandillimo honore 
con groflilfime rendite . 
Archiflcflum . M?nallero, cioc 

primaria llanza) 
ò llatione. Ad interinr nrchi/feri- 
nm propter n/peritntem itinerù 
non potersnt.In 'vita S.Anton.cap.f-J. 

Archiftrategus. ^j^qJccì T'At* 

changelo S. Michele . Voce greca 
cioè Prcncipe della.» 
militia,Ia cui follcnniti effi ccIct 
brano alli^. di Settembre fecondo 
la conftitutione d’Emanuello Im- 
pcradorej l’iftelTo confermali dal 
menologio . Siche grauilfimo fu 
l’errore di quelli , che penfarono 
eflèr Quello nome officio della cor- 
te Couantinopolitana.di cuifimè- 
tione il Curopalata , poiché quello 
autore chiamò c6 talnomelollen- 
dardo, nel quale era effigiato l’Ar-» 
changelo S. Michele. 

Architriclinus. fi mentionc 

di quella vo- 
ce nel Vangelo, e fignilica fopra- 
ffante,òcapo del conuito dal vo- 
cabolo greco <ii;c'Tf/xA/it»f , cioè 
capo di vn luogo, ouc erano tre leu 
ti, fopra de’ quali giaceuanoioj 
quei tempi mentre mangiauano. 

Archondica. 

Ecclefialtici, che 
lilpc- 


i 


a rpcdiuano con brf ue particolare.' 
Offitim avtem Bcclefiafiicét dtcuni»r 
mrchondicm» Csn ?• »» T" rwl, 

Arcibum. 

nirctpet MsTcmlf. hb. a. 
form^ cMp. 38. Quello della Chiefa-» 
Romana era stcopiofo di libri, che 
haucndoil Redi Spagna ChindaC. 
uido mandato inRomaTrucono 
Veicouo di Saragozza pcr.copiarc 
alcuni libri de’ morali d> S.’Grcgo- 
rio.non fù mai poHi bile trouarli tra 
tanta moltitudine di libri . Onde 
il Vcfcouo orando vna notte nella 
Bafìlicadi S. Pietro gli furono mi-» 
racolofamente riuelati per vna vi- 
fionc.come nan a il lèttimo Con- 
cilio Tolctano. Qi^cfto copiofo ar- 
chiuio era limato nel palazzo La- 
teranenfc. B*r,0n.\oT6. 

Areopagus. cioè con. 

r D trada.o collina di 
Marte. Era vn luogo celebre in_* 
Atene, oue nfedeuano li Giudici 
chiamati Areopagiti di farra in- 
tieriflìma , c notiflìma virtù , di 


tanta efpcrienza , che non potcua- 
noarriuarei quel magiftj ato fenó 
doppo efquifitiflìme prouc. Giu- 
dicauano di notte allo Icuro per n 5 
commouerlì alla villa del reo dan- 
do ciafeuno il fuo voto in fcritto 
con Hgorofo lìlentiO;ondepoine 
venne il prouerbio Areopagita léct- 
tumior. Anzi volendo dinotare^ 
vn’huomo Ibmmamente giufto lo 
chiamauano Areopagita. Comin- 
ciò quello tribunale, come fcriue 
Eufebio nella Cronica l’anno della 
crcatione j6p4. Erano Sacerdoti, e 
giudicauano le cofe appartenenti 
alla religione ; Di quelli fù S. Dio- 
nigi conuertito daH’Apollolo Pao» 
lo,quale prima Velcouo d’Athene» 
£ù poi Apoholo delia Francia , ouc 


conAimò il Tuo glorìolb,e prodi- 
gioib martirio > fuccedendoli nel 
Vcfcouato d’Athene San Publio 
martire gii Précipe di Malta, e pH- 
mo Vcfcouo della medclìmairola 
ordinato dall’Apollolo Paolo, co- 
me lì raccoglie dagl’Atti Apolloli- 
ci. Bdr. in Annoi, fldartjrolog, al. 
Innunr. 


Arura. greca «fwr«,quale_l , 

lignifica Certa mifura del 
terreno apprelIògrEgittij. Arnvit 
nnttm trsnt ti trteenim Dhtxttt ò- 
l/alde opimét . Eungr. inibita S. An- 
ton. enp.i. Contcneua quella mifu- 
ra cento cubici . Inflnnum annn/n 


JignificsnUt quartam mrurit parttm..» 
pingunt . EB muttm mrura itrrttmtne 
firn eentum conpUiìtnt cubitot.Ht- 
rnpol.iib.l. cap.^. 

Afeeterium. Monallcro. Se be- 
ne quello vocabo- 
lo lignifica propriamente il luogo» 
ouc fi cfcrcitauano ligladiatori./f</ 
monsfleria , afeeitria , idtfl loety 

inquibur fi exercerentyprompto ì(Sp 
bnlaeri 'Venirtnt animo. Mtiaph.in 
Vita S. Martìniani . Dalla voccj 
greca . ’ArxnTiir/cr. Onde poi fù il 
Monacochiamato A’««Tiif,chcfi- 
gnifica Athleta, e gladiatore . L’if- 
teflb nome dinota vn collegio, che 
hauea cura di fepelir i mori i . 

AfcCtris* Monaca . Omnibut an- 
temiqni in fieeniaribur 
•Vtrfintury (Sf y/ maxime ; qni fitnic* 
trafìaHiviriTy ae mlliitribur^ atqnt^ 
etiam bis ^ qui prafint inicrdicimuf, 
su monachi habitu i/et Afcttrite 
tur . Balfim. in can.Sì . T rul. 

Afr itat. d’hcrctici»coiì noJ 

“ * mari dalla voce grecala 

ifwV.che lignifica l’vtre.poichC-a 
coftoro pazzamente gloriandoli 
d’cllèrgl’vtri pienidi vino nuouo* 
Da de* 


de’ quali fi ragiona nel Vangelo» 
foleuano rtggirarfi per riucrenza 
attorno vn’vtrc gonfio , e coperto . 

*h •virtjìc appellati Jìtnt . it- 
*•/ tnim gradì latin* •vttX dicitutì 
qmttn ptrhibentur inflatuntì^ optT- 
Imm circuire bacchantct tamquamipfi 
Jint Euangeliei ’Vtret nomi 'vino nomo 
repieti. Amg. Hi 6, de har^fii» 

Àrpat;cum.E--5;w.-gj; 


nel quale il Vcfcouo folca riccucrc 
i pellegrini chiamato per ciò da’Ia- 
tjni Salututofium • OUcro Metatori~ 
tun> Vofìqmam'ThtodcJiut •venit sd 
templi ambitttm noningrefiuteft in di^ 
uìnum templum •, accedenr auttmad 
dmbrofiam Pontìficem in ajpatico emm 
rogauit. T'heodor.lii- J- hi fior, cap, 
iPfT beodojiut inuenitnt ^ntiflitem 
j^fidentem in falutatorio . Paul. Dia- 
ton. Hi’ tS-Ó" <?’*'><* *b tempore Eccle- 
fia paruam infra murot pojTeJJtonenua 
habtbatìipfi facerdeti in ipfi^ quod 
modo falutatorium dicitur » manjto 
erat. Grrg. T mron. Hb, i, cap. 21. Per 
dexttram partem imit in metatorium • 

Ce.^rr». Vien anco da’ Greci il fo- 
pradctio luogo chiamato Diaconi- 
emm . Pofì difìamtertiam (^fortam 
’Vadit /anfH/JìmuiPatriarchain Me- 
tatorium ìjtue Diacenicumi ^ exit 
ad fanSum altare . Eucholog. £ra_« 

a uefto appartamento nclli mona- 
eri delle Vergine . Ne 'viri intra 
V Jàlutatoriumì aut oratorium monafte- 
ry Firginumintrent ConciLMafìicon. 


tan. 2 . 

Àfprum veftimentum.^Jj^ 

to bianco, perche la voce grecai 
^«•«•/«rfignifica bianco. Onde poi 
Vicn chiam ato Afpro vna piccola.» 
moneta d’argento baflb in Turchia 

per eflir bianca. 


Afterifcui.s/gnifica quella ftel- 
letta,che fi fiiolc met- 
tere nella fagraftrittiira per legno, 
che ini manca qualche traduttio- 
ne, ò efplicationc, quale poi fi nota 
nella margine del libro, poiché i 
guifa di ftelìa apporta noua luce, e 
chiarezza alla detta parola olcuia. 
Quefto legno; ò ftella vien chiama- 
ta da S. Girolamo radianr» 

Per il còtrario vn’altrofcnno chia- 
mato Obtlifiut dinota clRrui pa- 
rola fuperflua, e fi forma d modo di 
piccolo ipiedo chiamato da’ Greci 
èfli\lc Obilut,c poi fi dcriua il di- 
minutiuo . Crolla voce- 

ancorché diminutiua in progreflb 
di tempo venne d lignificare quelle 
grolle mathin di pietra venute.» 
dall’Egitto chiamate aguglie, qua- 
li con ftupore ddl’vniucrlb fi veg- 
gono in Roma tutte di vn fol pez- 
zo effigiate con varij geroglifici. 

AtheUS. AtheOjCosi vien chiama- 
to colui, che non credo 
efferui Dio, ne fpcra nella futura 
vita. Nome greco Sìfc , che lì- 
gnifìcafenzaDio. 

Aodit!o.s«.rvSif!'“ 


Auriphrygium. v. Mitra. 

AutOCaphali . Furono corf no- 
‘ mati alcuni Ar- 

ci uefeoui, che non erano foggetti 
.nd alcun Patriarca,comc al preséte 
è quello di Cipro per decreto de* 
fagri Concili! . Qujcffo vocabolo li 
dcriua dal greco avT«x/fitA*/. Onde 
poi^fi forma la yoce Autocephaliaì 
cioè feparatione del capo. Hmimt 

temporiiut Ecclcfia RauennatuvLjj 
guf fe ab Bcclejia Romana fegregaue- 
rat caufa antocephalia ìdenuo/ipri- 
/Una fedi Apoflolicm fubiugamit - 
Ana/1,inDomn. Axio- 


domatici. 

la . Fler$qng tquoy 
■ cmimr fijfiont SmnSiJJìmmt Papa Ni- 
4»Uvt dd S0H8ttm Pttrum ptrgent 
•vfmx futTdti tmm cum Pontijkmli pdi" 
tiomp^tmmpréteidenUimf axiem^ 


, 

tteh\ UìtquM turbm in 
t>ràtm fedire f PértrÌMfcbimmqnt /ubi- 
te eenjpexertnt . AnmB. Bibl. in-, 

II, Voce greca 
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. fwr. Spi- 

ritato * ^/fof it^eorum 
cord» ) qu(n cétftrant } 
inani quodam tumott^ 
’VtdimuT inftciff* , quor 
ttiam hacuc tot "vulgus apptUat^ ’Vtfi- 
ipjir ’vUra fmi proctriiattm corporir 
trigenter. C»/? coU.j.cap ji. Dcri- 
uafi,come pcnfo dal verbo greco 
Banxi»* chcfignifica impazzirfi.e 
fare à modo delle Baccàtc gcfti frc- 
goIati> & indecenti. 

Bacili US Virgapafiorai 

lisi VedumtFei^aì Ct^mi» 
tMi Camiiéca « Camhttta ^ C aiutai ^ 
Gmmtuea , quali VQCaboIi tutti fi- 
fniffeano il bacolo paftorale del 
Vefcouo. L’vitimé voci fono cor- 
rotte dal vocaboli barbaro C<*m- 
inTétì che lignifica bafione rintor- 
to. II bacolo dunoue paftorale è 
chiaro fimbolo della podeftd del 
V dcouo Ibpra le Tue pecoreIle.J5;p»^ 
copipa/Iartrgrtgir Dominici Ji$ntì Kf 
Atoy/itt Apofloli fuerunt > ideo hét- 

culum in cufiodim prtrf*rmnt : ptr 
cnlum-i quo infirmi fufìtntautuT tane- 
toritar dofìrinte dffignatur ,per vir- 
gamìqua improài emendantur pote^ 
iÌMT ngiminir figurmtur • Baculum^é 
ergo Pontìficrr pertanto vt infirmar i» 
fide per dofìrinam erìganttVirgam—* 
àainlant , vt per pote/ìatem inquietar 
corrigant, qutevirga j Ve! baeulut ejl 
tecuruufyvt aberranter à grege do- 
tendo ad paenitentiam trahat > in tx-^ 
tremo ed acuturìVt rebeller exeom- 
municaudo retrudat y bareticor velut 
tupor ab ornili Cbridi potedatiuè ex* 
terteat. Gem. deantiq, rit.mij" lib.l» 
eap.ziS. Anticamente il bacolo pa- 
ftorale fi lauoraua di legno inter- 
fiato con ollb , & in cima hauea vn 
Ciobo di criftallo, come appunto 


vflidO li Vefcoui in Oriente.' Ttxtr:,' 
to quello lauoro non' èìcnzali ruo"^ 
figni^aii morali . fJie baeulut' ex 
ofie > Ugno effleituTy ebridaltinàj « 
"Vel deauratajpbxrula coniungitmryin 
fupremo capite iifignitur > in extremo 
ferro acuitur . PerbaeulumiVtdiSum 
ed audortlar dodrina aceipitmr > qua 
grex Domìnieur dpadore reficiiur^tSp 
ad pafeua vita eompellitur y per duri 
or duritia legity perlignum manfuetu- 
do E uangelij infinuaiur j per gemmano 
Jpbarula diuinitar Cbridiy per fn- 
premum caput regnum ealorumj per 
extremum ferrum 'iudieium denota- 
tur. Ifid. eap. il 9* LVlb del bacolo 
e cofa molto antica fin dal princi- 

J »Ìo dalla primitiua Chiefa ; poiché 
n Tolofa fi cófcrua quello di S. Sa- 
turnino diftepolo degli Apoftoli» 
conlalba imaginc antichilfima_f> 
lòtto la quale fi legge il feguente 
vcrlb concernente ilbacolo . 

■Cmrua trabit quor virga regiu parr viti- 
ma pungit. In oltre in Valenza fi 
monra il bacolo lauorato con auo- 
lio di S. Agoftinojcome riferire c il 
P.Gauanto, quale aggiunge d’ha- 
uereflò vifto in Bologna ilbacolo 
di Santo Ifidoro . Non deuo lalcia- 
rc in quello luogo vn verfo rap- 
portato da Innocentio III. con il 
quale fi dinotano ingegnofamen- 
te grelFctti, e lignificati del bacolo. 
CoUigeyfudentOy dimula% Vaga ymorbi- 
dai lenta . 

Cioè raccoglie li di(perfi,roftcntai 
deboli jlprona i pigri. Si portai! 
bacolo nella mano finiftra corno 
più vicina al cuore, eia partecur- 
uafi volta verfo il popolo. Gl'Ab- 
bati mitrati polibno adpprare il 
bacolo, mi co velo pendente. Nel- 
le Meflfe de’ morti non s’adopra_a 
^fgreqo, Epif. Uà. %.tef> II, Il Pap» 

non 
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«On tdopntbacolo paftorale forfè 
per l’hiftoria narrata da Innocen- 
zo IH. C. x>niV. ^ haeul. Imperoche 
S. Pietro mandò il fuo bacolo ad 
Euchario primo Vcfcouo di Tre- 
ueri da cflb confcgrato, con il qual 
bacolo miracolofamente reruftitò 
Materno difccpolo dell’jftcflò A- 
poftolo, r fucceflbrc poi nel Vefco- 
uato ad Euchario. Cucilo bacolo 
dice Innocenzo^ che d fuoi tempi fi 
cònfcruaua con grandiflìma vcne- 
ratione nella Chiefa Treuirenfe. 
Onde da quella narrationc alcuni 
hanno raccolto, che il Pontefice 
Romano da quel tempo non vraflt 
portar più bacolorfenon nella dio- 
cefi Treuerenfir. Quefta ragiono 
non piace ad alcuni i mi trouino. 
vn’altra migliore . li Patriarca-* 
Coftantinopoliuno nella fuaron- 
fcgrationc riccue il b-colo pafto- 
rale dal Metropolitano d’Hera- 
dea • ibtro del quale ftaua antica- 
mente il Vcfcouo di Bizantio.So- 
Icuano anticam cte li cantori, men- 
tre fiauano in coro, tenere in ma- 
no certi bacoli,qudi deponeuano 
quando fi cantauaiì Vangelo. 
ÈuMtigtlium Ugitur bmculi dtmani^ 
tur deponuntuTìquiM predicSu Eu*n^ 
gtllOi Itgmltt tbfirtuMtim deponebém^ 
tur . Secundum huut morti» cuutortt 
in officio mijìu baculor ttntrt nojcun' 
tur- Gtm. lib.i. cup.zq. Queft’vlb 
j’oflcrua al prefcntc in Malta nella 
Chiefa di S. Gio- B attifl a offitiatsu» 
con grandiflimo decoro, oue iiu* 
certi giorni feftiui quattro cantori 
ailifiono nel coro vediti con il pi* 
aialc tenendo in mano alcuni bai>! 
colid’argcntolauorati ih forma di 
bordoni. In oltre in Sicilia nelle-, 
Chiefe Catcdrali , ouc tra li Cano- 
ni y"c là disniU di Cantore) que- 

t . • 


fto nelle prqceffiòni i^t oltre fui»? 
’tioni follcnni fuole portar in mano 
vn bacolo d’argento, & in Malta 
nella Chiefa Catedrale il Cantore-» 
chiamato Ciantro (voce francefe) 
portaua vna bacchetta di legno d' 
mio tempo, quale intendo fiad’ar- 

f ;cnto al prdente . L’»fo del baco- 
o fu commune a’ Vclcoui, Chri» 
fiiani,& ad alcuni facerdoti orien* 
tali , come riferilcc Filoftrato nel 
lib. }. quali portauano anco la mi- 
tra )& anello. Sideue auuertiro 
che gl’Abbati Greci non portano 
il bacolo limile d quello del Velco- 
uo , ma diflfèrente, poiché non è 
curuo in cima , md come vn T. li- 
mile d quello di Sant’Antonio. Li 
Vcfcoui Maroniti ne anco adopra- 
no i bacoli curui ; mi finifeono in 
cima con vna sfera, fopra della qua- 
le v’è vna croce. 

Badus* ^•*'****''^‘ Sorte di mìfujii 
* delle cofe liquide , -di cui 
fi Ipcflb mcniionc la fagra fcrit- 
tura . 

Baia* palma . Vocei 

greca CubiUthdi folyt 
pdlmérum i quut baiut ’voeuitt , eos^ 
Uxtumtrut. Mier. tontruIomim.Cétpi 
9. Buio» apprellb Cedreno figni- 
fica forte di donatiuo foli io tarli 
dall’Imperadore. 

Ballematium . *»®^*®^* 

Ut {fu auttm cjrubi 
bota ] quid eum bdUtmdtytJìmul ptf 
cutiuHtur. Itd enim Gutei ^mbdlk 
bdlltmdtìc* . Ifidor. lib. J. Ethym* 
cdb. Zi. Viene dalla voce greca 

quale fecondo Suidafignifi^ 
ca pulfdre eymbtld . Quefli 'ballf 
fono prphibiti nelle fette de' Santi 
dal Concilio ToIctanÒ j.<?ah.'vl^. ''' 

Baltheùi. V^Cii^lufftt 

jBati- 
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'Rflnrlum Stendardo, è baiìétera. 

da S. Sylutfìro . Con finn, in donai. 
Bandum B-omani votant ’vexillnm-j 
militare. Suid. Onde poi fi chia- 
ma Bandofor ut . L’alfiere. 

r'** ro ob/igacione . // »»- 

uioribur Ecclt/iée iuj^ bannot exigi 
prò eo^uodin txereiiM non ambuUJ". 
fent. Grtgor.T'uron.lib.S. tap. zó. 
Mandai illi ex auSoritate Dei j tSf 
Sanila Marim TanSiRtmigy,^ 
Jka epifcopali » necnon ex tanno Regit, 
Plodoard.lit. 3. cap 26. Si quii po fi 
tane fanBt Contili) definitionem in- 
neniui fuerit corrupijìe bannum ab 
Ipr/copo impqfitmmf quadraginta die- 
rnm ta/h'gaiione torripiaiur tantum 
in pane^ fole xiif aqua. CUm.i. Ffna. 

étd lacob . Si troua anco il verbo 
Bannio , e da eflb fi forma il paflìuo 
Bannier . Pt nuUut ad piaci tum banr 
niatur . Confiit. Ci«ro/* Mag. 

'Ranrifmiii Battefimo voce gre- 
UapUimUI. ca(S.^,^^,v,chefi- 

gnifica lauanda,ò immcrfionc, poi- 
ché amicamente fi cófcriua il bat- 
tefimo con immergere tre volte il 
bambino nell’acqua in memoria.» 
della fepoltura triduana, e morte 
di Chrifto,nual vfo lodeuole hi ri- 
f tenuto la Chiefa Grecale l’Ambro- 

fiana. Alq trinamimmerfiontm'ua- 
luntinjimilitudintm triduanét fepidr 

tUTétì •viintanonibut ApoBolorunua 
flatuium baiemut , Romanortm 
tonfuetudo ohferuat. Al% -vnam prop^ 
t<r diuimitatir •oniiatem eontendunt 
•Ot in Concilio T oleiano pleniJjSmi ha- 
àelur . Valaf. d* teb.Ecfì. cé^, 26 , Fù 
nella Spagna introdotta rvnica^ 
ìmmcrlione per opporli all’errore 
d’aJcuni herctici , quali poneuano 
fre fofta nze scila St ntifliir 


ma Triniti. Onde eflendo mteì^ 
roga.o San Gregorio da Leandro 
Veicouodi Siuiglia intorno dque4 
ftadiucrfitijrifpofecon tali paro- 
le . ^uia in tona fide nibit officit Ber 
eltjia confuetudo dinerja. tior autem 
quod tertio mergimut triduann fepmti 
tura facrameniafigntficamutìnji dum 
tertio ab aquit infant educìtur^ refutd 
redio iriduani temporit exprimatmr» 
Ut. I. tp. 4 . Nella Chiefa Romana 
in due foli tempi dell’anno fi mini- 
ftraua quello Sagrameto, cioè nel- 
la Pafqua di Rclurrettione , c nella 
Pentecofte ; mi in pencolo di mor-, 
te fi battezzaua in ogni tempo . 

T;(ro fteundum Apoftolum in—» 
morte Saluadorit taptÌ7tyvnur , «pJ 

fé Dominut intraturor regnum Cétlo-^ 
rum ex aqua,^ Spirita Sondo rena-^ 
fti debere pmmo fi fot , congruè d Pna^ 
fulibut Romanorum bète duo temporn 
fila ad eeletrationem prafixa funt 
taptiXjtii tilde fi Vafiba^ ^Penteeo» 
de, quorum "Vuope^fio Domini^ (Jp 
furredio» altero aduentur celebratuv 
Spi ritur Sondi. Pai tf. de ret. Ecct» 
top. 2 t. Onde il Gloriofo Dottore 
dell’Africa S. Agoftino diccd’eflèr 
fiato battezzato nella fella Pafqua- 
le inficme con Alipio fuoamico,e 
co Adeodato fuo figlio naturale di 
quindic’anni, quale era di si alto 
ingegno ) che hebbe i dire il Santo 
nelle fue confelfioni . Horrori mibi 
eTat illud ingenium lit. 9 . cap,6. Qup— 
fio rito di battezzare nella foUenJ 
nità di Pafqua veniua approuato 
da Dìo con miracoli, poiché narra 
Pafeafio Vefeouo Lilibenfe fcri- 
uendo d S. Leone Papa , che in vna 
Chielà la notte di Pafqua nclPhora 
del battefimo fi riempiua d’acqua 
il fagro fonte, e battezzati cuti li 
Catecumeni mancauadafe fubitq 
^ ■ -- Inacqua 
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facquarOndc neU’tnno 417. cele- 
brandofi in occidente per errore la 
Pafqua alti ij, di Mar20>non venne 
l'acqua ; mà alii 12. d’Anrilc» ch’era 
ài vero giorno Pafquale , c cosi li 
corrcflcrerrore <»«. 417. quale 
racconta altri miracoli de’fonti,che 
nella notte di Pafqua fi ricmpiua- 
no> come quello della Bafilicata^ 
per tcftimonitnza di Calfiodoro 
lii.8. cap-ìì. 'Variar. UR. d’vn altro 
£i fede Gregorio Turonenfe lib.z. 
cap. *4. de gltfr. mart. Anticamente 
fubito doppo il battefimo non folo 
d graduiti, mi alli bambini ancora 
fi daualaSantiflìmaEuchariftia.», 
qual vfo ritiene la Chiefa Greca_», 
cheinueroèdegna di commenda- 
tionc , perche in tutte le fagrc ceri- 
moniefeguita l'autico fentimcnto 
de’ Padri, c Pagri Concitij} iblcuano 
anco coronarli . Eituantiapti:^ator 
ad altare ttiJifMedant myfìicam Ett- 
charifliam , (jt* ferii t coronai eoe Sa-^ 
cerdot , Seuer. Alexan, Uh. de baptif. 
Doppo la communionc come d 
nouellamente nati gli porgeuano 
latte, e vino. Hitr. in Ifai. Altri co- 
llumauano dargli latte, e mele per 
dinotare ringreflò nella terra di 
promiflìonc. Di quella cerimonia 
ne fi mentionc Tertulliano, inde 
fufeepti laRir, ^ mellit coneordiam-^ 
praga/ioptur. de coron. milit. cap. 4. 
Qinndi s’intenderanno le parole.» 
dcgl’atti di S. Sufanna,ouc facen- 
doli mentione del battefimo dato 
dal Santo Pontefice Gaio , fi dicej . 
ObtuUt prò illir facrificium in eadem 
domo ìÓ" con/ècranitcorpUT^ ^fan- 
guinem Domini lefttChrifliì^ lact 
& mtl j ^ fontem , patticipauitqnt^ 
cnmomnibur my fierium Dei, A quc- 
fio forfè alludeua la Santa Vergi- 
nella Agnefc menu c^diccua.i.«c, ^ 




met ex èro eiut/Stmpfi- AmbT.fer.90i 
In oltre fi veftiuano di bianco , per 
fignificare la ftola dell’innocenza 
battefmale, qual habito portauano 
tutta la fettimana perciò chiamata 
in /^/df'/,CQmcdifiùfa mente ne par- 
lano tutti li Santi Padri, tra’ quali 
ingegniofamente Icherzòal (olito 
S. Paolino con due verfetti ncU’E- 
piftola 1 2. ad Seuer. 

Inde parent facto ducit de fonte Saetr^ 
dot 

Infante! niutot corporei cordet habitu . 
Finalmente fi calzauanotil cheli 
deue intendere degradulti,forfc per 
alludere al figliuol prodigo . Pro- 

culdubio caJceamenta aecipit inpedi^ 
hut i ealceamenta namqne de mortai t 
animalibut fiunt , ^ hac manifeftè 
Dominicjemortii infigniafunt . Rup. 
lib.6.cap.7. LVfo delli Padrini nel 
battefimo è antichilfimo, eli tiene 
per traditionc Apofiolicai poiché 
ne fa mentionc Dionigio l’Areopa- 
gita difcepolo dcgl’ApoftoIi, quale 
chiama li Padrini quali 

fideiyjioret . Da Giufiino fono chia- 
matiPi^rft/xjda Tertulliano J’po»- 
yèr#x , da S.AgoftinoFiVxi doRorett 
perche hanno obligo d’infegnarc 
alli loro figli fpirituali le cole nc- 
ccflìiric della Santa Fede . Dalli 
Concili) fono nomati CompatretiC 
finalmente da Higinio Papa 
ni. Ridicola inuero era la fupcrfti- 
tiofi cerimonia delli feguaci di 
C'hcrinto hcrefiarca , poiché co- 
ftoro, morendo alcuno fenza batte- 
limO)in vece del defonto.battezza- 
iiano vn’altro viuo, acciò non folle 
punito nella communc rcfurrct- 
tione, quale elfi negauano ; che pe- 
rò fcriuendo controdi loro l*Apo-i 
fiolo li conuincc con dire . SHuidfa^ 
titnt qui baptiUfntur prò mortuirjf 
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^ntna moYtmi non rtfurgunt* t.Cor. 
i5.L’jftcfTo faceuano i Marcioniri, 
ctJmorifchfcc-S. Gio. Chrifoftorno 
ini.Cor. hom.nct, 

da San Dionìgio M^ur ndoptionitt 
perche in eflb fi rigenera il Chri- 
Itiano, da altri Fo«/_/^eer» BcSacrn-^ 
rium regtntratìonìt . In c iafehedu- 
na citta vicino alla Chiefa mag- 
giore v’era edificata vna cappella.» 
per il fagro fonte, oiie tutti li cit- 
tadini fi battezzauano ) come ho 
veduto coftumarfi nella bcllifiima 
cittì di Fiorenza, & in altre di Tof- 
cana. In Fiorenza incontro al duo- 
mo fi vede la cappella dedicata! 
S. Gio. Battifiariguardeuole per le 
porte di bronzo di ftupcndo artifì- 
cio, nella quale vi è il battifterio 
per tutta la cittì. Et in Roma vi- 
cino alla Chiefa Lateranenfe fi c 5 > 
fcrua in vna cappella ben ornata.» 
con colóne di porfido , & altri mar- 
mi bellifiimi il battifterio , oue fù 
rigenerato il Gran Coftantino, nel 
qual fonte fogliono ogn’anno il 
giorno del Sabbato Santo battez- 
zarli alcuni Catecumeni . Habbia- 
mo di fopra fatto métione dimoi- 
ti fonti, che miracolofamente s’em- 
piuano d’acqua nel Sabbato Sito» 
quando fi foleua celebrare il batte, 
limo imi raro, e ftupcndo è quello 
raccontato da Gregorio Turoncn- 
fedeghr, Mnrt. cap.^^ con tali pa- 
role. In vn certo luogo della Lufi- 
tania chi amato Ofen v’c vnaChie- 
Ci con vn gran vaio di marmo,qua- 
le Chiefa il Giouedi Santo doppo 
Torationc vicn ferrata dal Vclco- 
uoinprefenza di tuttofi popolo, 
fuggellando le portoqualì aperte il 
Sabbato Santo trouano il fopra» 


detto vaio pieno tftifacololàmenfe 
d’acqua foprauanzante l’Orlo feri- 
za traboccare. Ondò benedetta.» 
con li foliti cforcifmi, c con la cr<>- 
fima fantificata ogn’vno fc ne pi- 
glia per benedire i campi) elecafc 
fonza feemar punto ; mi dandoli 
principio al battefimo dcgl’infanci 
comincia i macare in maniera tale, 
che finito l’vltimo battefimo non 
vi rimane ne pure vna goccia.». 
Qupfto prodigio veduto da Tcodi. 
gilclo Re Amano dubitando foflè 
fintione de’ Cattolici , volle con il 
proprio fuo fiigello aflìcurarc Ie_> 
porte l’anno feguentc conmetter- 
ui delle guardie , c circondar la.» 
Chiefa con larghi folli i mi non fù 
degno di veder il miracolo palHin- 
do all’altra vita il giorno auanti. Di 
quello fonte forfè parla ,Sigiberto 
nellafua Cronica dicendo che l’an- 
no 573. nacque cóiefa tra’Spagnuo- 
li, e Frane eli circa iltcnmo di ce- 
lebrar la Pafqua ; mi afferma che 
li Francefì la celcbralTero retta- 
mente, perche in tal giorno nella.» 
Spagna le fonti del fagro batte- 
fimo fi riempirono d’acqua mira- 
colofa conforme al Iblito , e non.» 
quàdo era celebrata daSpagnuoli. 
Anticamente fi battczzaua nelli 
fiumi, ò fontane 1 come fi raccoglie 
dagl’Atti Apoftolici, & altre hilto- 
riefagre. 

Baraniri. Erano offitiali, quali cu- . 
o fiodiuano le chiaui del- 
le porte di quelle cittadi,oue dimo- 
raua l’imperadore . CmìmcmXì IH. i. 
csp.i. 

Bafilira Qycfti voce benché deJ 

l>anuca. da’ Gentili, com 

la quale fignificauano vn portico 
deftinatoaUi negotij. Fumitu hi- 
ditior&Jk^tfiieto XtfonéMt.Stn. 
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tri e4éf.iì'. con tutto ciò dalli Chri-’ 
ftiani poi c ftata prcfa per dinota- 
re il faMO tempio, non qualfiuo- 
glia, mi Chiefa più magnifica, e 
fontuola» come lo dimofira Tcti- 
mologia deiriftcfia voce /3«oriX/*rf, 
che lignifica cafa regia . BsfilUm 
pffHT 'voCMÒantur Re^um hshltmculét 
•imdt^nomtn babtyti : nunc auUrn-t 
idto tempU nominane 

tttryqmi/t ibi ^egi omnium D$o cultus% 
fscrificiét offtTuntur , Ifid. lib. J. 

Qrig. Altri dicono chiamarli coti-* 
tal nome la Chiefa, perche Tanti- 
che bafiliche de’ Gentili deftinati 
pcrlinegoti) furono poi da’ Chri- 
ftiani Imperadori conuertitc in-* 
Chiefcicosi Taticfta Aufonio Gallo 
nelTattionc rii gratie fatta à Gra- 
tiano Augnilo per il Confolatowcó 
tali parole . Bafilicm olim negot^j pit^ 

metnimc •uotitpTO lum/aiute /ìtpèìpr 

tit. Onde poi lì forma là \occA«- 
filitarimc'wc cofa appartenente al- 
la bafilica . ^uor ** "voto bufilìcutrì 
diiioni Jiùbdidtraii Grtg- 7"uron, lib. 
I. miruteuL cap. 9 1- Diaconui B^li, 
turis . lira quello miniUrakia nella 
Meflà Papale detta nella Bafilica»» 
Latcranenfe , quale per antonoraa- 
fia era chiamata Bafilica. Qjmttro 
propriamente fono leBalìlichein 
Roma in memoria dclli quattro 
fedic Patriarcali, cioè la Bafilica.* 
•Laterancnfe che precede i tutte,, 
<ome anco il fuo clero nelle pro- 
ceflEoni portando due croci, edue 
padiglioni iqiiefta è la Chiefa Pa- 
• criarcale di Ronia,econfeguentc- 
mente in clTa piglia polTclIò il nuo- 
«o Pontefice con le folitc cerimo- 
ttie . La Bafilica di S. Pietro per la 
Sede Patriarcale di Cofiautinopo* 
li . La Bafilica di S Paolo per quel- 
la d'Aleiikndj:i3,c fiBalmcnte la.» 
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Bafilica di S. Maria Maggiora pea^ 
la Chiefa Antiochena, in quenoji 
quattro Chiefe fi fogliono aprire le 

? uattro porte Sante per Tannò 
anto ; fé bene in quello del i6ij. 
celebrato da Vrbano VlII.fcoprc-* 
doli la pelle in Sicilia fù apertala 
porta Santa nella Chiefa di S. Ma- 
ria in Tranlleucre in vece di quella 
di $. Paolo fituata fuori delle mu- 
ra , acciò il popolo non folle co- 
ftretto vlcire fuori delle porte, oue 
lì faceuano fircttiininc guardie, e 
diligcntifiime inquilitioni. 

nft. carro . Diuttrls 

r nero ettmntfiliamfuam 

etduUum nuldt ejfe timeur ^ne 
eSeupì/eemf RexJ^i udfymeretdtt 
feritu pofitam indomiti s bobut toniuur 
HiriCum do ponte pTeectpituuit, Greg, 
■’T uron. iib.j. cup. 24 ‘ Significa alci^ 
ae -volte, la. IcUicos, imitittéq 
mutronée compluret opertie enpitibutf 
^ bnfteTnir per luterà tiuitutii emur 
dadijiurrunt . Amiun.lih.i 4 , 

Battologia. 

o tntenm mpud eneru 
gmmenot fiffulte infìar perfonumut 
metut nngutìty butto logiur , S. An» 
tioeò. hom.99, onde poi fi chiama> 
£.<r/o/ 0 j«r U ciarlone, c parlatore^. 

Or unte t , inqnit j ne fitir buttologi fieni 
gentilet, Myffen, de or ut: in cup. 6, 
Muti, voce greca btnreKvyf' n , cheJ 
propriamente lignifica titubatio- 
nc nel parlare, e perche allora fi 
replicano le parole, e per confe-, 
guenzafignitìcailmoltiloquio. 
BaUCUS« ^ Vafo,ò boccale.’ 

^ Buucut exuutatur tret, 
AnaB. in Lione IV , ^ Bened.lll, 

Banediftip. 

brei d’alzar le mani nel dare la be* 
nedittione, comefì saccoglie daj 
E a mol- 
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■jholtifsimi luoghi della fagra fcrit- 
fura,cOn il qual 'atto fignifìcauafi 
rinuocationc del diuin Nume-On- 
de Chrifto Signor Noftro ftando 
per falir in cielo alzate le mani be- 
-, sedilTèla fua Chicfa,comc ferine 
Santo Luca.Tra’ Chriftiani poi per 
traditione Apofìolica benediccn- 
doficon la mano ftefa lì fi ilfegno 
della croce cerimonia, come fi può 
piamente credere, cominciata da 
Chrifto nel dar la benedittione nel 
giorno dcirAfcenfionc jàfimilitu- 
dine della quale finita la Mcfiafidà 
la benedittione al popolo. Etenim 
Dominut ante ajeenfionem in ctelot 
4 uxit difcìpuloT »* Bithaninm ) Hi- 
que benidixit tot i (ìf a/etndit in ctt- 
Imm. Hunc mortm umt Suctrdotì 
•vtpo fi omnia Sacramenta eon/ìtma- 
'ta àenedicat populo j atque faluUt : 
‘Jtinde renertitnr ai critnttmy’vtfi 
xommndtt Domini afetnfioni , dicit- 
qutDiaeonur • H* mifia efl-Amalar- 
tu. 3. de dinin, off. cap, 36, Q^efta_» 
benedittione dunque fi daua dop- 
po la coniraunioné immediata- 
mente icome fi raccoglie da mol- 
tiflìmi autori, oltre le parole cita- 
te , perche non era lecito fe non al 
Pontefice Romano il dare la bene- 
dittione nel fine della Mcflà. Ra~ 
iuÌpò.propo/i3. Siche In Mcllàfi- 
viua con la lolita oratione. Placf 
at Ubi ) Finitir omnibnr ofemU- 
tur Pretbyter altare iieent . P/aetat 
tiH Sanfla T rimitar . Deinde fo“ 
trit •vefìibmt fe exutnt . Ord. Rom. 
X'iftclTb ho io letto in vn Rituale 
snanoferitto antico dell’anno jjop. 
sell’Abbadia di Mileto. Q^eftq 
coftumano anco i Certolìni, quali 
non danno benedittione nel fine 
della Mellà , ne dicono l’vltimo 
^angelo di S*@iOuanni • Si dauM 


la benedittione a'cci 3 quelli che no 
s’eranocommunicati partiffero al- 
meno con la benedittione . Adi~. 
ero/. Cé^, 21. II Sacerdote celebran- 
do in prefenza del Legato, òvero 
deirOrdinario,prima di dare la be-' 
nedittiqnc al popolo, con profon- 
do inchino dimandaliccnza,come 
ordina la rubrica, perche erapro- 
hibito al Sacerdote il dare la bene- 
dittione in prefenza del Vefcouo 
fecondo i decreti dclli Pontefici 
Leone , e Gelafio . Adicrol.eap.t. 
Ellendo prefente il Pontefice fi do- 
manda tal licenza inginocchioni» 
come prf fcriue la medefima rubri-^ 
ca . Significa in oltre BenediSio 
preghiera con la quale fi conferifee 

J ualche fantiti; e quefta fecondo il 
laietano 11. è di due 

forti . La prima fi chiama Benedir-; 
rione conftitutiua , con la quale le 
perfone ,ò vero altre cofe vengono 
deftinatc al ciUtodiuino,comefo- I 

no le benedittioni delle vefti fiigre» I 

quali beaedittioni per l’ordinario 
appartégono al Velcouo. Lafecon- 
da forte fi dice Benedittione inuo>i 
carina, con la quale fi be nedicono 
li frutti, cafe , candele , & altre cofe 
conforme il Rituale,e q^uefta fi può 
dare da ogni femplice SacerdotCj^ 
quale deue eflèr veftito cóla Cot- 
ta, e ftola di color violaceo per le 
benedittioni,ne’ eguali interuengo-, 
no eforcifmi,à vero del colore cor- 
rente, comeordina il Rituale. In 
tutte le Domeniche dell'anno fi dÌ 4 
la benedittione con l’acqua auantà 
di cominciare la MelTa folenno. 

Prima s’alperge l’altare tre voltei 
cioè nel me2Zo,ncl corno del Van-; 
gelo,e finalmente in quello dell’£-‘ 
piftola , quefta t^erfione dell’alt 
tare li tralafiria cUcimIouì fopra e^ 

poftp 
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pofto il SftBtillìrao SagiamcntoJ 

COBI e ordina il Mertàlc Ambrofia- 
noflampato l’anno i<5»8.citato dal 
Gauanto, quale vuolcfìmilmcntc, 
che il Diacono s’allenghi dal ba- 
ciare l’afpcrforio » e la mano del 
Sacerdòte per le rubriche generali, 
quali ordinano 11 tralfciho quelli 
baci in prefenza deirEuchariftia. 
Al clero, & al popolo fi dàrafpcr- 
fioned molti inficmcj quali deuo- 
no inchinare il capo perriuerenza, 
come ordina il ccremonialc de’ 
Vefeoui . Alli Canonici però fe- 
condo il Gauanto per veneratione 
lì donerebbe dare rafpcrfione i 
ciafeheduno in particolare . Gre- 
gorio XIII. d di jo. di Decembre 
157 J. ordino che li Vefeoui, ne al- 
tra perfona principale fecellc la^ 
funtione di dare l’acqua benedetta 
nelIeDomcniche,md vn’altro Sa- 
cerdote con la cotta, e fida, così 
l'attefia la Prattica Arciucfcouale 
jlampata in Roma l’anno i6i6.Il 
Gauanto è d’opinione che il Sa- 
cerdote deuc intonare l’Antifona 
ji/btrgtt,^rìm^ d’afpergcre l’altare 
ancorché la rubrica paia di pof- 
porla : la ragione e perche fi fa mc- 
tione del tempofuturo,dunquc di- 
nota l’afpcrfionc futura . Si deue 
però auuertire che i\ Gloria Patri 
non fi dice quando no fi deue can- 
tare nell’introito, come nella Do- 
menica di Paflione i eflwdo quefia 
cerimonia quali principio della-» 
Melìa . , 

Benediaiobeatica.C““«;J: 

mata la reconciliatione delli pu- 
blici penitenti, per eflcr ammeffi 
alla communionc . lubtmut •vtr» 
in injirmitale f<fitÌT itaticam htnt- 
di Utoutm fitcifiémtj. Cornei/, £axei^ 
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«^«M.p.ouefi parla di coloro.che 
non hanno ancor finito la peni- 
tenza ingiontali . Finalmente que- 
fta voce BtMtdìRio fpeflb lignifica 
appo li Santi Padri elcmofina, ò 
vero donatiuo. 

Benedi^us qui venit y &c. 

Sfiato aggiorno nella MclIadaS. 
Ignatio Martire. Rtmìg. Epìfiop, 
iatxpqfiuMiJfét. Si deue cantaro 
doppoladepofitionc del calice gii 
configrato , come ordina il cere- 
moniale de’ Vefeoui /. i. cap. 8. an- 
co nelle mellc de’ morti i quella è 
la prattica della Cappella Papale . 

Beneficium. 

anticamente figni- 
ficaua feudo , fiche Beneficiare cra_* 
l’ifiellb che infeudare. Pofìta Im- 
peratore Jeditione falla coaHui V a- 
lentianat Baldouino Corniti beneficia'- 
uit^’Vtfibi centra motut ‘faorum au- 
xilioejfet. Sigiò, in ebron. in. 1007. 
Appo li Romani fignificaua officio, 
& honore, onde poi eran detti Bc- 
nefitiarij,& Benefitiati gl’offitiali . 
Tertulliano però fi feruc di tal vo- 
ce per lignificare li publici offitia- 
li,che rifcuoteuano li tributi, anzi 
alcune volteliminiftri anco, e fpic 
della giufiitia chiamati bencfitia- 
rij, perche erano efenti dall’aggra- 
ui) della plebe. N ejcio doUndum^^ 
an erubefiendum fit cum in matrici- 
bnr bemtficiarioTum , (Jt* curioJòru.'n..a 
inter tabernariot , lanior , 0“ furet 

balneaxum , tS" aleonet 1 0“ Itnonet 
ebritìiani quoque 'VeSigaler tonti-- 
uentur, T ertuU de fuga . 1“ amen no. 
“vel à benefieiaryr^'vel al^t quibufeuu^, 
que eontumeliasy iniuriatì0‘ mole-^ 
fìat turbationes pati cogantur , hiu 
etiam litterit tuam animìmagnitudi-j 
lumadmeneudamcuraui, Bujib.do 

Cbri- 
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Cbri/iidtH.Iit. S.ìloggi pero com- 
munemcntc per nomadi bencfìtio 
j’intcnde qualche prebenda Eccle- 
ifaftica con obligo di dire Toffitio 
diuino, ò altro pcfb di Mcfll* . Era- 
no anticamente folitii Chetici ri- 
ceucrc ogni mefe lo llipcndioper 
il vitto loro , sVsò pofeia di conce- 
derli da* Vclcoui ad alcuni Cherici 
in vita loro le polR'lfioni dellcj 
Chicfc> quali erano nomate bene- 
iitij, perche come infogna Simma- 
co Papa nella lira Epiltolalcrittai 
S. Melàrio Vcfcouo d*ArIcs,non_» 
erano concclTl , fe non à benemeri- 
ti. II beneficiato è tenuto di fare 
ocli’odìtio la commemorationcj 
del Santo titolare del Tuo bencfìtio, 
é( haucndonc molti di tutti è obli- 
gatofarelecommcmorationi ;Ncl 
giornadclla feflaeircndo titolo di 
Chiefa è obli ato dir l'offitio di 
prima claflc con l’ottaua, ancor- 
ché lontano dalla Chiefa propria; 
fc però il bc iicfitio fofle transferito 
in qualche altare, per cUcr rouinata 
la Chiefa , allora recitcri J’olfitio» 
come di Santo Scmidopplice,fcal- 
tronon prelèriucflc il Calendario. 
Onde li Canonici della Baitlica_» 
Vaticaracclcbrano roffìtio di San 
Biagio fcmidopplice, perche fi fo- 
no vniti al Capitolo grcmbliimtn- 
ti di quella Chielà rouinata. Milo 
il titolo del benefitio fofle vn alia- 
re, alloia dourà recitare l’offitio 
conforme Tordinc del Calendario, 
c non altrimentc. Gauant. dtrub. 
Brtitrcaf la.yif. j.lIBcnefitiaro, il 
quale è obligato di celebrare in.» 
qualche luogo per il culto diuino 
(olamente, hauindo libero ilfacri- 
lìtioicoo uittociò non può in niun 
modo riceiicre altro ftipendioper 
l'applicatione del fopradetto facri- 


lirio , come efpreflimente Ei di« 
chiarato la fi^ra Congrcgationcji 
del Concilio Tridentino citata dal 
Gauanto. Celebrando però in al- 
tro luogo pecca mortalmente, ft_# 
bene no è obligato alla rcftitutionc, 
uando applica il facrifitiofecon^ 
ola mente del tclfatorc Sa»ac. di 
Euthar. dtjb. 4. q.-vlt. pum- 7. /T. 4. 
douc cita altri Dottori. Auucrtafi 
però che nel Gauanto fiampaco vl- 
timamentc v’c vn decreto della.» 
ftcfla Congregationc in fauor de’ 
Cappellani, con il quale dichiara.» 
che il Sacerdote che fblamcnte è 
tenuto celebrar in qualche luogo, 
haiiendo libera Tintentionc potrà 
pigliar la limofina per l’applica- 
lionc del fagrlfìtio , ancorché il 
Diana fcntiflè il contrario per non 
hancr hauutonotitiadi queilotier 
creto,mdfolodcl primo non così 
chiaro. 

Biblia. furono nomati i libri 
^ della fagra fcrittura daUft 
voce greca , cioè libri . 

Bibliothccarius. Bibliotecario 
^ voce grecai 
BifKn 9 nKdfi»{ ; cioè Prefetto della 
libraria. Olfitio nella Chiefa Ro- 
mana , che fi confcrifee ad vn Car- 
dinale » quale ha cura della Biblio- 
teca Vaticana. Nella Chiefa Co- 
ftantinopolitana Verano dodcci 
Bibliotecarij , quali cuflodiuano 
quella mqgnifìccnciffima Bibliote- 
ca ,oue fi conferiiauano trenta mi- 
la libri fino dal tempo di Coflan- 
tino il Magno. 9 dicfti Biblioiqca- 
ri) erano di fcien;ea eminente, c di ' 
tanta firma, che gflmperadori non 
ardiuano pigliare detcrminationc 
alcuna fe ndila il lorocontegHo . On- 
de l’empio Leone Ifauro pcrfccu- 
lorc dellcfagrc imagini tentò ogn’- 

aitc 


érte per tirarli perfida fettt; 

mà cUrprczzando effi con molta.» 
coftanza Timpcriali promcfic,c 
minaccwjfurono ccik-nnati al fuo- 
co» ne contento di ciò fece abbru- 
ciare tutta la biblioteca, nella qua- 
le fra li molti libri marauigliofì» 
v’cravn volume fatto deirintefti- 
no dVn drago, in cui eranfcrittcj 
J’IIiadC)^ Odiflcad’Homcro, co- 
me han lafciato fcritto Zonara_j» 
Coftantino , e dica hiftorici di 
quei tempi . 

E così detto colui che 

Ulgamus. , feconde 

nozzc,qualc vien cfclufb nc’fagri 
canoni dagl’ordini Ecclefiaftici. 
Voce formata dalla parolagrccaj 
che fignifica matrimonio . 

Bimvxon. doiftoppini,cosiè 
i nomata la lucerna of- 

ferta da Cofrantino. Luctrnam hi. 
mixion obtulit. Poiché fldyxum fi- 
gnifìca lo doppino. 

Biothanatus y 

' voce greca com- 
pofra da Hiitit» fiiUvAjts , Ondo 
daTertuIliano vien nomata Bice- 
tbétndtut .De dHtmacép. 57. E par- 
Jandofì negrattidiS.GctuIiodclli 
fette $anti Martiri fi dice . jllterd 
^Mtem dii Adridnusprdcepit coìpoTd 
SxnBorum in foueam mltam prandi 
^ Pontifeet templari po/ut: unt no- 
men loci illius ad feptem òiotbanttoi. 
Onde poi li Chriftiani pcrdifpre- 
giocranda’Gcntili chiamati Rio- 
thanati . E perche per fordinario 
ouc fuccedeua morte violenta.» 
compariuanofpcttrijv'c ombrejper 
tanto quefta'voce alcune voke li- 
gnifica apprcflb gl’autori fpctlro.ò 
fantafma. Onde, mi ricordo d’ha- 
uer letto in vn Rùualc antico ma- 
noferitto dcli’Ab'badia di Mileto 
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quefte parole contenute nelle orp- 
tioni,&eforcifn»i, che fifogliono 
dire dal Sacerdote benedicendo 
l’acqua nella vigilia dell’Epifania . 
Sed txpillas omnem vm 6 ram,omntT 
fateHitir admerfariornmiomntt ma~ 
cbinationti diaboli tjiue Jpirituurt^ 
immundorum xfixe biothanatùmtfiua 
errantium . 

BirOta. ruote. San- 

Horxm corpora birctit,id((fi 
plaufìrit fttpt rpofita . Marti rolog. li. 
Marty . Si dice anco Birotit in nu« 
mero ringoiare. EipernoSemin^ 
hirote periuxit ad caftUam fuam . 1 3. 
luny , 

Birrut &Birrxm. Qucftavoceal- 
’ Clini penfano lignifichi fo-' 
lamcnte il colore . Laonde lacera 
mum birrum fìgnificard la mozzetta 
di color roflcii poiché la lacerna.» 
appògl’autori antiifhiera vna ve- 
tte corta, che difendeua le fpalle 
dalla pioggia . Altri poi vogliono» 
che quelta voce Birrum afluluta- 
mente lignifichi la mozzetta vette 
propria del Velcouo. OJferatur mii 
bi birrumpretiofum forte deeti Epif" 
eopum. Aug fìr.^O. Si quii ami R» 
paUij •vtiturt ^ tot » qui birri t vtum- 
tur defpieit anatbema J$t . QeneiU 
Grange enft cap. li. E ncgl'atti del 
martirio di San Cipriano li dict». 
Exuit birrum^ inde tunicam, ^fic in 
linea expiRauit fpieulatorem . dallo 
quali parole li raccoglie ThabilO 
de’ Vclcoui antico eller fimile al 
moderno, poiché S. Cipriano file- 
nò la mozzetta, e la tonaca ch’c 
quella che noi chiamamomantcl- 
Jetto, c rimafe con il rocchetto. 
Quett’vfo di portare il birro fopra 
la tonaca era anco nella CIueTa..a 
orientale,come fi raccoglie da Pal- 
ladio, quale icriuc di S.Atanagio 

Vefep- 



Vefcóuo d’AlcflfàndriajChc fi parti 
Vcftijto della tonaca , c del birro, 
quale vicn anco chiamato Pallìo- 
da Fortunato, mentre parla di 
S. Qcrrn^no Vefeouo Parigino . In 
Roma folamentc il Pontefice vfa il 
birro rofiò di feta fopra il rocchet- 
to lenza mantellctto, qual birro 
porta bianco nella fettimana detta 
in Albis . Li Cardinali lo portano 
fopra il mantelletto ; mi nella_> 
Chiefa del loro titolo, nelle Con- 
gregationi j e nel tempo di fede va- 
cante lo portano fopra il rocchet- 
to . Li Vefeoui non lo poflbno 

f >ortare in niuna maniera eccetto 
i regolari; m.i nella loro Diocefi 
lo poflbno vfare come vogliono, 
cfll-ndo fegno d’autorità. Sideue 
qui auucrtire che il veflire di color 
violaceo, come vfano lì Vcfcoui,& 
altri Prelati è cofa antichiflìma; 
anzi tutti grEctìefi attici veftiua- 
no di quefìo colore, come vfala_» 
famcgliadel Papa , & i Chcrici dil- 
li Seminarli de’ Vefeoui. 11 cheli 
faccua in riuerenza del colore ado- 

S rato dall’ittclTo diritto Noftro 
ignore; poiché Nonno fopra il 
tetto di S. Giouanni al capo 19. di- 
ce che la vette di Chrifto era èlvomt, 
cioè del colore del vino, che tira in 
maniera al color i oflb ofeuro , che 
pare violaceo . Onde nel mona- 
fiero di S. Mnria trArriago dcH’or- 
dine Cartuliano fituato nella Dto- 
cefi di Vagliadolid fi confcrua vna 
particella della detta vette manda- 
ta ad Enrico Rè di Caftiglia dall’- 
ImperadorcGreco Emanucllo Pa- 
leologoco» vna bolla autentica in 
lingua greca, quale tradotta in la- 
tino l’interprete parlando^ del co- 
lore, voltò color ilttut/r, cioè azzur- 
ro :In Valenza anco fi confcrua vn 


pezzo di quella vette dcll’iftcflb 
colore. Sohtrlog. tom. j. in enp. 5.- 
Cant. 

Bilfextus. bifefto , nel quale 
s’aggiunge vn giorno al 
mefedi Febraio;Onde fù cosi chia- 
mato , perche in quello mefe due_J 
volte fi dice SextoKalendst . Qual 
accrefei mento fi fi ogni quattro 
anni: poiché l’anno Giuliano cotta 
di trecento fefsantacinque giorni, 
efei horc,le qual’hore in quattri 
anni compongono vn giorno ;mi 
perche quelle fei horc non fono^ 
intiere mancandoui vndici minu- ” 
ti j e confegiien temente nello Ipa- 
tiodiccto trent’vnannofànno vn 
giorno , per tanto fecondo la rifor- 
ma del nuouo Calendario per or- 
dinedi Gregorio XIII. pqUofpatio-_[ 
di quattro fcc oli fi lafcia tre volte* 
il bifetto, fiche efsendo fanno 1600. 
fiato bifefto, per tanto li tre fecoli 
feguenti non faranno bifetti ,cioè 
l’anno 1700, 1800, ne 1:900; màfe ^ 
bene fanno aoo«. 

Blachcrn». f Y" borgodi Co- 
ftantinopoli, Cosi noi 
maro dal padrone ; ouc Leone Imi 
pi radere edificò vn fontuolbtem- 
pio in honorc della Beatiffima.» 
Vergine di tto ’ir r<t/r, cioè in 

Blachtrnis . 

Blafphemia • pctrat- 

r none , qual vOCCj 

hoggi appieflb li Chriftiani figni- 
fica il parlar empio contro Dio , ò 
fuoi Santi detto cemmunemente 
Beftcmmia. • - 

Blatta, Blattin, &Blattum. 

Porpora. Velsferica ornntmblatié 
cireumquaqMt pendmtia. Anaft. in 
Creg. ///.Dalla voce greca 
TdsrjChc lignifica la bocca ddla_» 

con- 


cènchf glit, che produce It porpo^ 
M. Ondefì forma poi BlmtUut di 
porpora • In Safilicm S . Mnttini tu- 
uien Hértttn indutus «i 9 . Grtgor. T n- 
ron. lii>i>hiiì. CMp» 38. 

JBrandcUm. £ravnvclo applict- 

^ lo alle reliquie "de 

Santi * quale foleuano mandarci 
Sommi Pontefici A diuerfi Prenci- 
pi , perche in quei tempi non fi 
permetteuain niun modo la trans- 
fationc delle Sante Reliquie fuori 
di Roma, come Icriue S. Gregorio 
il Magno d Coftantina Augufta_», 
alla quale fi fede, come dubitando 
alcuni Greci intornoi quefiiveli, 
il Santo Pontefice Leone ne tagliò 
vno con le forbici, c ne vfeifangue . 
Era anco il detto velo 'chiamato- 
SmnHuMriiim > fudétxium 9 l 

crnrinm. 

Bf axo. Cuocere la ccruofa . 

l'ut quéidn/n , qunEccltJtm 
Sènfìotum /ffofloldXum prò fm» mtf 
età» trnxart ccnjututrmt • Cxfmr. ét 
milite cap. 62, Onde fù poi detta.» 
Brnxntrix quella, cheefercitaua tal 
mefticro . Mirs fidtt ftminte , mirs 
^'virtuf ApoHolorumì quiproprinm 
Etclejiam ex parte concremare pcrmi- 
fimnt 1 iraxatricif dpmmm in medqr 
Jiammit pqfitam monjtne admirationa 
multorum illafAm feruare cnrauf 
rnnt. Idem. 

Brauium. 

che figninca Premio . 

Tarpili» Vien con tal nome chiama- 
* ta la lettera Apofiolica-i, 
perche dichiara in breue tutto il 
contenuto. Era anco detta anti- 
camente flr*«»^»r»/a»r> Briuiculnmi 
& Breuiarinm . E da’ Greci Pittaci^ "' 
etm dalla voce , che fi- 

snifica ritaglio minuto dicorame. 
Ottato MUeuitano chiama Bre- 
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ue la carta ,oue fono ferirti ibeaj 
Eccleflaftici communemente'det- * 
ta Inucntario , e da efib noma- 
ta Commemoratorio. L’iftclTa vo- 
ce vlàno nel medefimo fenfoS.A- 
poftino , e S. Gregorio Papa ; e fo 
bene Caflìodoro la piglia per li co- 
mandamenti regi) . Lampridio > 
però chiama con l’ifttflà voce la_s 
matrìcola, in cui fi regiflrauanoi 
nomi ) nel qual fenfo è anco prefii.» 
dal Codice Giuftiniano. L. inter 
chartulas de conuen.fifìi deéit . 11 lo- 
praftante alli breui chiamauiffi 
Pretonotari ut aèireuiattr . . 

Breuiarium. Libro in .cui 1 ì con- 
tengono 1 orationt) 

& bore Canoniche, così nomato 

f ier eflcrvn breue compendio dcl- 
e fagre fcritture . Quella voce è 
vfatadaMicrologOyChe vifleranw 
no 1080. ne fi rìtrona in altri auto- 
ri piò antichi. Giaime Generalo 
de* Frati Minori l’anno 1141. nel 
Pontificato di Gregorio IX. rifor- 
mò il fireuiario , che hoggi ado- 
prìamo , come riferifee Radolfb* 

S uale fortemente lì querela che tal 
reuiario folTe fiato riceuutoda.» 

N icolò III. per tutta la Chit fa con- 
tenendo molte fefie , con le quali 
vengono diminuite le ferie , md 
che direbbe quello autore fe ve- 
defle il Breuiario moderno i nel 
Oliale vi foqo. tante leltc ageiuntci 
^e hormai fono luamte Icferio. 
Finalmente fù il Breuiario corret- 
to , c riformato dal Concilio Tri- 
dentino > ti altri Sommi Pontefici. 

£ cofa certa • che auanti il Lettio- 
nariodi S.Girolamonon v’erancl- 
' laSantaChiefaraccol a veruna* ò 
ordine di fare oratione prcfcrictad 
gl’Ecclefiafiici . 

F Bu- 
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Hi- 


'Rn<4 » SlonuVideut mmttm 
® * tiut rvffiitMm molliàmr » d* 


àmdsm dt pspjro, & peUtmfmàipfi. 
VtUg.tii-^0 » 7^‘ 

-D.itlo £ cosi chiamata la publica 
X^uiut* igjtcf a Pontificia, 6 Impe- 
riale-. anzi qualfiuogha fede puÙi- 
ca. Anticamente Bulls propria- 
mente era vna lamina tonda con_« 
dentroui la figura del cuore, quale 
s’appcndeiia al collo de’ bambini 
contro il farcino. Hor perche lo 
dette lettere tendono appefo vn_i 
fuggello d'oro t di piombo, deera 
fono denominate BmUa surtstàtì 
Greci detta CbrifiittBsrò vero M- 
UplitmàtSi^e. Èra dunque là Bol- 
la di quattroforti. D'oro, d’argen- 
to, di piombo, e di cera . Di quefte 

S uattrofi feruiua l’imperadoro* 
fi quella d’oraferuiuafi fcriuendo 
iiKegi, & altri Signori, quali bol-^ 
le fottoferiueua con color rofito di 
Cenabro . Grtgtr. Nicti lii.}. 
inoltre foleua nella medefima boj- 
' la effiggiare tre croci roflc nel fró- 

telbicio confermando quali coi^ 
giuramento il contenuto . All if- 
S^fenuea anco con la bolla d'ar- 
gento . Scriuendo però alla madre, 
^a moglie» ài figliuoli, al Defpota, 
al Patriarca, al Sebaftocratoro, U 


ì Cefare (èruiuafi della bolla di 
piombo, come narra Codino trac-, 
tando degl'ofiitij delia corte. Fu 
. nalmente la bolla di cer^iù vol- 
gare era di due colori roda ,.e ver- 
de . Il Patriarca potea Icriuer con ■' 
due forti di bolle cioè di piombo,'^ 
e di cera, e quella douea eflcr ver- 
de fottoferiuendofi poi con carat- 
teri azzurri , e di color celefie . Cs- 

tMc-lib.l.cap-ì6. 

Burfa in fi confcrua il 

* corporale detta dalla 
Cronica Mogontina . Non era in 
vfo prima del Concilio Remenlè, 
quale nel cap. $. ordina che fi con- 
(erùi il corporale dentro del libro* 
Sono degni di reprenfione quei Sa- 
- cerdoti , che trafeurano di porreil 
corporale dentro la borfa , ancor- 
ché debba feruire per la Mellàfe- 
guente ,perche mal s'adoprarebbe 
la borfa le non finite le mefiè, ilche 
non folamente è contro le rubri- 
che ima fi mettono in pericolodi 
buttvin terra U colorale . In ol- 
tre Pio V.difpensòin Spagna, che 
portafieroil corporale fuori deli» 
^rfa, come Tattcfia Hhr, Cmiom» 
Ordinmrio dimim. off. dunque 
BonfipuòlàreLfenzalbetiale pri- 
uilegio* 


? 
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'V.Baemtuf. 


Gaccabatus.An- 

ne- 

grìtO)fuIiginofo. £t 
fofniiriSt t* defiJer^^ 
^ ixéiliomit tuét c»m trdìficiaì qum 
immMulMtm mdòxc optrit tt$i grxlitL^ 
JpUndent . ohfcurxtx nmnyr infipìmti^ 
muti ^(vt digito mttt 'Vtrfibui •ver- 
èo vtétr ) cMcernhatm ridtmihtt mul- 
iit<fVtlnaitrtaMttbiu eonfttfus sjpiei- 
or • Psulin- Apptndorunt im collum—t 
mmm eaeeabatmt oliar . Ex 'vitit Va- 
irum . Si dice anco caecabacixr. On- 
de S. Zenone parlando de i Neofìci 
noiie^amente battezzati giiraflb, 
miglia al pane bianco , e frefeo con 
tali parole* Ctrtt eateabae^ nan^ 
fmtt t nox •vitm/liyHom'vHiì nontrvdit 
noH mùcidi » laBekr ilUt color eBì lat- 
ttut fapor efì , Str, t.adNtopb. 

C*^rìmnntn Cerimonia attione 

vjcnmonia . detta da 

Cere luogo di Tofana, alla quale- 
fugendo le Vergini VcftaJi perlai» 
prefa di Roma da Francefi >ftironò 
iiii accolte con molta conefia in- 
lieme con Jeeofe fagrelìn titoche 
JaCittdfù per il valore di Camillo 
liberata. Onde poi li Romani in fé-* 
gno di gratitudine vollero fi chia-i 
mafiero cerimonie tutte l’attiond 
fagre . Lim.Ub.^. Difftrifce la ceri-f) 
monia dal Rito come l'acqua dal-u 
la lauandai poiché la cerimonia j[b-> 
condo il fentimento del ConriHo 
Tridentino è l’attione Iteflli. Rito- 
poi è il modo prelcritto con il qua- 
le fi fdl'attionc (agra. . . r*. 

GaìitrX Calzette » che adopra'iH 
' o * Vdcouo cclcbrahdO'P6-{ 
tificalmonte. Prtmr tamtn ^kam Jitm^ 
dalia ptdibur imponaniurtcdiigit ÌH*^ 
dauniur vfyut adgtnua prottì^s^ ibi» 
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fMEtiUisì ^mtafradicator ptH>^ 
burJùirTcBotdtbctfacorigrijfMrt <Jn 
genita debilia roba rara . Erano anti- 
camente di color celefie . Caligs 
quoque iacintAin», ideJì direi ctlwiti 
Ct cmleEit denotai » quod ealetìer de» 
bethabere pedtr ideH affeSut , ^ Jfr» 
mor, ne elaudieet. Dur. lib.j.eap, 9i 
Gtlix. Calice valb fagro per confe- 
grare il l’angue di Chrifiov 
Qucfto nel tempo della Mclìi non 
fi poneua dietro dell’Hofiia,coina 
fi ooftuma al pre/ènte ; mddal lato 
deliro per dinotare lo Ipargimento 
difangue,& acqua vfeiti dal Iato 
deliro del Saluatore nel fagrificio 
del Caluario. Si.copriuapoiil me- 
defimo caUce con il corporale, ch% 
era molto gride come vfiino i Ccr- 
tofiniy mi hoggi giorno fi cuopre; 
con la palla feparata. i^aiixeum-a 
tnmoì <3* aqua in dextta locatur^qula 
Janguir eum aqua de latere i^brilH 
manaffe predieatur • Gem, iib. 1 . eap» 
4^. Calix iuuolutur Jitdario porrigia 
tur ad altare j quod JUdarium ponituf 
in eemu aliarin calix in latere ebUe* 
tee in altari eemponitur > nonpaEter» 
game. Amai. ànpr«f.lta autemiuxl 
ta Remanum ordinem in altari cane» 
panenda funi ) vt oblata in corporali 
pqfita calix ad dextrum latut oblaUe 
' ponatur quafi fanguinem Domini Jk» 
jeepturur-j quem de latere dominieo 
prq/tuXiJft'ctidimmr . fldicrol deBecL 
oéfer'-c. io. Creila politura di cali- 
ce hò veduto dipinta in vn Rituale 
nrlanufcritto deH’Abbadia di Mile- 
to; e l’illcfli.anco ofiTertiano li Gre- 
ci fideliflìmi mantenitori dc’Rid. 
antichi • Nòn fi facea anticamente 
deuatione di càlice ,-mi il Diaco* 
nOalzaua vn poco il detto calicejf 
mentreil Sacerdote intonava . Per 
•a»af« fieeula j La qual ccrinio~ 
F i nia 


Dia hoggt fì Tifteflb Sacerdote di- 
ttndoO>f»»ir òomor,^ gloria, II fi- 
niiiìcato di quella cerimonia i il 
Kgutntc . Dicente Smeerdote (Per 
pmntmjietula feeculoTMm') Dieconttr 
Verniti eaUcem coTMmeo Jm/toBìt tum 
ftMome psrtem eiur cooperit j in altari 
reponi t eum eorpof/tle cooperit prafe~ 
Tens lo/lpb at Arimathioi qmi coeput 
Cèrifìi dcpofaitt faciem Jmdario coo~ 
pctM't, Gem. Uà. i . cap.^. Nel gior- 
no della Transfìgurationc allié. di 
> Agodo foleuano confegrare rino 
nuouotefequeftonon lì trouaua 
fpremcuano nel vino, che ftaua nei 
calice, vn pocod’vua. Qual ceri- 
monia dinoraua il regno glorioib 
di Chrifto rappresétato nella TrSs- 
£gurationc,deI qual regno diUtia 
eglimedefìmo neirvltimaceni.*. 
Amodo non biàam de hoc genimimt 
vitif, donec hiàmm iUmd nonmm in iC«- 
gno Patri rmei’iC nel medelìmo gior- 
no fi benediceua IVua nuoua. Dar, 
l»>. 7. cap.ii. Anticamente nella-a 
•rimitiua Chiefa li calici eranodi 
legno , mi i ikeerdoti d'oro . S.Ze- 
ferino Papa ordinò fi celebrafib in 
calici di vetro i qual vfo durò per 
qualche tempo nella Chiefa fin.» 
tanto che S. Vrbano Pontefice, e 
Martire decretò fi faceflèrod‘oro>e 
d’argento , nelli quali foleuano in- 
tarlare varie figure fagre , corno 
dice Tertulliano, e particolarmen- 
te Chrifto con la pecorella finarri- 
ta fopra lerpalle. Diceil Baronio 
•n. 34. che il calice, nel quale con- 
il Saluatore neHVltima cena 
folle d'argento , quale riferifee Se- 
da che fi moftnua inGerufsdenv- 
me dfuoi tempi. Se benein Valen- 
tia fi moftra vn calice di pietra.^ 
detta Agata, conilqualeil Signore 
aeU’vlcimacena cosnmunicò a' di; 


fcepoli il fuo pretiolb fangoe. Car 2 
thag Ao»».2é. Pinfbfoflèro piùdV- 
no 1 calici che fcruironojd quella « 
fagra menfa confegrati con il Tanto 
contatto del fangue di Chrifto . La 
materia dunque del calice fecondo 
preferiuono le rubriche deueeflè- 
re oro, argento, ò rame dorato, an- 
zi il Concilio Remenfe permette il 
calice di ftagno in calò di poucrtd» 
fe bene prefeindendo dalla poucrtd 
fi può adoprlre tal materia, come 
infegnano grauilfimi Dottori. Si 
queftiona tragrAutorifcvn calice 
non confegrato vfato da vn Sacer- 
dote nella Meflà^ò-per malitia,òl 
per negligenza babbi bifogno di 
nuoua confegratione . Alcuni han- 
no detto non douerfi piò confegra- 
re, poiché èftatofantificato con il 
pretiofo fangue di Chrifto aflai pijb 
efficace di qualfiuoglia làgra vn- 
tione; ficome celebrandoli in vn« 
Chiela polluta non hi piò bilbgno 
di benedittiono ò reconciliatione. 
MirEminencillimo De Lugo mio. 
Maeftro ragioneuolmente tiene la 
contraria opinione n 1 trattato dm 
Snebariftiadi/t- io. fit. 4. PoichcJ 
celebrandoli in vna Chiefa non 
confegrata per tale cclcbrationo 
non fella confegrata ; altrimente 
tutte le Chiefe farebbono confc- 
grateiebenvcroche celebrandoli 
lA vnaChielà poli utarella recon- 
ciliata fenz’altra benedittionci cosi 
d punto adoprandofi vn calice già 
confegrato , mi poUuto,d vero in- 
dorato dinuouo.non hi bifogno 
d'altra confegratione; ini fc mai i 
fiato confegrato, non rclla confe- 
gfatocoo la loia cckbrationc. Si 
potrebbe abbracciare la prima_i 
opinione per le velli fagre, ò altra 
cofaincuinoDinteruicnc vntionc. 

Sipcra. 


1 


Si|)crdela confcgrationc Icparan- 
dolì U coppa dal piede, Tc non fbffè 
vnita con vite, perche ali ora non fi 
perde . In oltre fi perde la confe- 
gratione indorandoli la coppa , mi 
. non gid mancando d poco a poco 
da fe Tindoratura ,fe non folle raC- 
chiata pw forza, cosi infegnanoi 
due lumi della Compagnia di Gie- 
sii Suarcz.e Vafqucz citati daICar< 
dinal De Lugo, quale però tiene no 
efitr necefiàna tale conlcgratione 
quando s’indora di nuouo . Do- 
nendofì confegnare à gl’artefici il 
calice per coprirlo d’oro, ò disfarlo 
fecondo rinfegnamento d’alcuni 
Dottori fi deuc percuotere io ma- 
niera, che rompendoli perda la for* 
ma,econreguentemence lacon/è^ 
grationc ; im l’vfo già riceuuto è di 
percuoterlo Icggermétc, acciò non 
li guafti, con il qual fegno d’irriue- 
renza fi moftra di fconiàgrarlo. An- 
ticamente non Iblo poneuanoia-* 
mano de’ Sacerdoti morti il calice, 
come fanno hoggi , mi lifepeliua- 
noconeflb^ Eiut d*iMdt t»rpus cum 
sddignivremheum transjtT tHdunu^ 
«fitt , spirto ftpulcbro inuentmm tB 
integrum emm duplici Boia in futa 

tuèra emm panno ftrico , atqmt cum 
OTMCO €x metallo confcRa ptRorì ciuf 
impojtta , denique cum calice ad •vm- 
itUicum «tus po/ito . Nella vita di 
S.Biuino VefcouOrChe mori l’an- 
no 6qo. Per vltimo deuefi auucrti- 
ae» che caiix miniBeriaUt era quel- 
lo, con cui fi minifiraua al popolo 
ilfanguc communicandofì in quei 
tempi nell’vna, e nell'altra fpetic; 
di quella forte di calici molto gra- 
di il fàfpeflb mcntiooe ncUe vkej 
de’ Pontefici. San Remigio Arci- 
uefeouodi Rems in vn calice mi* 
nificxiale prelèntato alla Chiefa fe- 


ce intagliare li leguenti vcrii ^(è' 
componi. 

Hanriat bine populmtvitamdefangmi^ 
ntfacro [ 

InltBo éturnut» qmcm fadit •onlntrt^ 
ChriBmt . 

RemiginT rtddit Domino Jma vota 

etrdot . 

Camelauciom « . 

' Cametaugum,^ 
Camtlaucur . Sorte di berettino, 
quale fogliono vfarc i Monaci gre- 
ci fatto in modo tale, che viene i 
coprir le tempie , l’vfano anco li 
Monaci Bencdittim , le bene con^ 
l’orccchie alquanto corte . Hoggi 
giorno Io porta anco il Pontefice 
Romano di raib roflb, e fodrato di 
pelle l’inuemo. ApoBolicur Ponti-- 
ftx cum camtlaugo folitur cB Roma 
ftocedtrt . Quella voce vien 

dcriuata dal greco, Kct/KtA<ci/x<»r . 
Super caput autem geBat pUemm in^ 
modum paruuH camtìauci -fin Cd^Jt- 
dir , quod exunditur fuper fummUa- 
tem . Beda de taher-lib-i. eap. 8 . 

Camerariua.Sf'™‘'f'«ngq> quale 
ha cura deUentra- 
te della Camera Apotìolica, anti- 
camente era qucfi’offitio dell’Ar- 
cidiacono dignità già eliima da_B 
Gregorio VII. & in fiio luogo fofti. 
tu! vn Cardinale chiamato Camer- 
lengo, quale vier> aiutato in detta 
canea de alcuni Prelati nomati 
Cherici di camera ofiìtio dimoila 
fiima, e tra elfi tiene il primo luo- 
go ilTcforiere deitoTbefaurarius 
^poBolienr, qunle maneggia tutta 

l’entrata della Camera, & è dignità 
di grandiflimo conto per eflèr vxM 
prò filmo gradino alCardinalatg. 

Caaiifcia* v. Alta. 

. Camij 


i 


Erm cosi nomato quel 

Chcricoj che tenta-» 
cura deiracqua.calda per infonder- 
la nel calice doppo la confegratio- 
ne, come vftno li Greci , della qual 
cerimonia, e fuo lignificato hab- 
biamo ragionato di fopra . Ia/«- 
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Camifatus. 


raref. 

Pamnanfl Ch^hutTinùnnabuh^ 
«-.ampana. ^,,,,c 5 pana quale 

alcuni chiamarono Pttsfum p^tr la 
forma, che tiene di cappello , o ve- 
ro (-tiiontm. FÙ chiamata Nil^ 
efsendo fiato Tinuentore Paoli- 


no Vcfcouodi Nola in Campagna, 

dalla qual prouincia fiì anco no- 
mata (. impana. Tutto qucfto pero 
fi deue intender in tal modo, che il 
detto Prelato ingrandilTe le cam- 
pane per vib della C hicfìà, poichc_* 
molti autori gentili fanno mentio- 
nc delli tintinaboli . Cornine. o lV- 
fo dunque di tali inftromenti iiu» 
occidente, poiché in Oriente co- 
ftumauano conuocare il popolo 
«Ili diuini offitij con il fuono d’al- 
ciini legni, come hoggi ancora vfa- 
no di farc.non permettendo ilTur- 
cocampanealli Chriftiani per te- 
ma di folleuaiione . Di queft’vfo 
antico leggiamo nella letcima Si- 
nodo rhc eUtndo portate in Cefa- 
rta le fagre Reliquie di Si Anaftafio 
Martire , vlcirono incontro le pro- 
cellioni fonando i (agri legni. In-» 
Etiopia dentro le Chicle vi fono 
campane di pietra molto fonore_>, 
come mi raccontarono alcuni Sa- 
cerdoti Etiopi v-.mitfin Homa_». 
L‘anno8é5. (Omin, lorono li Gre- 
ci ad vfarcle campane in oriento» 
t-Uendo fiate mandate ,i Michele 
Imperadore da Orlò Doge diVc- 
nctra. 

campane nelle Chiefe in vece delle 


trombe faccrdotali dell’antico te- 
ftamonto. Gem-c r 4 i. V mUf-cap- 
Significano anco la predicatione 
de’ Santi Apolfoli.Ii quali ficom^ 
tacquero per timore nella Palfionc 
di Chrifto, così anco nel triduo del- 
la fettimana Santa non fi fonano 
campane in fegno di mcllitia anco- 
ra i mi fi chiama il popolo col fuOf 
no del legno ,qual fileniio dicam- 
panc nella Chitfa Ambrofiana co- 
minciai! Vener.i Santo la matina 
letta la morte di Chrifto nella Paf-, 
lìone. Notum tfi mmtem primor hu- 
iufmodi pr/conri/cilictt S anSoi dp0- 
fìolot non jblmm tonòcuife-,fed ttiam 

nlXio to omntr fngi/Tt i td ho^ 

Td • ^nd Dominns trdditut tfìj^r 
EctUJU filtntium ìndicimmt » CAr/- 
fiHmqtufolum iorcnldr e tkdnttm in 
Ugno ernth txttnfo corpore iympani- 
Xjtntem tefUmonium •veritati hutnHit 
dc fulitdrid ’voct perhittnttm Ugno» 
MdUtoh in tdinld fijptnfo itSt per/ò- 
nddUì populumqmt dd Eccltfi^ inni- 
tdHUmHgnificdmut» Rup.lii-’itdt^ 

din. off^cdp 19 II fuono delle cam- 
pane era in tanta veneratione, che 
U Concilio Colonicnfe ordina , che 
fiano fonate da vn Chcrico vefti- 
to con la cotta. pdTt. 3 . cdp-ii, il 
qual decreto facca oflèruare il ze-. 
landffimo Arciuefeouo di Milana 
S. Carlo nella Tua Chiefa. Il fonaci 
re la campanella all’eleuatione nel- 
la Mefia , e mentre fi porta i! San- 
tiffimo Sagramenio à grinfcimi 
fù initituito dall’Abbate Guidone 
Cardinale, e Legato in Colonia del 
Papa per confermare rdettiont» 
dcU’lmpcradore Ottone » ilchc fù 
da eflb allora introdotto, accià il. 
popolo con tal’aauifo poteflcado. 
rare il Signorc,qual pio coftumc fù 
poi abbracciato da tutta laCbiefa 

lati- 


-r 



à 

Ittiria . Cmjéir. Iti. 9. €ap. i\ . Il Rito 
di benedire le campane con darlo 
il nome» hebbe origine da Giouan- 
ni Xlll. quale Tanno 9 /ì 8 . pofe vna 
groflà campana nella Bafìlica La- 
teranenfc^alla quale impofeilfuo 
proprio nome , Per errore poi il 
volgo chiama quefta cerimonia di 
benedire le campane battefimo, 
perche il Veftouo nella benedit- 
tione gli d.l il nome di qualcho 
Santo. Ncl'Sabbato Santo non lì 
deuono fonare le campane per la 
Gloria prima della Chiefa Matrice 
lòtto □. na di cento ducaci fecondo 
là conitutione di Leone X. Tanno 
r5 18. La qual legge s'intende anco 
' della Chiefa Parocchiale ; anzi i 
Regolari fono tenuti alTofleruan» 
2 adi quello decreto Smc- Cong.Ktt. 
I9> Fti. 1608. Soleuano gl’antichi 
collocare in cima del campani- 
le vn gallo di bronzo > ò altra ma- 
teria per dinotare la vigilanza dcl- 
li Prelatijò vero de'Predicatori Ec- 
cleliaftici . c^ip- 1- il q*jal 

vfo lì vede hoggi giorno in alcuni 
campanili antichi . Gratiofo è il 
diftico compofto da vn Poeta Ib- 
pralacampana,&èil feguente. 

Or iftibi Jimptr himntì^ ptndens ftrrts 
lingua eH ì 

Voit r /7 nulla « prodita •vtrieriiutt 

Li Maomettani>che non adoprano 
campane fogliono con voce can- 
tando chiamar il popolo alTora- 
tionc falendo fopra certe torri al- 
tilfime tonde > che fonoattaccatCj 
alle mofcheei & d taTeffettofe cigo- 
lio perlbne di voce fonora i ilcho 
fonno cinque volte il giorno» cioi 
alTaurora, al mezzo giorno>al ves- 
pro » al tramontar del fole» e l’Vlti- 
ma volta ad vn'hora di notte. Nel- 
li giorni di 'VenerdJ }òin altre fol* 


léiritd fàlgono molti d cantare con 
bellillìmo concerto di voci Sia ciò 
detto per paflàggio» e difpreggio di 
cotefta fiilfa, e pcrueiià fetta . 

Cancellariut. digni- 

tà £cclelìahica_a 
coti nomato dalK cancelli , dentro 
delle quali daua vdienza pernon.» 
eiìèr oppri.lIo dalla calca del po- 
polo. Rtfpice quo nomin* muncupg- 
rir ) latori non poto/i quod inter eatf 
eeUot egerif,tenis quìppe lucidar forer» 
clauftra patentini feneiìratar ianuat^ 
^ quamuis ftudio rè claudar ntcejfe^ 
e/tj rvt ti cunRit aperiat . V.aJìoJ. Hi. 

ar.liR. Siche falfamcnte dif- 
fero alcuni che (Jamctllanur li deri- 
uallè d eanciUando » per (criuerc^ 
modo di cancelli , poiché era detto 
alcune volte aflòluramente ean- 
«//»/> come fenile Hcnrico Mona- 
co con quelli verli nel libro 6 . de 
vitaGcrman. 


Volujianus grat praceljò nomini quidano 
yriit Fatrieio, tati dileRnt tj’ "Ori* 
Atqui à tancellit prifeo de more mini- 


Rgr . 

Anzi Tiftellb tribunale era detto 
Cancelli. Nulla praterea oi/eruOìCan- 
cellor non adoro » fuifeUia non con- 
tundo » iuta non fontnrioì eaufat non 
ilatro t non iudieo . T" ertul. Quello 
nome nella Chiefa Romana è Itato 
lbpprenb}& ehinto chiamandofi 
folamente yieeeanceUarius il Car- 
dinale che efercita tal’oditio. Va- 
rie ragioni fono aflegnate dagThi- 
ilorici incorno quefta muiatione» 
md tutte vane» e fenza fondamen- 
to. La più veridica è quella . F. fion- 
do alTonto al Pontcncato Grego- 
rio VllL ch’era ftato Cahcellicrcj^ 
conferì quella dignità d Mose Ca. 
nonico Lateranerae, qualeper non 
efler Cardinale » volle toat chìa^ 

mato 


m»to VicccancelUcrc > e continuò* 
ctl’offitio molto tempo in fcmpltci 
Prelati i onde poi reftìtucndoA la 
dignità a’ Cardinali, ritennero il 
medefìmo titolo di Vicecancellie- 
rCJ. 

Incrociare i modo di 
cancelli. OrMrium.^ 

qmod ^ fiala dicUmT'^ coll"m 

gerif,eintiT èrachia ad minut txun- 
dmalmr v/qua ad^titaa^ ^ cansallari 
dtbentptr medium ptHut in rnodum 
erueit . Blet.ftr. 41. 

Cancero Putrefare, incancherire; 

• da cui poi li forma-# 
CanceratioiChc lìgnilìca putredine. 
Kee poterit dicere te non Arrq can- 
terale fermonem-i cnm fartor canee- 
tationit ina ad omnem ptruenerit re- 
gni tu* locum . Lncifer lii.de non con- 
itenien»eum haret. 

Candela di cera,che fcr- 
ue nella Chiefa i varie 
funtioni . La diftributione dello 
candele nel giorno della Purifica- 
lione della Vergine >alcuni perda- 
no foflc introdotta da Sergio Pon- 
tefice, md Il troua vn Sermone di 
S. EligioVefeouo, che moriranno 
«6j, nel quale li fi métionedique- 
fta cerimonia. E ben vero che il 
fopradetto Pontefice ordino fifa- 
ccfltvnaproceflìonein tal giorno 
«Ila Chiefa di S. Maria Maggiore, 
portando il popolo c andcle accefe, 
come diceTordinc Romano . Bar. 
in Annoi Martyrol- » Jeir. II ligni- 
ficato di quella cerimonia vicn ac- 
cennato da Rupcrto con uli paro- 
le . In pufificatiant S Maria ideo 

candelai portamutt’oi felici gaudio in- 

fii Simeonir aliquatenut partieipe- 
•tetur , qui QhrtRum inf antem gefianr 
■ in vini t agno uit • E pocopiuabbal^ 
lo vi prouando come {«candela fi- 


Candela 


Cancello 


gnifichi Chrifto Noftro Signore J 

Apireeram eum mede virginali prò- 
dueit opere tjie Maria f'^trgo Cbri- 
Anm Deum , ^hominem jìdua vteri 
fuigenuit integri tate . Apet en im nc- 
que vBo coneuiitm mì/centur neque li- 
iidine fuluuntur^ nuSirpartut dolori- 
iureontutiuntur.hi.q. dediu off cap. 
25. L’iftellb Autore di la ragione 
perche nel triduo della fettimana.» 
Santa scilinguano le candele. ^0^ 
candela extinguntur illud JignificaO, 
quid crucijixo Domino tenebra falla 
jTunt fuper terram. lib. y. cap. x 6 . Lc 
candele , che lì pongono in quel 
tempo Ibpra il triangolo, dcuono; 
clTcr quindici per dinotare lido- 
deci Apoftol i , li due Marie, con la, 
Gloriofa Vergine, e per qucAo rvl+; 
tima candela non u fmoiza,pcr-- 
chelaGIoriofa Vergine mai perdi,, 
la fede della futura Rclbrrettione. 
del figlio Z><«r. />3 c.i/> 71. Il detto 

triangolo lì pone nel corno fìniilro 
deP'altare, che lignifica il popolo 
Hrbraico» i c ni principalmente fò 
mandato il Me flta i »o arnot jèrm,. 
deconuent no-. ^ veter. fac tf. Si 
deue anco auuertire che le candele . 
in quel triduo foglionoclRr di ce- 
ra vergine gialla. Catrem. Epìfiop, 
lib.x. cap 22 Non h lecito celebrar. 
Mellà lenza candele accelè, alme- 
no due, per dinotare i due popoli 
Hebreoie Gentile illuminaci con 
la venuta di ChiiAo . Contraue- 
nire ,i qucAo faria peccato mor- 
tale per cIRt precetto di cofa gra- 
ne, come fi raccoglie c.fin de celebra- 
Miff. Doue fi Icgc che nonorio III, 
priuò deU’olfitio. e bene lìtio vn_» 
Wetdotc.che celebrò lenza lumC)? 
là qual penaefR'ndogiauifiìma di- 
moltra colpa grauc . In calò di nc- 
ceiytàinfcgnanó grauìDotton ba- 

ftare 


Atre vn foto lume. At$r. Ki.xo.eap. 
tS. quale anco concede intalcatb 
di neccflìtd candele di feuoimdil 
Suarez condanna queft’attione di 
peccato* permettendo folamente il 
lume d’olio in cafo di neceflìti . Il 
portare neirefequie de’ defonti Icj 
candele accefe è traditione antica, 
& Apoifollca per dinotare l’im- 
mortalìti dell'anima ; onde nel fu- 
nerale delle Vergine furono accefe 
•molte candele, come racconta Nt- 
ceforo nel lib. cap. e raggio- 
nandofì negl'atti del gloriofo Mar- 
tire S. Cipriano del Tuo funerale fi 

dice. Inde eumctrtir 

>• mrtm cMiu/dam Camdidi fròeutm^ 

triumfho fipulimm t/im 

Cento mila altri luoghi de’ Santi 
Padri fanno mencione diqueftaj 
cerimonia. NeoftacheTCfoncilio 
Eliberino prohibifcancl Canone.» 
33.che non s’inquietino Tanimede* 
‘defonti con candele accefe poflo^ 
fopra i fepolchri : imperoche parla 
-deIJ’vfanzafuperfiitiofa , conforme 
«1 Rito de’ gentili foliti accender 
candele fopra i fepolchri , fecondo 
• riferifee Suetonio per chiamarli , e 
follecitarli , com’eglino fioltamen- 
te diccuano. Cosi anco il Sagro Có- 
cilio di Trento hi per altre cagioni 
vietato il Rito fupcrftitiofo del nu- 
merodeterminato delle candele^. 
Soleuanfì portare auanti llmpera- 
dore di Coftantinopoli quando in 
alcuna folenniti andana in Chiefa, 
due cerei accefi , e chi hauea tal’of- 
fitio era detto Lmmpsdmriur . fiche 
alludeua al detto di Chrifto . Sic /»• 
cuti lux •vt/ìrm coram hominièutì tft 
•yideaut optTu t/tHr* èouuì ellcndo 
il Prencipe quali lume collocato 
fopra il candeliere . Perrifteflb ef- 
fetto anco auanti al Patriarca « & 


4 > 

airimperatrice flportauavn lume 
(blo.qual’vfo olRruarono anco glV 
altri Patriarchi , dice Balfamone* 
e aggiunge eflèr fiato cóceflb que- 
fio priuilegio all’Arciucfcouo di 
CiprOii quello della Bulgaria^ ad 
altri pochi Metropoliti nella loro 
fola Dicceli • doue che alli Patriar- 
chi era- permefib il portare il detto 
lume da per tutto : mi hoggi per 
abufo tutti li Velcoui Greci li fer- 
uono di qucfto priuilegio nelle lo- 
ro Chiefe . 

f^annn Pcnlione, Tributo, ò altra 
NjAuwu* obiigatione, dalla voco 

Greca a«r*V. Si ergt tormm umpls 
Ttptnte diruamut mttu fi in fugum-* 
conpcimtjfy perdtmut tuntum 
ntm.Mur. Significa anco |eg- 
gc, ò regola per elicer quelle obliga- 
tioni, e tributi , che lì pagano con 
l’ofièruanza . Onde poi li formo 
la voce Ci»»c»iV*r <t«r»r/x,^#,cioc Re- 
golare j poiché erano anticamente 
chiamati Canonici quei Chetici, 
cheinlicme con il Vefeouomena- 
uano vita commune, e regolare, la 
cui habitatione era chiamata Ca- 
nonica, come lino al prifente fi 
veggono tali habitationi vicino 
aliai hiefa Catedrale in molte cit- 
tà dltalia ; fiche il Canonico lì de- 
nomina tale dalla vita regolare, e 
non dairobligatione di tirare l'en- 
trata £cclefìimica,come molti fin- 
no. Quali fono ripreligiuftamcnte 
da Alenino. Cauonvi^ 

tét tvt diSum tA%^ tji cautnptetù 
mirnt vidtlicet slituiutptnjiomit ctrtM» 
V mde folti dici i filut mihl 
mtum , ideA pet(fittnm meum-. Eitt 
tfgt ) i Canonici imutnimmut d gnu 
dtriusrit ideA d canoni pteunin^ non 
d canoni viitiì idtA d canoni rtgienir 
non d tmomi uUgiimit,b^mm di 
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59 . 

9 f'ivn decreto del Concilio Lato-* 
rancnfc celebrato l’anno i o 6 $|. con 
41 quale s’ordina ,cbe li Cberici vi- 
uano infìeme vita commune > qual 
dlecrcto fù facto ad inftanza di Pier 
Damiano, che neferi/read AlcfTan- 
dro Papa, e fi deue incendere folo 
di quelli Chcrici, che feruiuano le 
Chiefe collegiate detti perciò Ca- 
nonici . Nel coro fi deue dar il pri- 
mo luogo al Canonico hebdoma- 
dario mentre porca s paramenti fa- 
gli . Co».;. Rit.ii. Aug. i6z6, qua- 
le anco hi dichiarato che l’andar d 
due d due in coro, come preferiue 
àlceremoniale s’intenda fòlo peri 
giorni folenni. la. lun. idaS. Q^ei 
Canonici j che hanno l’vfo del roc- 
chetto , e della cappa non pofibno 
ndoprare le dette vefii neU’ammi- 
niftrari Sagramenti, douendo io.» 
quell'atto porur lacotu, e ftola.». 
Cong.Rit. idaS. Non fono! 

Canonici tenuti i feruir la MclTa^ 
Pótificale nell’altrui Chiefa.Co».;. 
Rit. 20./»/. 1592. Eficndo comin- 
ciatol’officio diuino «evenendo il 
Vefeouoin Chiefa gl’antUranno in 
contro quattro Canonici . Coi^. 
Rii. x^.Mdr. ido8. L’iftdso ofser- 
ueranno fé fi partifse pri ma che fia 
finito l’ofiìcio, accompagnandolo 
fino la porca quattro Canonici . 
Ceai;* x 6 i 5. Non deuono 

i Canonici alfifienci leuar la bai^ 
retta dalla tefta del Vefeouo , md 
efio ftefso lo fard. ìi.Attg. 1^04. Ac- 
compagnando il Vefeouo Cardi* 
nalei& elsendo efli col mantello 
•ndranno auanci, e non dietro. 4. 
Ini. itfid. Perla medefima ragione 
fono dette bore canoniche i’ora- 
Kioni, che fono obligate recinrele 
petfonc dedicate al culto diuinq» 
^che è quali vn pdgcflicmo quO:; 


tìdiano alla Diurna Maeftd |/«à» 
ffalmodU canon nofUr dicitur. Sa^~ 
nequtmadmodum •vuvt aliquir agyif 
cola nififnum canontm plenum') ac dtf- 
Hum uddidefit in carctum conyci- 
tur ìfufpenditur j confiinditur ftagrit 
quoufquc omnt rtddidtrit creditori 
deiitum t itaeOntinget Monache cune 
per ofcitatiamjiài praferiptum tram- 
miferit canenem , Antioch. hom. IO 

Delle quali bore canoniche parle- 
remo dfuo luogo. Per viti mo Ib- 
no chiamati canoni, d codice de* 
canoni il corpo deH’Epiftole de* 
Sommi Pontefici, decreti de* Con-, 
cilij, e Santi Padri. 

Canon Mifl». ^ coslchiamatt-i 

quella parte del- 
laMefia, checomincia dal Teigi-^ 
tur , perche è quali la regola della.» 
confegradone . Onde Regulm vien 
nomata da S.Ambtogio,Legitimnm 
da Ottato, Orda precnm da Vigilio 
Papa, Secretnm da S. Bafilio , ARio 
da S. Dionigi. Alcuni penfanoef- 
fer fiato autore del Canone vn ccr.* 
to Scolaftico, quali appoggiano la 
loro opinione fopra rautoritd di 
S. Gregorio il Magno nel libro 7. 
JBpiftolatf]. md la veriti s’è ches 
molto antica è la compofitione del 
canone; fe bene li Pontefici fempre 
fono andati aggiungendo. Onde 
Vigilio Papa,chegouernòlaChie- 
fa prima di S. Gregorio confefia:» 
d’hauer riceuuto il canone della 
Mefia per traditione Apoftolica.») 
Tiftelso vien confermato da Inno- 
cenzo III. Icriuendo all’Arciuefio*: 
uo di Lione C. emm Martha de ceU^ 
hrat, M*lf, Per tanto mold fono 
4 'opinione che S. Clemente ordiJ 
nafic il canone nella Mefia . lo.» 
quanto all’autoriti di S. Gregorio 
^doetn di lòprnfOue afièrmache 

iopm 




fbpn foblatione fi diceutno Iti 
preci di ScoIaftico,s’intcdedi quel- 
n parte del canone. Ptrquem bète 
emnÌM Domine femper bona crter^e, 
compofto dal fbpranominato au- 
tore; fi deue però auuertire chtJ 
queftonomeScoIaftico, non è no- 
me proprio I mi d’offirio fignifi- 
canao perfona dotta , Auuocato i ò 
Aflcfiore . Seduto mdmonendi Junt 
fiboUfìici, Am£. Uh, de enttcbìK^. 
r«i/.eSan Gregorio ferine molto 
JSpifioIei Paolo ScoIaftico,à Mar- 
cello Scolafiico,d Martino Scola- 
ftico,& altri di qucfto cognome. 
Mi cominciamo ad cfplicare Io 
parti del canone con gl’autori d‘<rf- 
Comincia dunque il Canone 
7 *r ij^iiur clemcntiJJime'Pnler. quali 
parole fono vna conft^UenZa'tira- 
ta" dal Prefatio. poiché ficome li 
(piriti cclefti lodano la Maeflii di- 
urna per Chrifto, cosi perriftefio 
dunque noifupplichiamo il Padre. 
£e parole Htec donm^^c mtmeTàihge 
JknRaf*erificia fono finonime j e fi- 
gnificano l’iftcfia cofa . Il nomina- 
rc-il Pontefice Romano nel_ cano- 
ne e vfo antichifiimo • poiché di 
S. Clemente fi dice nel lib. 8. delle 
Conftitutioni Apofto'iche al capo 
12, chefaceua ofseruare quello Ri- 
to*, e celebrando efso folcua dire. 
Adhuc obftcrMmtit itprb me qui nibit 
/km .hoggi però dice il Pontefice 
celebrando» mecum indigno 
mulo tuo. Innoeen.III. de celebrai,' 
AiiJS. cMp.j. Nella Liturgia di Saaj 
Marco vftta dallaChiefa Alcfsan-; 
drina pri maria in tutto l’Oriente lì 
nomaua nel primo luogo il Ro- 
mano Pontefice con quefte parole. 
SunRiJfimumì acheutiffimum Pop am, 
a. quemprajciuifìifore » vtfihi Sa»^ 
Su tu» ì^alhoHta » ^ Apo/lolic*^ 


i * 

Pcclejls oiiinimiii f*ffragqr eUgeretl 
Necnon SanfUJfimUm Epifiopmdi. ff. 
eonferuantt quali parole fofitS 
fiate adulterate dagli Scifmatici. 
Nel fegucrite luogo fi nomina il 
Vefeouo ordinario del luogo, ouq 
fi celebra , c però in Roma hod'ft 
fi mentione di Vclcouo alcuno. 
Sellar , lib.i. de Miffl eap'.%i. NcIltJ 
Abbatie » che fono efenti dalla giu- 
rifditionc Vcfcouale, fi deue nomi^ 
nare il Vefcoùo più vicino, al qut^ 
fe fi ricorre per I’ordinationi,e non 
gii l’Abbate . Gauant in Rub, Mijl 
par.z. tit. 8. Nel terzo luogo fi no- 
mina il Rè in quelle prouincie, ché 
hanno tal priuilegio; fiche liRcIi- 
giofi non polfono nel canone no- 
minare li loro Generali, ò altri fti- 
pcriori. Sfae. Congt. la. Notàmb, 
lóìj.E chiinvecedel Vefeouo no- 
minaffèilfiió Ibperiorc peccaria.* 
mortalmente. Diana traR.iq. dà 
eetebr.MiJf. £</ò/ 40. Nel Memen- 
to fi pongono quelle lettere NN» 

} )erche anticamente fi recitauano 
i nomi di coloro , che oficriuana 
nella MClTa. Inuoc. I, EtiR. i. fiche 
di cflì fi polfono intendere le paro,* 
lefcguentirr/^»r<ii# offerunt,q\iMm 
li fi pofibnp anco applicare alti cir- 
cofianti,che con f’orationi aiuta-' 
no, e cooperano alfagrifitio, final- 
mente fi polfono intendere anco 
p~er èoloro, che hanno procurato 
di ftr celebrare con dar la limofi- 
na, ò in altro modo. Axpr.Ub. io.' 
eap- } 6 .q 13. quale infegna anco nel 
capo 22. q.]. che efiendo qucftaj 
preghiera del Memeato piiuat* 
può il Sacerdote raccomandare al 
Signore gl’infedeli} heretici, e Co- 
municati procurandola foro falli- 
te, pergloria diDio. L’orationo 

Commtmieanternò fìgniUc* lacoiru' 
G a munio- 


inunionc con It Santi »tniItconv- 
inunione tra noi fedeli * come fi 
raccoglie delle parole fcgucnti . Et 
WfHtorMM vtntrmnUs. Jtdierolog.cap, 
la Quella parte del canone è fiata 
COITI pofta da Silicio Papa, che fedè 
l’anno jSy.cosilcriffcro Radulfb,e 
Durando. Altri poi l’attribuirono 
à Lino. Cofa certa c, che la memo- 
ria de’ Santi, cheli fi nel canone e 
antichifiima , trouandofi a^reflb 
S. Clemente, S. Agoftino, S.l>ioni- 
gi,e S. Girolamo. Si nominano 
nlamcnte i Santi Martiri ,percho 
in.quei tempi non folea la Chiefa.» 
Venerare li Confcflbri , e perche li 
Martiri cólo Ipargimcpto del pro- 
prio fangue imitarono Chriftoap- 
pafllonato , di cui fi £i mentiono 
nella Mefi^ . Si deue auuertire in 
quello luogo, che li Greci nella 1^ 
ro Liturgia ofièrilcono il fagrifitio 
della Mefib per li Santi ; ilche non 
vuol dire , che preghino per efli 
Santi, mi folo che offèrifeono il là- 
grificio in honor loro ,& in ringra- 
tiamento della gloria , che godono, 
così l’erplica Cabalila cap. jj. fico- 
mcnoi latini nell’oraiione doppo 
la comm unione diccianio quello 
parole . Sum^fimut Domine 
myfferis , quee fieni SmnSit tuit fro~ 
Jknt md gloriami itanoiit que^mns 
froficiant ad Htedelami ilchc S inten- 
de delia gloria accidentale accre- 
feiuta tra fedeli per tale Iblcnniti» 
come cfpone Innocenzo cap. Cnm 
JUartb^. de celtkr. Mif. DoppO lì 
Santi nominati nel canone loglio- 
so in alcune Chiefe aggiungere 
quefte parole . Et eornm quornru* 
Jilemnitar bodi» incSJpefìutnéi 
ioAatif celeàratur , quali furono ag- 
giunte da Gregorio IIL come atte* 
Svia ValindO) Raduifo» e Si£ibci> 


tonciranno7jf* Hanc fgttar oìU» 
/toam, d^c• quelle parole fono atJ 
tribuite à Grlafio da Alcuino , ò 
vero i S. Leone il M^no da Ra. 
dulfo . Certo è che S. Cfregorio ag- 
giunfe quell’alcre. Diefque no»rot 
intuapaceinUno^nam otlationemj 
tra le ^ali parole vi fono alcune 
difficilimmead intenderli cioè, (fi* 
in tUfiormm tuornm iuieattìege »«- 
mer<(rijCon quefte il Sacerdote pre- 
ga acciò fiamo connumcrati tra_a 
l»gregge degl’eletti ,iJ cui numero 
non può crefcerc, ne Icemare ; on- 
de alcuni l’intendono fecondo la»d 
prefente giuftitia, domandando dal 
Signore quella gratia,per mezzo 
della quale operando bene fiamo 
rìco^nofeiuti per eletti ; mi la veri- 
tà $’è che con le predette parole fi 
domada l’eterna beatitudine, qua- 
le Iddio hi decreuto dare median-' 
te le nollre orationi. Gair, Biet, 
3. Mentre fi dice quella onu 
tione fi tengono le roani ftefcfopm 
l’oblatione per imitare il Sacerdo- 
te Aron Lenit. 1 . e per dinotare, che 
fono mifteri nafcolli,& occulti an-> 
co alU Spiriti A ngelici . Rnp. /. ». c, 
57.Auucrtafi però che tenendoli 
le mam coti aperte fi deuefopra- 
porre vn pollice fopra l’altro for- 
mando la croce , come notò Alco-i 
cernelftjoceremoniale. Seguono 
poi quelle parole Ad/cripum iCioh 
fia queft’hoftia,& obfatione nume- 
rata, & aferitta fra faccette, e gra- 
te aUa Diuina Maclli . Ut. 
IO. cap. 37> EntamìCioì Certa, llabile 
mutandoli la fofianza corruttibile , 
in incorrotta. RettionaiiUmjpcr^ 
che è oblatione di vn’huomo ra* 
gioneuole,e non d’animali. ^ 
fridit qmdm fatoretur^ Fò quenu 
parte aggionta da 4ki£indix> Pa- 

pa,co^ " 


pa, come affermano grauìflìmi au- 
tori.Le croci, che fi fanno doppo la 
confcgratione fopra TEuchariftia 
non fono bcncdittioni , mi fcgn'» e 
memorie della Pa ffione di Chrifto. 
Sttprs qu4i propitio ac fertno •vult» 
ujpietrt digHtrit : Qycftc parole fu- 
rono molto calunniate dagl’here- 
tici ) perche pare che il Sacerdote) 
come mezzano tra il Padre Eter. 




no» e Chrifto fuo Figliuolo preghi 
fìa quel fògrifìcio accettato* Mi 2 
fairoqueftorentimento»cftèndoche 
il Sacerdote prega lìa accetto il fa- 
^ificio in quanto al fuo effetto , & 
in ordine afta Chiefa , verfb la qua- 
le fi raoftri mifèricordiofotcpia- 
ceuolc perdonandoci le noftre col- 
pe per mezzo di quefto fagrificio» 
gii accetto in quanto alla dignità 
della perfona . SauRutn ^acrifici- 
um » immaculatam HoRiam > parole 
aggiunte da Leone l./«àe bmtptf- 

ferri per manm» Sondi Angeli tui» 
Non fi deuono intendere quefte^ 
parole del fagrificio i e che fia poe- 
tato in Ciclo il Corpo di Chrifto». 
mi fi parladeiroracioni, quali pre- 
ghiamo fìano prefcniate per ma- 
no degl’AngioH iui aftiftenti nel 
cofjaetto della Maefti di Dio nel 
modo ) che furono dall’Angelo of-, 
fitrte l'orationi di Tobia. Nobìr 

? ncque peeeatoriiur. Alzala voce il 
acerdote per dinotare i gemiti ) 8c 
^ grido dclli peccatori penitenti. 
Tert luem hoc omuia femper tona cre- 
ata Quefte parole , c ome dici 
fimo di fopra furono aggiunte da.» 
Scolaftico » delle quali fi burlano li 
moderni herctici , come fe fonèra 
pronficiate fbpra»il Corpo di Chri- 
fto, mifenza ragione calunniano 
te dette parole, perche realmente fi 
pronunciano ft>pc» le fpecie iàgra- 
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mentali» fiche hanno quefto. figni- 
ficato Per cioè per li meriti* 
di Chri^o, femper tona crear crean- 
do» e confcruando Quelle fpeti^ 
fandificàt » perchcjcuendo femplici 
creature l’hai conuertito in mifte- 
riofo Sagraménto . Vinificar trans- 
mutandole nella carne , efanguedi 
Chrifto viuente, Benedicii accu- 
mulandole c5 tante gratiej ^ Pret- 
fiat fioif/sconcedendole à noi in ci- 
bo. Pxéeceptìs /aiutariànt. Qu^O 
proemietto auanti Torationebo- 
minicale è flato aggifitoda S. Gre- 
gorio fecondo dice Radulfb i altri 
j attribuifeono d S. Cipriano. Sono 
in errore coloro, che penfknoeflèr 
fiata po ' a nella Mcftà da S.Grego-' 
rio l’oratione Domenicalc»efilndo 
veramente vfatadagPApoftoli; an- 
zi rifteflb Santo confefla , che al 
tempo dcgl’Apoftoli la Mcfla non 
coftaua d’altro» che della confegra- 
tione»& OrationeDomersicalOf 
forfè S. Gregoriodeterminò il luo- 
go oue fi douea porre, cioè auanti 
la communione; e ben vero ch’cf- 
fo aggiunlé l’oratione fcgucnte.L»- 
iera not quffnmnt Domine, Gem. Ut, 
t.eap.f.etì raccc^iemaniftftamé- 
te dal nominare ^Andrea fuo par- 
ticolar Auuocato. QtK-fta oratio^ 
ne è anco detta Emiolifmmr vocej 
greca t/A0e\/f/At,che fignifica in- 
terpofitione» perche s’inrcrponO 
quafi come vn’efplica tiene brcuo 
ufll’oratione Dominicale.Nc? gior 
no del Venerdì Santo fi dice ad aitz 
voce,per dinotare manifcftamence 
ladifcefà diChriflo a] Limbo per 
liberare li Santi Padri . Dut.UtA^ 
cap.^9 

Csnooarclia» offitiò 

tra’ Monaci anti- 
cbi^qualchaucacuradi chiamare 
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eoi fonare il legno, i Mònaci al co» 
70. Cmm quadam no3$ fìtrrtxijftmt 
•Vt pttl/Urem Jìgnmm , em qtippt cuTét-t 
mihi "Vi Cétnonarcbét iniundafutTstt 
•vttxtitsrtmfrmtrtt ad colUSanu*» 
Mòfìh. itt Vitit Patrum Hi. i oxap. jo. 
Hoggi però nella Chicfà Greca il 
Canonarcha hi per offirio di leg- 
gere. e pronunciaretutto il perio- 
do al canfore, i cui va^ fuggercndo 
di mano in mano j ciò che deuc_» 
cantarci mente. II capo dicofto- 
ro era nomato Protoeanmareòa. 

6anoaicas« V.CtfOM. 

E cosi chiamata_j 
quell’attioncjco 
la quale il Sommo Pontefice di- 
chiara qualche Santo nella Chiefa 
annouerandolo nel Calendario . 
S'oflcruÒ Tempre quello lodcuolif- 
limo vfo di non riconofeere i Mar- 
tiri occifi dal Tiranno, fc prima nó 
erano approuati dalla Chiefa; ilche 
iifaceua in quella maniera. Il VeT- 
couo, rottola cui Dioceli era flato 

martirizxato alcunO*ne raguaglia- 

ua il Primate della Proumeia, il 
quale penfando > e ripenfando , e 
confegliandofi con altri deternii- 
naua fe fi doueflè dare culto di 
Martire, cosi fece il Vefcouo di Te- 
gaTtCìCome racconta S. Agollrnob 
qualeprclento gTatti de'Martirià 
Menfurio Vefcouo di Cartagine. 
GndeOttato Milcuitanoriferifce, 
che Lucilla fitmofiffima donna , -e 
protettrice de’ Donatifti fùriprefà 
da CccUiano Arcidiacono di Car- 
tagine perche prima di communi- 
carfì aiioraua, e baciauale Reli- 
quie di vn Martire non ancor ca- 
nonizzato . Or »e/cio caimr homimit 
mortui MétìrtyrtTìnoH dum tamtm 
làmdicmti oidmtmtrtt . £ra detto - 


Ganontzstio. 


Màttyf’oindieaiii quello, che gii 
a^prouato potcua adorarli . Qu,c- 
ft attiene del canonizzare corno 
cofa di fomma importanza nella 
Chiefa^non fi permette più alli Pri- 
mati, ò Patriarchi ; md foFamente 
al fucccfibre di Pietro, e Vicario di 
Chriflo, quale con rafliflenza pro- 
mcfiàdquellaCacedra dalla bocca 
del Saluatore, più ficuraméte pud 
doppo matura confìdcrationc de- 
liberare intorno d tal dichiaratio- 
ne. 


Ganilrifias. Offi^ale delia Chief» 

Coflantinopohtana 
K«rr/iV/»r. C^ale cuflodiua li pa- 
ramenti fàgri ^I Patriarca , c l’aiu- 
taua nel veftirfi, qual dignità cra_* 
nella Chiefa Romana, e chi l'eferci- 
taua veniua chiamato . ytfìiariut. 

Cantharus Ccfcoftatas.^*"- 

Iierc Cltm.Epiff. t. il Rito di porre' 
i candelieri fopra l’altare fù flabi- 
lito da Melchiade P^a. Qycfta_j 
■'^uce Qanthmrmt lignifica ancorarn 
'vtSoV.^qita. 

Cantìc um. Cantico, quale c dif- 
ferente dal Salmo, 
perche qucfto ficantaua con il Sal- 
terio inftromcnto mufico ; md il 
cantico con la fola voce ; il Salmo 
lignifica l’opere buone, il cantico 
dinota l’attionc di gratie. D*r, Hi, 
5. C4tp. 4. Sette fono i cantici prefì 
dall antico teftamento, e diftribui- 
ti nelle laudi perii fette giorni dell» 
fettimana ; tre altri cantici fono- 

E refi dal Vangelo, cioè Btntdifiut 
Iww/awr, quale fi dice nelle laudi 
matutinali, perche in eflb fi pari* 
di S.Giouanni , che fù l’aurOra_* 
nunti* del vero fole di giuftitiajil 
fecondo cantico C il Magnificat , 
quale lì dice nel Vclprt) per eflcr 

più 
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nòbile delle laudi » eotnlnenn^ 
do in enb, le feftiuit3,c perche que-* 
fio cantico fu compÌRlto nell'hora 
di Vcfpro.ncI qual tempo arriuòla 
Beata Vergine alla cala di S. Elift- 
hettt- in MaPnìf. ltb.\, esp» 
ao. Il terzo cantico c Nunedimittitt 
chp fi dice nella Compieta efiendo 
quafi vna raccomandationcdcir- 
anima nelle mani di Dio primadd 
tonno fimbqlo deH’eterno ripofo. 

tre cantici fono chia- 
mati Enaugelia per efler pigliati 
dai tefto VangelicOjChe pero men- 
tre fi cantano tutti forgono in pie- 
di ; anzi alcuni fi fegnano con la_j 
croce, qual vfo è lodeuole effondo 
ordinato al Vefcouo nel principio 
del come fi raccoglio 
dal cerimoniale . 

6tl0tnSa Antichiffimo , e fin dal 

‘ principio della nafeente 

Chiefa c fiato in vfo il canto Eccle- 
fiafticoi di cui fa mentionc l’Apo- 
ftolo . Commontnttt "vot mttipfot 
ffalmisi bymnit,^ cnnticitjpiritu^ 
libnt in gtntin enntanUt in coìdibns 
vtftriTDio.CeloJf. 3. Il cantare al- 
ternatamente in coro è fiato in- 
trodotto nella Chiefa Orientalo 
da S.lgnatio Martire ,infegnato d 
far ciò da celefte vifìone, nella qua- 
le vidde gli Angelici fpiriti cantare 
alternatamente lodi alla Santiflì- 
ma Triniti, qual Rito abbracciò 
poi tutta la Chiefa. S.Atanafioha- 
uea introdotto nella fua Chiefa.^ 
Alcflandrina il canto figurato no- 
mato da Greci «/Mt7/^«/uim,cioè 
colorato, mi poi accorgendoli de- 
grabufi ordinò vn canto fcmplice, 
c piano, come riferifee S. Agofiino 
in guifa tale, che parca più tofio vn 
recitarc,che cantare, quale aggiun- 
ge che la Chiefa di Milano fiotto 


S. Ambrogio prefe il modo di can- 
tare molle, e fioaue dalla Chiefa^ 
Greca. Ma la Chiefa Romana an<^ 
dò per la via di mezzo non ab- 
bracciando la fiempliciti AlefTan- 
drina, ne il tanto foaue concento 
orientalci fiche temprò rvno,e Tal- 
tromodo accoppia;ndo con la dol- 
cezza del canto vna mirabil graui- 
ti . Onde fono fialfi li fcritti pro- 
mulgati fiotto nome di Damafo, 
dalle quali perfiuafl alcuni penfio- 
rono,chc la Chiefa Romana hauefi- 
fe pigliato la maniera di cantaro 
dairOrientale. Imperoche fi co- 
minciò d cantare fino dal principio 
della fiua fondanone. Ben’c verow 
che S. Damafo prefe d’oriente, cioè 
da S. Girolamo habitatorc di Ge- 
rufalem il Salterio fecondo la vcr- 
fione de’ fiettanta ; mi non gid il 
Rito di cantare. Solcuaanticainé- 
te il popolo cantare infiemeconi 
Cherici ; md nafccndo da ciò più 
tofto confufione, che diuotione, fù 
fàncaméte ordinato, che folamcn- 
te alcuni Cherici per ciò deputati 
cantailcro, quali eran chiamati 
Cnntoret Cnnaniei , cioè regolati,dC 
ordinati . No» oporttrt prttur ennn-^ 
micot cantarti ìgkifiggtBnm .ryéfff- 
dknty ^ ix membrana legunty aliquos 
tantre in Eeeltfia • Coneit. Laod. ean, 
i5.fiopra il qual canone nota Zo- 
nara,che da indi in poi li Soddia- 
coni, quali prima erano defiinati 
alle porte della Chiefia,&i lettori 
d legete le fàgre lettioni > furono 
eletti per cantare : e S. Gregorio il 
magno inftitui in Romavn colleg'i 
gio di cantori detto Stbola canto- 
rum , quali andauano d cantaro 
ouunque il Pontefice celebraua_a. 
Anzi eflb fù inuentore del canto, 
che hoggi via la Chiefa detto per 



ciò Gregoriano . Grandiflìma di- 
ligenza vituano li Santi Padri ac- 
cio il canto EcclefiafticofofTe rao- 
dcfto, c dinoto; onde bcHilfimo.c 
degno di memoria è il documento 
del Santo Prelato Ambrogio . I» 
ipfo cMMtmdi ieuer$ prima difeiplina 
•verecmndia €Ìì- Uè. l* cap. l8. 11 che 
riprende la jftcciataginc di ^uci 
cantori.chc alzando la voce.c frao- 
dcratamcntc aprendo la bocca ri- 
empono di rimbombi la Chiefa_* 
con l’ccccffiuo gridare prohibito 
dalla fella Sinodo al canone 75. Nel 
modo di cantare fono li Greci non 
ft)lo degni di lodeimi d'ammira. 
tione, & imita rione .quali nel can- 
to Ecclcfiafticoefprimono Taffèt- 
tocon la voce , e la modeftia con il 
volto d pena mouendo le labbra. Se 
ollcruando il faggio auuertimento 
del Bocca d’oro, quale nel canto ri- 
chiede etntraSam^ mo- 

étratamqut voetm.bom- 1 . dtf'’ tré. 
JJa. Degno di pianto, c di corapaf- 
fione è il noftro corrotto fecolo per 
le mufichc profane vfate nello 
Chiefe, fichedirpoflìamo con Gi- 
rolamo, che riprendeua 1 cantori 
de’ fuoi tempi. Vtinhtclefia thta~ 
traiti modali audiaatur ^ ^ cantica, 
in cap. 5 . ad Ephtf. Mi il male e paf- 
fete tant’oltre in alcune citti, che 
publicamcnte nella MrfIi,&offi- 
Tij diuini fi cantano madrigali vol- 
gari con roflbrc di chi lènte j ilchc 
accufa la gradi, e Alpina negligen- 
za de’ Prelati , e la poca modeftia, 
tc ignoranza delli Religiofi » che 
permettono cofe tali nelle loro 
Chiefe . 11 zelante Pontefice Pio 
IV. era rifoluto di proporre nd 
Sagro Concilio Tridentino, che fi 
togliefTc aflfatiodalk Chiefe il can- 
to figurato;ilche prefentandOiGio- 


uamii Paleftina Maeftro della Cap-' 

} iella Papale compofe alcuneMefi. 
c con tal arftfitio , e grauit . con- 
giungcndo infieme la foauita della 
mufìca con la chiarezza delle pa- 
role,chcfentendo!c cantare il Pon- 
tefice , mutò parere accorgendoli» 
chela dolcezza del canto fi poteué 
accoppiare con la diuotioneddP- 
animo . £ quella force di mufica al 
prefente s’vfa nella cappella Papale 
con grauiti»e foauillimo concerto. 
L’iftì Hb anco coftumatialì fare ncl- 
li panici lè‘Coli,come Tacce nna Ve-' 
nancio Fortunato deferiuendo il 
fioriciflimo Clero di San Germano 
Vcfcouo . 

Hine putr txipnit atttìnperai organa.» 
cannit . 

Inde fentx largata ruHat aè oro tnèam . 
Cjmèalicet voctr calamit mifctntmf 
acntir, 

Di/parièasqao tropit fi/lmta dulct Jònat» 
T" impanar anca ftnum pntrilit fi fiala..» 
maleth 

A*qa» bominam rtparant Oftrèa canotto 
lyram. 

Non è dubbio alcuno , che il canto 
accompapiato dalla modeftia, e 

f lieti èvcililfimo, poiché» come li 
eggeapprellb GiuftinoMartircj» 
deftai buoni dcfidcrij, tempra le 

? alfioni,e fi altri ottimi effetti. 

cr la qual cofa S. Agoftino parlan- 
do con Dio diflè del cantico Eccle- 
fiaftico. Voctt illa infiucèant aari-^ 
èat mtit . ^ tliqaabatar •otriiat luto 
in cor mtam ydfexta ìofiaaèat afitt^ 
tur pittatif, carreèant l.icrymatt 
^ beni mibi erat cam tir Uè. 9. Com- 

fejf. cap.6. Beati coloro, che raccol- 
gono si copiofi frutti dalla mufica» 
mi perche fono pochi quefti » che 
frei^urntano la mufìca tirati dalla 
diuotione»e molti aUèitaii dal ^ 

lati 




Iftto mero (èafuale ; Kogtmus prò 
iUitt conae dice Agoftino, vi ^uide- 
leSdèiliur Mudiunt orgMumydthS*- 
hilÌHt Mtdisnt voctm Dei . l» pyi/. 
98» 

Gantor* ^«ntorc, aititi Iccle- 

fìaftica «clJe Chiefe Ca- 
^drali naaflimc in Sicifia detto 
Ciantro , voce Francefe ; il Canto- 
re ha fopraintcndenza ai cantodel 
coro.Ad cflb tocca diltribuire l’an- 
tifone, le lettioni , e profetic. Gong. 
Sii.d.Deetmà.ifi 3. Lì ragionepe^ 
che porti il bacolo s’è detta difo- 

d pra V. BéUMlut. 

ipitaL 

Gapìtilaiuain . nomata 

la Domenica-^ 
delle palme , perche in quel giorno 
fi lauauano i capi delli fanciulli, 
chedoueano cllcr battezzati nella 
feguente fefta Pafqualc . Fulgut au- 
titn tum di$m Ctipitilmnium vocantt 
f «14 fune morir th lattandi e*pitM in- 
fantium , qui 'Vngtndi funi , ne obfef- 
UAtione ^j^drMgefimte for didai* ad 
•VHtìiomemaccedant. IjSd lii.é. Etjm. 
eap.18. Raian. de Infi.cUr.Ui-ì- Cap. 

35. Se bene DurSdo chiama il Gio- 
uedi Santo CapitiUutum, Eraanco 
chiamataquefta Domenica dello 
palme. Pafeha petitum,Jiue eompe- 
tentium, perche in tal giorno li bat- 
tezzandi chiedeuano il Embolo 
della fede . 

CapitoIiuin«^ Luo- 

* ^ go, o parte del Mo- 

Baftcro,nel quale i Monaci fanno 
If'fegre adunanze . in etUhribut 
loc’r tOTum , -vi in tempio » rjf fynngO’ 
£*> Ó" capiiolio nonfit aliquitt qui »»• 
habitet , Haim- in Coment, in Pfal. 
Il tefto greco legge anco all’if- 
modo M9»TmAitt rii potAJcihif 
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ideB tripitolia monMeborum . Pallad.de 
mon. ^*gyp> ' 

Capitulum. Capitolo, letriono 
• breue della fagra_* 

Scrittura, che fi fuole recitare in 
tutte l’hore canoniche doppo li fal- 
mi, chiamata da Radolfo,e da Gra- 
tiano Collaiiot md è errore corretta 
dal Suarez//A 4. de bor. ean. eap^ 
if.i9.douendofi chiamare CotUSio, 
quale anco è detta da HugoncC.tp/- 
tale . L’autore di quefta lettiono 
nell’hore di terza, fefta, e nona è 
flato Santo Ambrogio, quale poi il 
Concilio Agatenfe ordinò fi aiccf- 
fe doppo li Salmi e.conuenit difì. f». 
de confeerat. Non fi domanda la be- 
nedittione prima di cominciar, co- 
me s’vfa ncll’altre lettioni , perche 
per l’ordinario la fuol dire il Supe- 
riore, che rapprefenta la perfona di 
Chrifto » ò vero l’Hebdomadario 
del coro, che ftd in vece del Supe- 
riore . Amai. lib. 4 . cap. }. Ne a nco 
fi recita l’autore , perche conuc- 
nendo all’hore canoniche il clero, il 
fuppone babbi notitia drll’autore . 
Hi^o lib. X. de off. cap.3> Dio voleflè 
fbflc vera quefta confiderationo 
d’Hugone in t^uefti noftri fecoli 
tanto calam itoli quàdo per la mol- 
titudine del clero regna anco l’i- 
gnoranza in alcuni . Per l’ifteflàj 
ragione al fine del capitolo non fi 
pronunciano le parole T « anum_t 
Domine miferen nobir , con le quali 
fi domanda perdono dcgl’eirori 
còmefit nel leggere , perche l’Hcb- 
domadario Sacerdote fi fuppono 
non commetta errori come perito 
nella lettione della fagra Scrittura) 
e piò introdotto, che none ilfcm- 
plice chtTico. Il capitolo dellc_> 
Laudi, Terza,c Vcfprofuol eflèril 
jVicdcfimo nclJcfcftiuiti, perche in 
H quei 



quei tempi il popolo è piùfrcqué- 
te, maflìme ncil feora di Terza , che 
fi canta immediatamente auanti la 
Melili. Nella Compieta fuor dcH- 
ordinarioii dice il Capitolo doppo 
Thinno, perche cftedo l’hinno nm- 
bolo di vittoria, eia Compieta fi- 
gnilìcando gl’eletti gtiefti no han- 
no bi/bgno d’efortationealla vitto- 
ria, quale gii hanno ottenuta Hug* 
in ftp csp. j. Nel triduo della fetti- 
mana Santa lì tralafcia il Capitolo, 
douendofi dire dal Superiore, ò 
Hebdomadario rapprefentanti la_» 

I ierfona di Chrifto, che tacque nel- 
a fua Pallione . Amnl. lib.^ esp. i i, 
NeH’offitio anco de’ defonti fitra- 
lalciaj perche rapprefenta la morte 
di Chrifto . Quando il Vefcouo di- 
ce Pontificalmente Velpro,ò Terza 
douendo celebrare , il Capitolo lì 
canta dal Ibddiacono nel luogo» 
ouc li lUol dire TEpiftola . C«r* 
». eap. i> Mi le folamento 
afflile parato co il piuialc, e mitra, 
fi diri il Capitolo da vn Cantore» 
comes’vla nella Cappella Pontifi- 
ficia Ciir.lii i’CMp.*. 

Canoa. làgrachiamita Cap-* 
a pa, quale Ibleuano porta- 

re li cantori . Cappa propria 'ot/lit 
tfi enntornm. Gtm, IH. I. Cd$p. I»7. 
Significa ;la velie di gloria, con la 
quale fono ricoperte l’anime bea- 
te , che però è aperta dalla parte 
d’auanti. Cappat quoque inmaiori- 
èuxfefUt JleperiuJuimuT tVt ampiiuf 
iu Deogloriemurq/pieientef iu futa» 
ram r^urrediontnei quando omnet 
eUm, ( quibut nunc poti depofitionem 
tornir in anima tantum remuneratit 
fitgulte tìoLe alba data font ) binar 
aecipient Bolatifeilicet requiem ani- 
marum,& refyfeitatorum gloriofam 
fkmortniitatmtorportm, ^li^cap» 


pg bene ab anteriori parte patulg fknt, 
éf omnino praterjòtam nectjìariawuj 
fibulam inconfuta quia proftHo im- 
mutata iam ] immortalia corpora^ 
nullìt animam obcludent angu/iqri 
corda non contegenty nee objifìtnt in- 
terna T rinitatir contemplationi.Ri^, 
de din. off, lib.}. cap.ìq. Quefta velie 
vien anco chiamata P/wM,We, per- 
che difendeua dalla pioggia,^ d tal 
effetto hi dietro il cappuccio per 
coprir il capo del Saceroote»quale 
Tuoi portare tal’habito nelle prò- 
ceffioni , che per l’ordinario lì fan- 
no fuori di Chiefa . E ben vero che 
J» cappa lignifica ancora quella ve- 
lie lunga ferrata co il cappuccio fo- 
drato di pelli , quale adoprano i 
Vefcoui, oc in alcune Catedruli an-- 
co li Canonici; & è prela dall’habi- 
to Monacale de'Bcnedittini, chCJ 

S ouernarono molti anni la Chieffl 
i Dio con frutto» & vtile indicibi^ 
lo. 



parte 

qui enim nobilet Btclefiolax in itintfa 
depeSibur caprarum faSar babebant» 
quatinde eappeUar v»eabant. Gem» 
lib. I.eap, l»S. Qapenum dieitmr do-^ 
mut» ad quampauperet adpoRutau4 
dam eleemofinam canfluunt. Indedi- 
minutum cappella dicitury in qua.» 
Qbrinìani paupererjpiritn adpoftnJ 
landam anima eletmofinam contttnbi 
mnt. Ibid, 

eappeUanui.Cvf^*no.r^. 

voce non lì deriua dalla Cappella, 
mi dalla cappa di S. Martino» qua- 
le! Regi di Francia folcano portar 
lèco nell’efcrcito, quando vfeiuano 
i guerreggiare; onde li Sacerdoti^ 
Che cufrodiuanò quella lama Reli.: 

quia 


quia, erano nomati Cappellani. 
iìiRifunt prtmttùt eépptlUnì d esp^ 
pm B. Martini $ qnam Regtt Franco^ 
rum o6 adiutorium •vigoria in pralft 
Jbltbantftcnm hnhtU , quam fettnitn 
^ cnBodienttT cum cmttrit SanBo- 
rum Riliqnjft cltfiei cappellani cape- 
runtvocari, Falaf. de rtb. Eccl.cap. 
31 ‘ Hniut cappa Franeorum regibnt 
etd bella eunitbntprojtgno antefereba- 
iur^^ptr eam hofìibut 'viBii viBo- 
fia potiebantmr . F ndt (Jr* cuBodet H- 
linr cappa v/qne badie cappellani ap^ 
pellantur . Honor. in ferm. S, bdart, 
Qijcfto nome a’noftri tempi molto 
Se dilatato lignificando ogni Sa- 
cerdote ch’hà obbligo di dir Melili. 
Con laqualoccafione fi deue per 
pallàggio auuifare li Cappellani, 
che hanno obbligo quotidiano di 
celebrare lafciando di dir MclTa per 
poltronarìa, o giuoco peccano mor 
talmente, mi lafciandola per infer- 
initd ) poca diuotiOne,à altro Icgi- 
timo impedimento non peccano. 
C./ignifieatam de Prabendir . Nein 
tal cafo è obligato il Cappellano 
far celebrare ad vn’altro in luogo 
fuo I fe nella fondatione non folTej 
cfprcflb tal obligo per fe,’vel per aìi- 
um. Grautori communemento 
dicono (he poffi vacare vn giorno 
della fettimana, mi nonpuoaltri- 
mcnte celebrare per altri . Se bene 
alcuni fono d’opinione, che quat- 
tro volte l’anno polli applicare il 
fagrifitio per fc , òper altri, perche 
non pare ciò elTcr contrala mente 
del tcftatOre./fa/. Nald. V erba MiJ^ 
fa,n> II. 11 Cappellano delie Mona- 
che,chenon vfano il BreuiarioJlo- 
mano può dire la Melfit di quel Sa- 
t0,del quale efie fanno Tolfitio, mi 
con il MilTàle Romano . Sac.Con- 
greg. Riu io.Nott.iiii. li Cappella» 
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no non può celebrare con R ito 
doppio la fella del fuo titolo , md 
folamente comevienpreferitta dal 
Calendario. Gauantin Rub.Breu, 
Jic.j.cap.ii, 

Caputtor.^9P*^X^» cappuc- 
* ciOi incAppucciarfl • 

Vernmtaman hunt ordinit rigorem-» 
qnafi inreiureendo profeffionit fancim 
ium qnadam ’oitia latenter emollitmt$ 
maximè fi •oitium curiqptatit ebnlH- 
at } qua qnod deteriur efìfola effe nom 
poteB . Ernbefiibilir eB •viro mani^. 
ftBa curiqfitaT » qno circa capntiari fi 
appetii, nfvilffcat. Blefen.fir.^O.ad 
Monaeh. 

r*arara11a x«r«xdAi«y. Vefte lun» 

v^aracaua. ^ 

anticamente per decoro da’ Che- 
rici Chriftiani. Se caracaOa qua^ 
•veBiebatur indntut militibut exhi- 
buit. Beda Ub. t.eap.J. hiB. Angt, 
Antonino Imperadore fòchiama- 
to Caracolla perche donò al popo- 
lo quelle vefti lunghe afiàtao info- 
lite a’ Romani. 

Garaxo* • Necnon terrifim 

* coT palma caleBit articu- 
iot fiexit litterarum apicibur in qnaA 
drata parietir pagina caraxatit . Air 
dhehcap. IO- de Firgin.O\ie parla.» 
delli caratteri Icritti nel muro dal- 
la prodigiofa mano contro il R2 
Baftainire . EcclefiaBica biBoria li- 
ber a Ruffino caraxatut . / dem cap l6» 
Onde alcuni malamente leggono 
neir£pifto]a 4 o. del libro di San 
Gregorio excarpfatum , doucndoli 
leggere caraxatum ; fiche vien poi 
detta caraxatura la ftcfiTa fcrittura . 
Flod. 1. 1 . cap. i8. Forfè quello ver- 
bo fi deriuerJ dal Greco Xatirju, 

GardinaU,. 

nati Cardinali dal cardine, fopr^ 
H % dicua 
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di cui s’appoggia la porta, poiché 
(òpra di loro ripofa tutta la Chicfa 
Cattolica. Innnocenzo IV. gli die- 
de il cappello roflb per obligarli 
ad vna perpetua memoria d’cllèr 
pronti à fparger il fanguc , c dar la 
tefta per f ruitio diuino,cdclIa_j 
Chicla: ciò fune! Conci' io Lugdu- 
nenfe l’anno ii45- Mi Gregorio 
XlV.concefle il medefimo e appel- 
lo roflb l’anno 1591. anco alli Car- 
dinali Religiolì. Paolo li. conccfTc- 
gli l’habito roflb, e la mozzetta . li 
numero de’ Cardinali non deue_> 
paflare più di fettantadue in me- 
moria de’ 7z. difccpoli del Signore; 
Q^al numero èdiuifo in Vefeoui, 
Preti, c Diaconi . Li Cardinali Vef- 
eoui erano fcttejCioc l’Oftienfe che 
vfa il pallio, Portuenlè, PeJeftrino, 
Albancnfe,Tufculano , Sabino, c 
quello delle Sante R.bffina,e Se- 
conda hoggi eftinto . Quelli per ef- 
fer vicini d Roma erano detti Car- 
dinali , perche erano vniti alla-a 
Chiefd Romana affiftendo al Som- 
mo Pontcdcc . La prima volta che 
lifdmentionc de' Vefeoui Cardi- 
nali è nel Concilio celebrato fotto 
Stefano IV. oue lì preferiue il loro 
olHtio da Anaftagio Bibliotecario 
contali parole. Ft omni Dominico 
dit d /eptem Epìfeopif Cardinaliiut 
fìthdomadar^t\qtti in Ectltfin S mh 
ttmtorit oijiruant t Miffdrum folltm^ 
nia fiptr attareB. Pttri ctlebrentur. 
■Tfouandolì prefente in Cappella-a 
Pon ilìcia rimperadorefedcrd fo- 
ra tutti li Cardinali; md fe foflè 
è federebbedoppo il Decano, co- 
meordina il ceremoniale Pontifi- 
cio . Li Preti Cardinali erano i ti- 
tolari delle Chiefe di Roma ; dell’- 
orìgine delli cui tìtoli parleremo 
alfuo luogo . In quelle hanno giu- 


rifdittionc Vefcouale . Li Diaconi 
erano anticamente fette d fìmili- 
tudine de’ fette Diaconi eletti da- 
gl’Apoftoli i quelli non hanno ti.- 
tolo, md folamentc hanno foprain- 
tendenza alle Diaconie, che fono 
alcune Chiefe, oue fi difiribuiua la 
limofina alli poucri di quella con- 
trada . Disconi non intituìmntur A 
futi cappeUtr . Petr. Epif. Vrhtu. II 
nome ai Cardinale era communc 
alli Vefeoui, Preti , e Diaconi di 
qualfiuoglia Chiefa.come fi racco- 
glie da molte Epiftole di S. Grego- 
rio, quale fpeflb vfi» quello mc^o 
di parlare . CsrdinsUm confhtutrt^ 
inesrdinart in sliqusEccleJis j le_9 
quali locutioni erano l’ifteflb, che 
ordinare, & afiègnare Preti , d Dia- 
coni per qualche Chicfa determi- 
nata, per la metafora gid detta de* 
cardini, che Hanno fermi. Quello 
nome dunque communc all’altre 
Chiefe , hoggi è proprio folamentc 
del Clero Romano, quale hd la po- 
deftd d'elcegere il Sommo Ponte- 
fice, la ragione vien allegnata da_a 
Pietro Vefcouo Oruietano con le 
feguenti parole. Multìtud) prsthy 
terorumì Diaconorum forenSu m . 
sdVrbem concmrrentium caofsrndtm 
dit utF rbsni Pr^erbyterit^ Disconi 
sb tir difìingutrentur nomine Csrdi- 
n4/»>;E reftato però qiicfto titolo 
di Cardinale alli Canonici di om- 
poflella , & d quelli di Salerno fino 
al prefente, come anco d quelli di 
Napoli. Li Cardinali della hiefa 
Romana ancorché inferiori in di- 
gnitd alli Velcoui , con tuttociò 
lempre hanno preceduto i quelli 
come membri di quella Chicfa_3« 
con il cui capo fono vniti. Onde 
nel Concilio Efcfinode’tre Legati 
del Papa Tempre prccedcna il Prete 

della 


della Chicfa Romana alH due Veli 
eouiianzi ellb T Ibttofcrinèprimo 
di tutti nel detto Cohcilio . Qiiefto 
modo di procedere oflì rnaua anco 
la Chicfa Coftantinopolitanajoue 
alcune dignitd} come gl’Exocata- 
coeli i ancorché Diaconi , nel fede- 
re precedeuano li Vefeoui . 

Care n ar tempo detcrmf- 

* nato per far la peniten- 
za ingionta detta Quarantena, di 
cui lì fi fpellb mentione neH’in- 
dulgenze. Alcuni penforono ve- 
nifle dal verbo Carco » fi ante che in 
quel tempo lì digiunaua, econfc- 
gucntcmenlcs’aftcncua dalli cibi . 
Altri poi diflèro, che Carena cra_» 
l’ilìeflb che C^renlrntf • Mìler qut- 
décm Bennenfit Hcnrictit nomine^ 
tempore quodam quadragtfimali ca- 
renam fecH apud noe . Cée/ar.kè. 4> 
ìbtfim Capm^^m 

Cafsò. Indarno aduerbio. Marti- 

nuf nihil tiài proderìt , quem 
terra Opprimenr terreum fecìt , dptie 
eafiò eiut mdem expeti t. Gre^.T'ur» 


lib. 3 . cap. 50. 

CaArum doloris . ^ 

mato li ca- 
tafalco jòtumolo, che lì filo! fare 
ntll'efcquic de* morti , 

Casula. Pianeta ,vcfte facerdotale 
detta anco Penula Pia- 


neta dalla voce greca eeKatirne, per- 
che vi errando intorno à tutto il 
corpo. Pianeta ■ qua tip cajùla dici- 
tuttotum te circumdat,^ protigit, 
^ caterit JitpeTeminet . Hac efì cha- 
ritat . Blejlen. fer» 41. Septimum Sa- 
cerdotale indumentum efì cafulatquer 
Jicut cafa quadam alia omnia tegit . 

Kob, Era aunquela pianeta roton- 
da, e chiufa da tutte le parti d pun- 
to come hoggi l’vfano li Greci, 
•lualilaclóamano . Si veg- 




gono molte pitture antiche con la 

f iianeta fatta in quella forma, e 
‘accenna il ccremoniale de' Vef- 

COUi. Moftfurgit f.pifiopufi^ in- 
duitur ab eijdem pianeta , q^ua bine 
inde fuper brachia aptatur^ reuol- 

uitur diligenter , ne iìlum imped^at . 
lib. 2. cap. 8. Siche in vece di pie- 
garla fono andati d poco d poco ta- 
gliandola in maniera dalli fianchi» 
che hormai non pare più pianeta, 
md vn’habitello. Meritano lode li 
Greci mantenendo la forma anti- 
ca, quale oltre la macftd contiene 
molti mifterij poiché lignifica la_» 
charitd, checuoprc il tutto. Ca- 
fula > qua fuper omnia indumentapo- 
niturjignifcat charitatem . Alcun.ltl 

oltre lìgnificaua IVnitd della Chie- 
fa, ilche non può lignificare al pre- 
fente cosi dinifa . ÀpprelTb S.Ger- 
mano fignifica il veftxmeco di por- 
pora mellb indollb al Saluator^ 
nel tempo della Pafiìone. Pheloni- 
um ùHendit pmpuram eoechteam.a- 
L’ifteflb vitn confermato da Si- 
mone Teflaloniccnfe. Sogliono li 
Veff Olii Greci portare la piancta_j 
tutta tempeftata di croci in quella 
forma però nomata-» * » 
«oAuretvf/sr , cioè di im 
molte Croci , ò ve- 
ro Garnmadium » per- II' 
cheque! lauoii rapprefcntannla ■» 
lettera Gamma. C^rt'fto fi fd , co- 
me ben nota Balfamone perfìgniJ 
fìcarc la gloria della Croce fparfa_* 
per tutto l’vniucrlb, c la figura an- 
golare ra]^refcnta Chiifio pietra 
angolare .Anticamente lì celebra- 
ua con la fola pianeta, come fi rac- 
coglie dagl’atti di S. Fulgentio» e 
dalla Vita dì S. Martino , quale fi 
cauó la velie di fotto la pianeta per 
darla al pouero , compareiKio po^ 

le 


le braccia nude. Nel tempo qua- 
refÌDialC) deU’Auucnto, & altre vi- 
gilie il Diacono , e Soddiacono 
adopi ano le pianctc piegate. 
tr^o Diéiconur ttue Sui- 

diacenuT tuniceltdm in ditbut itiuni' 
ornm in affido Miffm portnnt ^fed cé- 
fulsf fuptr humerum Jìniffrum eom- 
pUcdtar gtjìsnttnon replicatar d dtx- 
tris t ^^nifìrt Jìcut fdcit Sactrdoty 
ftd db dnteriori pdfU fuptr brachi»^ 
dltudtds . Dur.lib. a. cdp. 9. Le qua- 
li parole dinotano la forma della.* 
pianeta antica, come fidifTcdifo- 
pra . Nella benedittione delle can- 
dele nel giorno della Purifìcatione 
s’adoprano le pianete piegate ; mi 
lènza manipoli. Cxr Epif. lib. ì. 
€dp- 17. S’eccettuano alcuni giorni 
nelli qualilì portano la dalmatica, 
e tonicella,cioè la Domenica quar- 
ta di quareiì ma,la Dom enica ter za 
deirAuucmo, eia Vigilia del Na- 
tale. Cclcbrando'ilVcfcouo Pon- 
tificalmente nelli fbpradctri tempi 
di digiuno . il Diacono ) e Sqddia- 
cono non fi metteranno la pianeta 
pel tempo di Terza.md nel comin- 
ciarli la Mcfla , nel qual tempo pi- 
gliano anco li manipoli. Cirr. Epif 
ìib. 2. M^.17.11 Soddiacono douen- 
do legger rfpiftpla fi caua la pia- 
neta, la ragione è la lègucnte • Mi- 
niSri Cdfuld ft txmunt quando ItRo- 
rinfiut eantoris offidum ajfumunt.ln 
it Borir, lìf’ cantori t officio aliquodgf 
nusmilitia txprimitur. Amalatdib, 
j. f<ip. 15. poiché non era olfitio del 
Soddiacono in quei tempi il can- 
tare l'Lpiftola i mi del lettore , co- 
me fi raccoglie daH’ordine Roma- 
no, e fi proueri più abaflb ,ilchcj 
oflcruano puntualmente li Greci, 
apprefib de’ quali il Lettore fuole 
nella Mefib cantare l’Bpifiola. 11 


Diacono douendo leggere il Van- 

f ;elo piega la pianeta fopra la fpal- 
afiniftra per dinotare la prontez- 
za nel predicar la parola di Dio. 
Gtm. Cdp. 23 1. In alcune Chiefe vfii- 
no di porre in vece della pianeta.* 
piegata vna itola larga imi ncHaui 
Cappella Pontificia fi piega la mc- 
deiima pianeta, come più volte hò 
veduto.S’vfaua quefia cerimonia.* 
in alcune parti dal Sacerdote anco 
ra. S tendo in Euangtlio,quod nSin al- 
tari , ftd I» afftrt , 'Vtl aliquo ItRtrio 
’Vtrptt Aquilontmlfgi oportet plicata 
in numero cafula,quod Diaconi fun- 
gdUtr officio . loan. Btleth. in Rat.din» 
37. Qual’Autorc fiori l’an- 
001133. . I 

Gatabolicusfpirltus. spìrito, 

‘ che ne-, 

grergumcni predice le cofcfuturci 
& occulte . Sdmut tnim magìam-t 
elicer t exphrandir occultir catabdfi- 
cor, aredrot jdf* phjtonieorjpìri- 
tuT. Jt rtul. lib. de duima cap. i3. 

Catabulum-S*»”^ giumenti 
daioma,oue fu con- 
dennato i fcruire S.Marcello Papa. 

dutn multir dìeburjiruiret in ca~ 
tabulo . Anafl. in Marcel. Onde poi 
erano chiamati Catabultnfet colo- 
rOjche guidauano tali giumenti. 

ce greca xMTexKuc^it , 
^[uamquam, (S^ pano piuma 'Veiìit,^ 
quidem de catacliBir . T ertul. lib. de 
paS. 

Catacivza. Fondo di qualche va- 
J fo,dal verbo greco 
che fignifica afibndare. 

y erumtamen calicem noncomminuity 
quia catdclyxfi in ipjò fuerantfoliddda. 
Grtg. 7 " uron. cap, 63. 

Catafta. di legno, fopra dei 
quale fi tormcntauano i 
San- 


1 




' Santi Martiri . AJpttlpìtàmpoflea- 

tafìam "Venire i illtc fuìjìe ton/pìeuum 
gtmtìliiuTì file d fmiribut conjpici» 
Cypr. Hi. i.£pi/ì. 5. Oue paria di 
quei ConfciTori) quali doppo d’ha- 
ucr tolerato torméti Copra del pal- 
co furono poi viftifalirc in pulpito 
d cantar il Vangelo . 
Catathema. ^ chiamata Ja 

prattica con pcrTo* 
ncl(i:ommunicate>& aborrite dalla 
Chiefa dalla voce greca 

Qatathema autem ejì eorum y qui JL j 
puRo snstbematij^untibut t tÌP txt- 
Cfuntibut coniungmnt • lufiim. q.lll. 
Si potrebbe chiamare Scommuni- 
ca minore, forte di pena Ecclefìa- 
ilica . 

Catechiiìnus • Inftruttione dal 
verbo greco **- 
che lignifica inftruircj : 
onde poi fi chiama Cuthechi/ìm chi 
inftruilce altri nelle cofe della fede 
detto da Greci apprellb 

li quali lignifica anco il Padrino 
del battelimo, perche è obligato 
inftruire il Tuo figlio fpirituale nel- 
le cofe della fede neceflìrie. 

Gatechumcnus. Catecumeno. 

Era co tal no- 
me chiamato quello, che delidera- 
ua il Tanto Battelimo > e domanda- 
uad’elTcr ammelTo fra’fedelivoce 
greca $ quali vditoro 

deliaparola diuina, nella quale ve- 
niua inftrutto. Li Catecumeni era- 


no diftinti dagli Competenti,quali 
gii inftrutti nelle cole della fcde_y 
erano nomati Co»»pe/«i/#/,perchej 
domandauano con inftanzailhin- 
to Battefimo . Li Catecumeni vfei- 
uano di Chiefa fubito finito il Van- 
gelo , mali Competenti fi partiua- 
no poco prima della confegratione 
facendoli per efii vn poco d’ora- , 
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rione da’ fedeli . Duo funi ordimer 
Quteehumenormm. Hi tuim nnper /tt- 
cejferunt ^ ^ "vt imptrftUioftr poft 
Seripiurarum , Euamgeliorum «w- 

ditionem fìatim exeUt . Idi vera iam- 
pridem Mceefferunhdlp perfeRioret /*-' 
Ri funi, y nde, orutianentì qute fit 

fuptr Qatechumenot expeRenitt in-» 
fagenumftiRuntt^l^nda uutempro^ 
nunciatum fuerit , Catechumeni prò» 
adite, tune ipfi exeunt . Synod. Hé 

oemfàrianétean.'i^ Qj^al canone o(— 
Ternano puntualmente li Greci 
nella Mcfia; fiche manifeftamente 
li raccoglie, che Icacciando il Dia- 
cono ad alta voce li Catccumeni« 
s’intenda delli Competenti, perii 
quali s’era pregato . La medefima 
cerimonia olTcruaua anco la Chie- 


fa Latina . T’ empore enim quo S aceri 
dot incipit confecr are eorpuf Domini- 
tum, dicendum e fi d Diacono pofi 
Euangelium,Jt quit Cateebumemut efi 
procedat forar . Alcuin de diu. off. 
Non era lecito alli Catecumeni re- 
citare l’oratione Dominicale pri- 
ma di riceuere il battefimo per no 
clTcr ancora figliuoli diDioadoC- 
tiij cosil’accenRaS.Ambrogiopar- 
lando con vn battezzato . Ergo at- 
tolle oculos ad Patrem,qui te per tana-, 
crum redemitìf^ die Pater no/ìer. Hi, 
^.de Sacram.cap.q. £ piò chiara, 
mente S. Agoftinoefortando li Ca- 
tecumeni ad imparare bene alla.^ 
memoria la detta Oratione per re- 
citarla poi nel Sabbato Santo dop- 
po il battefimo . "T enete ergo oratio~ 
nem bancì qmam reddituri efìit in dia 
/abbati nouiJJimi,qMO iaptix^ndi eftìt» 
homil 14. 


Gatechumenum. Luogo dew- 

natoinChie-, 
fa per li Catecumeni . Fuitque iUb ‘ 
mater Jpirìtualit SanRa Domina ^g- 




^4 , ' 

mona prima Diaeonijfaram y ^u,cae^ 
tipient *am afctndh in Catheeumt- 
nam • In V ita S, Pelag. cap.S. 

CatholicUS. Vniucrfalc.dalla vo- 
ce greca k<i 9 ja/x«;. 
Onde poi venne a fignificare quel 
Chviftiano , che feguita i dogrni 
della Chielà vniuerfale,e non Topi» 
nioni particolari degl’heretici. Si 
dice anco lettera Cattolica no per- 
che contenga cofe appartenenti 
alla fede ;mà per eflcre vniucrfalc 
d tutta la Chiefa era cosi nomata . 

^ Caiomò . Aduerbij 

cirologio I e lignificano col capo 
all’in giù dal greco ve- 

ro JMTMuar. Catomir nuda te cadi 
iubtbt • In AH- S. Afra, ^l^dam 
tempore •vtntrabiltm fintm tnpubli- 
cafacie catomir caciderunt. Vidor. 
lib.i.Verfec.y andai. Siritroua an- 
co il verbo Catomidiare ■ 

Gellulanus, ° ConceUaneu,. Habi- 
• latore del la medefi- 

ma cella detto anco SynceUita » e 
Syncellut . »oS tamquam pri/ìiner 
Jpncellitar cella fua j quam in extre- 
ma berti parte conflruxerat > honor a- 
ret hoJì>itio. CafJ. fo/Aao. cap.io. ^ 
r!^m<>lia yelOmelia. Sacriftia, o 
V^einc *> vero luogo, ouc fi ripo- 
ne la làgra fupellcttilr,voce greca.» 
mipéhict , Onde poi fi chiama Ct- 
miliarcha il Tiforiere.ò Sacreftano. 
^^upd donatum erat Ecclefiot incime- 
Iqr Eiclejia non repo/kit . iZencit. 
ale ed, 

Gcnodoxia . vanagloria voco 

greca Kivolt^fa, 

^uaWocabolo vien fpeflb vfato da 
nella collatione i4,cap.i5.deriua- 


ta dalle voci greche che li- 
gnifica tefia, & mKyct dolore. 

Cereus Pafehalis . Pai* 

quale, qua. 

le fi bcncdiceua la notte del Sab- 
bato Santo, come fi raccoglie dalla 
benedittione Exultet iam , (Sfe- có- 
pofta come penfano alcuni da San- 
to Ambrogio . Dur. lib 6. cap 8o. 
mi però ^quella del M flile Am- 
brogianoèdiucrfadellanoftra. On 
de altri affermano forte fiata com-' 
porta da S. Agortino. Ilccnopri- 
ma d’ellcr acedò dinota la colon- 
na di nuuola,& accefo èfimbolo 
della colonna di fuoco, che prece- 
deuano il popolo irraclitico,cosi 
bora precede alli Catecumcni,mé- 
tre partano per mezzo del battefi- 
mo alla terra di promitfione Dur. 
Significa ancoChrifto refiifcicaio 
con le cinque piaghe , di cui fono 
fimbolo li cinque granelli d’incen- 
fo • La cerimonia di benedire il ce- 
reo fù inrtituita daZofimo Papa. 
A mal.lib. I ■ cap. 1 8 .Falaf de reb.EccU 
cap. 30. Se bene fi ritroua{vn Hinno 
compoftopcr il cereo da Pruden- 
tio, che fioii prima del fopradetto 
Pontefice ; per tanto altri dirtèro 
efier fiato l’autore Teodoro I. l’an- 
no 643 . 11 Baronie dice che Zofi- 
mo ampliaflè folamente quefia ce- 
rimonia concedendola i tutte lo 
Parrocchie , doue prima fi faceua 
nelle Bafiliche maggiori, an. 4 18. Il 
Diacono fteflb deue accendere il 
cereo con vna candela del triango- 
lo inchinandolo veiTo il cereo per 
dinotare, che tutte le perfone della 
Santirtìma Trinità concoifeio alla 
reforrettione di Chrifto,m à il Ver- 
bo in particolare, che vni di nuouo 
l’anima al Corpo. Oauan.pa-'.q.. tit. 

^ 19 » Q^efiolumc fi piglia dal fuoco 

nuouo 




auouo accefoauantila porta della 

Chiefa, e benedetto canato dalla.* 

S ictra fìmbolo di Chrifto . Non ii 
eue in quefto luogo paflir fotto 
iilentio lo ftupcndp miracolo» che 
ogn’anno .accadcùa nel Sabbato 
Santo nella Chicla del Santo Se- 
polcro di Gcrufalemme»oue in tal 
giorno con prodigio non più ve- 
duto feendeua dal Ciclo il lumo 
auouo > così l’attefta Rolando Vef- 
couo in vn’hiftoria manoferitta.* 
l’anno 1509. con tali parole al ca- 
po 61. /n f«o loco in HoSe Dominici 
RrfurrtfHonit ignitftcerdejìtndit da 
Jhpernir . UlOilCApo iS.Ignir da fu- 
farnir Sniiaio SanRoPafeb* im£e~ 
Dominici RafaraRiOmit dafean- 
data - Hoggigl’Heretici, c Scifma- 
tici Chriltiani faliànicnte danno 
ad intendere d i popoli la cótinua- 
tione di quello miracolo» facendo 
entrare dentro il Santo Sepolcro 
vn Sacerdote » che dicono nccclTa- 
riaméte doucr efler Ethiope , qua- 
le portando di naicoilo vn carbo- 
ne accelb, folo entra nel detto luo- 
go, e poi efeeeon il lume in mano 
cócorrcndo tutti d pigliarne fuor- 
ché i Cattolici . Mi palesò la fallìtd 
di quello miracolo vn Sacerdote»* 
Ethiope conuertito da me in Ro- 
ma alla Fede Cattolica, quale ef- 
fendo Scifmatico hauca vna volta 
fatto sforzatamente la funtione»* 
con portare dentro vn caflcttino 
di ferro l’accefo carbone . Non lì 
ritroua efprellb dalli Scrittori il 
tempo che deuc durare accefo il 
Cerep. Anticamente duraua fola- 
mente l’Qttaua di Palqua , come li 
raccoglie .^all’ordine Romano » ■ 
quale comanda » che lì diilribuifca 
su popolo il Cereo benedetto nell’- 
otuuj^ di Palqua . Negl’annali de* 
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Frati Minori fù decrètato l’anno 
126J. che lì confcruallè lino all- 
Afeenfione» accendendolo almeno 
nelle Mellc folenni. La Sagra Con- 
gregatione de’ Riti d 19. di Maggio 
1607. ftabili , che s'accendcflc li tre 
giorni fclliui di Pafema , il Sabbato 
in Albis» e tutte le Domeniche li- 
no aH’Afccnfìone nel tempo della 
Mellà cantata, c Vefpri»come an- 
co ncll’altre bore Canoniche fe- 
condo l'vfo de’paeli»al qualcliri- 
mertc . In Roma ò lodcuole l’vlb 
di accenderlo in tutta l’ottaua di 
Pafqua per cllèr vnacontinuatio- 
ne di fella, & in tutte le Domeni- 
che, che forro la repctitionc della 
Rclbrettione di Chrifto infino all’- 
Afcenfione,e quello fi fi comin- 
ciando dalli primi Vefpri del Sab- 
btto » c continuando in tutte l’ho- 
rc della Domenica ;md nel giorno 
deH’Altenlione fiaito il Vangelo li 
fmoria. Solcuano ancora attac- 
care al cereo vna tauoletta » nellaj 
eguale fcriueuano l’anno della crea- 
tione del Mondo, e quello dcH’In- 
camatione . Dttr.lìi.6. cat.i». qual 
tauoletta era lìmbolo acl titolo 
pollo fopra la Croce . 

Ceroferari ns. Cercferario,ordl*: 
ne minore, & cr* 
riftefso, che Accolito . Cam anìnua 
aàipjòreram nofìraram initio ordiJ 
ntmfuijfa conftet in Eeclefia ttrofar^a^ 
rierum CUricoramì qai ^ Accolitbi' 
dicaòantur- Baron. tom.l. Annaì. 


Ceroflata. C'^ndeliere. Sapra ca^ 

rofìata pbaTum 'onam , 
AnaR. Belìfatiat ohtulìt B- Vetro ea^ 
roRaiat argenteardaaieratai maiorer 
daar. AnaR. in yigU. 

Ghalcentef US.?°Snome dato di 
■S. Girolamo d Di- 
dimo Alellàndiiao celebre gram^ 
l mati- 
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malico. C^al cognome, fe rimiria- 
mo alTctimoIo^a greca x*^*’*»'^*~ 
f*f, vate tanto quanto interiora di 
rame, ò vero d’ottone, poiché e for- 
mato dalla voce 1 che ligni- 
fica ottone i che fignifica 

interiora . Fù così nomato quefto 
Dottore forfè perche elicndo pri- 
uo detta vifta corporale era netl’ef- 
tcrno tenebrofo, md dotato disi 
eminente fapienza > e fortezza d’a- 
nimo rifplendeua interiormente 
quali tuminofo , e forte metallo . 
Marcum V srrontm mirmtur anti^ui- 
iSTyquòdapttdlMtinot tsm innumtra^ 
tiUs lièrotfiripfirif, Grétci Chalctn-‘ 
ttrmm mirir efferunt Imudibut, quòd 
tmntot librai compofmarittqHsntoi qmi- 
tùtnoflrmm Mlitnot fu* mumudtftrir. 
itti non poffit . H/er. éipud Ruf, 

* caboto greco 

p*.nvrUh fignifica il dormir in ter- 
ra . Q^humtonqi quoque j 0“ contri- 
tione corporii numquum lufiui tfì^ In 
ì^itmS.Murit ntptii Abrubte.csp.xZ» 
Tuta perjpicuutn effe le fiori /empir 
unguBioru effe t qute deorfum funi in 
ieiun^iì Còumeunyi, ^ •viSui conti- 
nentiu . Hier. in cup.^J. Etgch. 

Chartophylax.X“5^f,‘*‘Ì 

fuona cuflode dette fcritture ; cra_j 
«ligniti delta Chiefa Greca, &ha- 
Uca anco cura del fugo Ito Patriar- 
cale chiamato Bulloterium tquzl^ 
portaua attaccato al colto . Putri- 
mrcbaleJigiBum pendebut è peflort^ 
eburtophylacii , vt ersi confuetunt^ • 
Ne folamentc cufiodiuale 
fcritture £cclcfìaftiche, md anco 

(> dauafcntcnze,egiudicauaIecoo- 
trouerfie, maflimc le matrimo- 
niali, difindeua le caufedel Clero» 
ebe però era chiamato bocca » e 


manodeftra. f^eeedùr Wy^munut 
Putriurebée . Bulfim. Di molta au- 
torità, e fiima era quello della.» 
Chiefa Cofiantinopolitana chia- 
mato Magnui Chartopbylux , quale 
caminaua in publico congrandif- 
fimo fplendore. Videre efi Cbur- 
topbylucem per forum procedeniem^ 
eum mitru uuro iàtextatfly mulo 
Bum infìur Putrixrcbte, Buifxm. An- 
zi portaua in dito l’anello d’oro ac- 
compagnato con guardia di folda- 
ti , e quando il Patriarca Io creaua 
gli confegnaua le chiaui in mano 
iimbolo della fomma podcfti fua, 
quale efièndo folamèntc dell’ordi-, 
ne Diaconale , con tuttociò ne’ pu* 
blici confelfi precedeua d gl’iftefli 
Velcoui per efière del numero de*- 
gl’Exocataceli , ch’erano li Cardi- , 
nati della Chiefa Coftantinopoli- 
tana. Tuttociò Icriue il Curopala- 
ta. Illuogopoideltafuarcfidenza 
era detto Qburtophylucium > Nella 
Cluela Romana era queft’ofiitio 
chiamato LburtuUriui i md non dì 
tanta autoritd come il Coftanti-, 
nopolitano . yeniente uutem viro 
mugnifeo Domino MduritioChurim- 
lurio . Greg. tib. I . Fp.l. 

Chirographum . 

greca Delem quodud- 

uerfui noi ermi , cbirogrupbum decre- 
ti. Ad Qolof. eup.z. 

ChirOthecaB. Guanti dai nome 
greco x*‘t*^*'^*i 
cioè borfedella inano , quali Tuoi 
adoprareil Vefcouo mentre ceto* 
bra folenncmente; alludono allo 
pelli di capretto» con le quali'rico- 
rtoGiacob ottenne la patema.» 
nedittionci rapprefèotano C hri» 
fio Signor nofiro ricoperto della.» 
aofirafpoglia mortale. Jnnoe. cuf» 

Ì9> SO; 


39. Sono chiamate ^^jw/c^dairOr- 
dine Romano. Nel giorno del Ve- 
nerdì Santo non fi adoprano . C<rr. 
Bpifi. Uh. 2. c€p. ^ 9 . come ne anco 
nelle Meflc de’ morti l^h.^. c*p. 1 1. 

Chirotonia. Voce greca, 

To>/*,chc lignifica 
confegratione, ò vero ordinatione» 
perche fi fiiccua con l’impofitione 
delle mani . N urne Chirotonìa 4tf>peh 
latuf fohmnit illa pneum 
quando con/ter atur •/, qui ad factum 
ordintm tleéiur tfì ' Zouar. ad con. I. 
Apofì. Se bene» come nota riftclTb 
' autore (alcune volte fignificauala 
fola clettione . Olim ipfa etiam tUe- 
iiot Chirotonia nominahatur . 

Chorepifcopus.^ljjljj 

fanno ipclTb métionei Sagri Con- 
cili) , tc era Vicario del Vefcouo 
nelle ville. Chorepijcopi ideftyica- 
rq Epifeoporum iuxta quod Canontr 
ipfi tefìantur infiìtuti JUut ad exom~ 
plum feptueginta ftniorum tamquam 
SacerdoUt propur folHcitudinevu* 
pauperum . Hi in •vieìr » O" 'oillii in~ 
flituti gubormatt Jibi cUmiffat Ecclf 
JiathabtnUr lìetntiam confiituertlec- 
torthfubdiaconor, exorti fiat . Prof 
hyurot autem Diaeonof 'ordinart 
non audeant . fj!d. lih.l. de Etclefoff. 
Mp. 6 . Dalle quali parole fi racco- 

f ;licmanifeftamcnte»chc haueano 
'autorità come^ hoggi gl’ Abbati 
mitrati ; e di più non efler fiato il 
Soddiaconato ordine fagro » come 
groricntali fino al prelentc ofler- 
uano.Li Maroniti chiamano Churi 
l’Arciprete, al quale ordinandolo il 
Vefcouo tra l’altre cerimonie gli 
' confegna il bacofo paftorale in.* 
mano . iQuefta voce è formata dal 
greco ^uf%ir/rKow*t quali in/pedor 
ioti, Vii fléttionit, vien chiamato 


da SitìDimìSo b^illoMur Epifiopuh 
Epiff.q. 

Coro,moltitudinedi can^ 
vjnorwa. tori vnitiinfieme. Mosè 

jfù il primo inuentore del Coro, 
quale doppo il tràfito del marrof- 
fo diuife il popolo in varie clafli 
per cantare le diuine lodi alla.» 
Maefià di Dio . IjUor. Uh. l . de dia. 
eff.eap. ì.Cborur dieitur d concordia 
eauentium , fine d corona circumfian- 
tium . .filim namque in modum coro- 
na circa arar cantanter fìahant ìftd 
Ftauianufytìf Diodorur Epifeopi cho- 
rot alternatim pfallere inflituehant » 
Duo chori pfallentium dejìgnant An- 
gelot , ^ fpiritut iu/ìorum , quqfi re- 
ciproca "voce Dominum laudantium, 
Cancelli'tin quihut fìant multar moeuì 
Jiontt in domo Putrir drjignant . Gtm. 
cap.i^o. Onde vien chiamato coro 
il luogo medefimo oue fi cantai 
detto dalli Santi Cor- 

nelio • e Cipriano j San fluori unuà 
aitarir dal Concilio Bracarenfcj 
primo; SanRa Sanfìorum dal Tu- 
ronenfe fecondo , dalli Greci 
fe bene quefte voci lignificano 
molte volte quella parte aeH’altare 
chiufa con tre porte, come vfano 
tutti li Chriftiani in oriente , douc 
non c lecito à niuno il poterui en-; 
trare. Onde il zelantilumo Prela- 
to di Milano Ambrogio Satofeac- 
ciòda tal luogo l'imperadore Teo- 
dofio . t he fi ti attcncua iui doppo 
d’haucr fatta la fua oblatione. E 
ben vero che il Curopalata riferi- 
fee che in Coftantinopoli l’Impe- 
radore nel giorno della fua corona- 
tione poteua entrare in detto luo- 
go, ouericcueualacommunione. 
come li Sacerdoti )& il giorno di 
pafqua nel tempo del Vefpro en- 
trati a a d incenfàre l’altare . Dal co-, 
la ro 


y 


ro dunque deuono cfTcr efclufc 
perfone laiche fecondo IcConfti- 
tutioni Apoftoliche Hi, z. eap. 57. 
fiche gradiffimo priuilc^io c quel- 
lo dclrEminentiflìmo (jranMaef- 
tro della làgra Religione Gcrofoli- 
micana, quale nel tempo degl’offi- 
tijdiuinifiede nel fuo trono fono 
il baldacchino dentro del Presbi- 
terio: ilchenon il permette àniun 
Prencipc>ò Iinperadore. 

ChrÌfma.Cr‘^'^"'»>° Confcrma- 
ttoncy dalla voce Greca 
Xft'^f^chc lignifica vntione, qua- 
le vien chiamata /piri- 

tMÌtò.ti S. Ambrogio, impqfi~ 

tio da S. Agoftino , Qonfirm»tio , Ò* 
Conftffiomis confirmatio ìAz SanCle- 
Tacnte)St£nMciiÌHin I>om»»/,da$. Ci- 
priano , Si£ti/mm Domini da S. Cor- 
nelio Papa. Onde Clcmenre Alef- 
fandrino ragionando d’vn giouane 
conuertito da S. Gio. Euangelifta 
dice . /id txtremum baptìfmi Snera- 
cfMmtnto iUuminauit,pofìeM vero vii 
/^iUo Domini tamquam perfedln^t»’ 
tmque animi einr cufiodia oi/Ì£nsJfet’ 
Etffei.iii. 3. top. 17. Da Simeonej 
Tefialoniccfe vien chiamata r»fa- 
yh idefì oifignaiiot daU’Areopagita 
TtMtnvityide/ì PerfeRio-DzUi Greci 
però communemente fi chiama-* 
quello Sagramento Mófe» ; onde 
poi gl’Arabi Chriftiani corrotta- 
mente formorono lavoceiW^ini». 
la materia della Crefima è l’olio 
con balfamo confegrati dal Vefeo- 
uo nel Giouedi Santo con l’alfif- 
xenza di molti Sacerdoti, e Diaco- 
ni :li Greci oltre lefopradctte ma- 
terie di balfamo >& olio vi pongo- 
no molti Bromati, & il folo Patri- 
arca lo confagra rare volte, diftri- 
bucndolo poi per tutte le ChicfCJ. 
(^'Armeni fra fil’altri loro errori 


crefimauano colbutiró. À4f.'4iìT 
1080. Anticamente fi conferiua_* 

a ucfto Sagramento fubito doppo 
battefìmo: md peròdal Vefcouo; 
fiche deuell Rimar abufo quello 
de’Grcci, quali ficomc feguitando 
li Riti antichi conferifeono la cre- 
fima doppo il battefimO) così firn- 
nò male permettendo Ila miniftra- 
tada qualfiuoglia fcmplicc Sacer- 
dote, ^iche quefto c officio de’ fo- 
li Vefioui fuccefibri degl’Apoftoli^ 
quali Iblamente conferiuano que- 
ito Sagramento con l’impofitione 
delle mani, come fi raccoglie da_« 
molti luoghi degl’acti Apoftolici . 
§(UfidJbiir deieatur Epi/copit, vi con~ 
Ji£nenty ^Jpiritum Farncìetum ttét~ 
dant , quod non folum eonfuetudo Ee- 
eUfis/ìicM demotìrat , vernm j ^ ittm 
le&ioARuum Apofìolormmt quitaf~ 
J^it quUu/dam in nomine le/k iap~ 
tii^tif per impofiiionem « 

Pmuli Apoffoli ddtum effe Spiritnm 
Seendum . Item in alio loto firiiitur 
quod Apofìoli Hierofolymit Petram» 
Cir / oannem mifermnt Samariam j vi 
iam baptixytie traderent Spiritn m . 
Sandum . Ruper. Hi.’}, de diu.off. top, 
ì6. Si£natur enìm iaptix^tut cunua 
ehrifmate per Sacerdotem in capitir 
Ji/mmitate ìper Pontificem in fronte. 
Rai. de 

vntionc con la crefima nella tefta 
del fiinciullo fù inftituita da S. Sil- 
ueftro, md non è Sagramento, co- 
me quella della fronte propria de* 
Vcfcoui . La ragione di tarinfti- 
tutionefùla feguente. Lt£ituran'~ 
temin £e/ìit PontificaHiut quodSyl^i 
ttefler Papa eondituit vt iaptixytuef- 
ìiniatprmjiyter ehrifmate leuattm da 
aqua propter oeeqfioner tràjkmt mor.^ 
tifi ne propter aifentiam Epiftopit 
diffieultatem ettm coiffequendi Jfn€„^ 

manut 
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mamMrJmpqfitioHi migftnt» 

TrtethyUrit ehTÌfmmt» èétpiir 

^Xfitos Tngtre lieti ^/ed quod siUplfl 
topi futtii confeeratum, non ismevut 
fronttms quod Jolis dtbtiur Epifiopir, 
Jtd •vtriicem . Ruper- ti6. 5. de din. 
.off cifp 16. Qiicfta funtionefebene 
propria de’ Vefcoui .nulladimeno 
iJ Sommo Pontefice puòdarc l’au- 
coriti ai crclìmarc per giufte ca- 
(gioni alli fcmplici Sacerdoti, come 
kee S. Gregorio Papa per cuitarc 
lo fcandalo nato in Sardegna con 
hauiT prohibito il poter crefìmare 
a’Sace tdotiiparue graue quefto Tuo 
diuicto , fiche concefle poi tal fa- 
jcoltà aili Sacerdoti , doue non v’e- 
ra Vcftouojcosi fcriflcàGianuario 
Vtfcouo di Cagliari. /li. i.Epifl.9- 
Hogginonfìdà più quefto Sagra- 
jnento doppo il battefimo, mi ne- 
^’anni della diferetione . Deuo- 
noeftèr digiuni coloro che lo rice- 
uono,in oltre c neceflària la pre- 
uia confcllionc trouandofi mac- 
chiato di peccato mórtale, cfll-ndo 
vero Sagrameto, col quale fi cóin- 
munica al Chriftiano lo Spirito 
Santo, e s’afcriue nella militia di 
Chrifto, perciò fi fegna la fronte fc- 
dia della verecondi.! .acciò il vero 
fbldato di Chrifto non fi vergogni 
di confcfTar la fede ■, &c acciò fìa an- 
co preparatola riceucrc , c foppor- 
tarc pcrfecution),& ingiurie per la 
confeffioné dcU’jftefTa ftdHfegli dd 
vna guanciata . Vi fono ancoli Pa- 
drini, come nel battefimo, perche 
chi entra in fteccato per duellarci 
fuole elegerfi li Padrini . Auucrtafi 
però che nó può efler Padrino chi 
nou.Ò^<)nfermato, ecrefimato. C. 
in òaptifmti* de tonfete, </<4. Anzi 
non delie cflerrifteflb Padrino del 
battefimo nella confcrmatione • 


Ct ìjocMtioebiJìmodttan/ieti d.^. 
OEgittij foleuano vngerc con il ft- 
gro crifmali cadaucri de* Sacerdo- 
tiiquai labufo fù condanna'to dal 
.Ballbmone interrogato lòpra di 
ciòdal Patriarca, Aleflandrinoifi-. 
-che tolto tal coftume vforonopoi 
con vna fpongia bagnata neirolio 
puro vngere li corpi de’ Sacerdoti 
defonti. 

Chrifmale. vj" 

sinuolgcua il vafo 
della crefìma;md più pròpria men- 
te fignificala rouaglia, con la qua- 
le fi fàfciaua la fronte delli crefima- 
ti. T tgitur pojì faertmunFiionem-^ 
tini eapnt'velnmint /acro. Rat. lib. 
I. cnp. 29. dt Infìit. CUr. Departan- 
inr ipfi infante! ante Peniifieemt^ 
dai Jingnlit fìolmm càndidatn , 
chrifmale , Ord, Rom. Aldine volte 
fignifica il corporale . g«,' in pU- 
htm fuum chrijmàle perdiderit, 
non inuenerit quadragintm diti pacni- 
teat . EedainPeenit, c.lj. , 

Chrifmarium. 

conierua la cre- 
fima; StdiUe de pnlntre beati ftpul. 
còti fecum habtnt cianato ehrijmaria 
cantra ignem . Grtg. T* nron. lib. 4. e. 

3 i. cioè ferrato il luogo, oue ftaua 
la crefima . 

ChrìfocUuUS, ^ Cbri/oclanata^ 
•ve/hr. Vocabo- 
li vracifpcllò daAnaftagio Biblio- 
tecario, quali fignificano fòrte di 
drappo tenuto con lauori d'oro 
d modo di chiodi , fiche è vocabo- 
lo formato dalia voce greca 

Chriftianocatogorui. 

“ nomcj 
fono dal Damafeeno chiamati al- 
cuni heretici,chc adorauanocon 
culto di latria i’inragini de’.Sant4 

do- 
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douendofi ventrtrc fblatncnte con 
Olito di dulia. Qncfta voc* valcj 
tanto^quanto Accufatore dc’Chrìr 
ftiani> poiché lì dcriua da 
f«, che vuol dire accufatore . V cin- 
gono chiamati Criftianocatogori 
tali heretici , perche con qucfta lo- 
ro attiene apportauano grauiffima 
macchia d gl’altri veri Chriftiani, 
quali erano poi chiamati Idolatri 
per loro caufa . 

Chriftianus. 

ChriHo » quali furono così nomati 
la prima volta in Antiochia ARor- 
li. chiamandofi prima Difeipmlit 

ciò fecero gl’Apoftoli per diftin- 
gucreivcridifcepoli dalli feguaci 
degl’hcrclìarchi , quali fi nomina- 
nano parimente D»yc»f»/i .comcj 
nota S. Atanagio . Furono anco 
detti ludéti , c da.altri il 

qual nome ritengono fino al pre- 
lente in Oriente, ouc in lingua.» 
Arabica fono nomati lì 

Chriftiani. Md perche gl'hcretici 
ancora fi gloriauano del nom<L» 
Chriftianoifù inuentato per dift in- 
guerfi i veri da’ fallì il cognome 
Cattolicoiperlaqual cofa Padano 
fcriuendo contro iNouatiàni dice 
così . Cbrifìianut mthi nomen eft^ 
CatbolieMf’vero cogHomtn'iiUudmt^ 
nunenpst^ifUtd o/ìendit: boeproiort 
inde hgnificor . Molti penfano che 
fcriuedo Filone in lode della Chic- 
fa Aleflindrina intenda folto no- 
me d’JÉlTcni li Criftianirdi quello 
fentimento fono S.Girolamo,San- 
to Epifanio , & Eufebio; furono 
cosìcniamari, cioè Effeiiòlejfei da 
lesù noftro Saluatore . Erano da’ 
Gentili chiamati Siiyllitée, -perche 
fi fcruiuano degroracoli delle Si- 
bille pc^prouarc^ c confermarci 


dogmi della fede cònuincendo M 
medefimi Gentili ; da* quali per 
beffa erano anco chiamati Afinarf, 
perche alTeriuano calunniandoli, 
che adoraflcTO latcfta d’vn Afino. 
Sono per fcherno nomati Semax^t 
ScStermentity, ò S armenlmr^ perla 
ragione aUcgnata da Tertulliano. 
^ypd *d fìipitem dtmidf xxir ttuim- 
Ri farmentorrnm ambitu exurimur.t» 
apoleg. t/rp. •vii. Martirio ordinario 
datodi Chriftiani) quali fi gloria- 
uano di tali nomi In oltre da’me- 
defì mi gentili chiamauanfi liCriP- 
tian i Gretci perche veftiuano di ne- 
ro con il pallio fìlolbfico , colo- 
re ingrato a’ Romani . 
non eanduer‘t Ratim iSud è triuio im- 
poRory ^ Grteeuf eR . H ter. eptR. a J . 
Finalmente fi deue notare chcj' 
quella voce BenediRur, fpeffo ap- 
prcllb gl’autori non c nome pro- 
prio ) md lignifica Chriftiano . ’Se.ì 
nedìRut SimpUeiui bmRenmrveRrij 
inmque tb bine noRri modo per vos 
Denr annuét ) habendut ordinir co- 
me f . Sido». lib.7.FpiR.9. Sigloria- 
uano per tanfo di quello epiteto, 
come più chiaramente fi raccoglie 
da S. Paolino. Alìnr libellnr ex bit 
eRìquot ndbenediRumyideJìQbri/^ 
tianum ’virum amteum meum En- 
delechiumfcripfi^e •videor . Ep. 9 . Al- 
tri moltilfimi vfano quello titolo 
Chriftus. Nome del noftro Saliia- 
torC) c lignifica vnto 
dal greco ;tf'*'*'^jficome l’Hebreo 
lo chiama MefeiahyChe lignifica.» 
l’jftt fio; perche anticamente li Sa- 
cerdoti, c Regi cj-ano vnti conj 
l’olio. -r 

Chrvfoftomus. Cognomeprò- 

' pno dell clo- 

qucntilfimo Dottore della Chicf» 
Greca Giouanni Patriarca Collan- 

tino- 
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tinopoi’tano ; cosi nomato per la 
fua aurea eloquenza, poiché 

fìgnifira Bocca d’oro, lìco- 
me il Dottiffimo Pietro Arciuef- 
couo di Raiicnna hi cognominato 
tra’ latini Chryfolo^ur, 
cioè parlare d’oro . 

Chydxum vinum. Vj,"» '7j 

frutto delle palme, jlccipt teemm 
•vnum Chydtti vinù fallad* 

Ciborium. fig^^ca pro- 
priamente il ventri- 
colo della faua Eggittia ;epoi fù 
trjnsfcrito il Tuo hgnificato à. di- 
notare vna forte di vafo . Mòggi < 
però appreflb gr£cclclìaftit*i !!*■'' 
gnifìca il tabernacolo , nel quale fì 
confcrua rHuchàrilUa . 
ex argtnto purìffitno . /inaft» in Lto~ 
i»e///. Da Simmaco vicn chiama- 
to Pyxitì da altri 7* urriigifìéttort^ì 
perche fi ibrmaua in modo di tor- 
re. Gregar.T^ttr.'deghr. Mart.cMp. 
Sé. Si conftruaua anco l’Hucari- 
ftia in alcune colombe d’argcnto.ò 
d’oro pendenti fopra l’altare, ò ve- 
ro nella baie della Croce. Prima_j» 
del Concilio di Trento fi riponcua 
in certe buche fatte nel muro , lo 
cui veftigia fi veggono in molto 
Chiefe antiche. Moggi però fi di- 
ftinguc il ciborio dalia pifiìdc poi- 
ché il citrorio è il tabernacolo , la_^ 
piflìde il vafo in cui fi confirua 
l’Euchariftia . 

r^ir^ndela CìcindeUi CtcindelU > 
i^fccnaeia^ Lampada.chcardcin 

Qhiela . Inter afgan* vatttm ^ *r~ 
dnUt eietndelat • Fulbtr- C arnoU 
Spié-tó* Infacrarium Jhò’vtla tram- 
Jitnr cictidtltm txtingtuit 'voluttà 

Grfg TuronUii. 4. cap. 3 1. Significa 
propriamente la lucciola. 
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Cimeliarcna. v-Om/iw. 

GinerariuJ. Huomochefidj'ett» 
di portar lachioma 
inanellata, & increfpata ; fi chiama 
con quefta voce , perche per tal ef- 
fetto adoprau^ vn ferro rifcaldato 
fotto le ceneri , ò vero perche j*vn- 
geua con certo vnguento compo- 
no di cenere . Bonum exhiòtnd^ Jil' 
Utity fxulahut ) ^ cìnerarijt p*r»~ 
grinte praetritaiit . 7* eftml. Uà, 2 , ad 
vxor, Proòiàendnm etì } ne qnafidr- 
Un vei cmUcòttmenm^^Mt comatOfitiut 
virai einerariot òsàténttConcii. Eli" 

- àtr.cMn.óT, 

Ginticulnm . V .Manipulur, 

Gin Pili lim» Zana, Baltbeut . Cin- 

VJlUglUUlllj 

celebrare ncccflàrio.chiamatoin 
vn Pontificale antico manofcriito 
Cinfiarinm. ^tefio lignifica la^ 
carità di Chriito lnnoc,eap. J 7 - la 
fua verginità Bondum, allude alti 
flagrili della PaUìone Ontan, ò ve- 
ro alle funi. S.T’^ow. Moralmente 
lignifica la cultodia del cuore fe- 
condo Rabano, la continenza fe- 
condo Amalario,ta fortezza fecon- 
doHifichio. Finalmente dinota_> 
la corda drirarco pcrcombatter# 
contro il commun’auuctfario.Cin- 
gula prò arti /t cimgitì/ìtàcingnlkTtt.,* 
prò pbaretr*JiH appendi!. iiem.Uà, 

I . eap.Sz. II uibcingolo , ò fuccinto- 
rio hoggi appreflb li latini non è 
invfo,foIamcnte l’adopra il Som- 
mo Pontefice Romano celebran- 
do folenncmente,& è in forma di 
vn piccolo manipolo attaccato al 
fianco finiftro , di cui fi fi mentio- 
ne nel cerimoniale Papale con-a 
quefte parole . Primu/n cingalo cmn 
fàccia £[9 rie in parte^niUrapendente» 

Quale 
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mum^pstMiur eonfmtth paramentity 
exctptir /andai jf ifaicinH^rio, fauo' 
nt •)Ò‘ ehiroteeir . Appreflb li Gre- 
ci è fatto in forma eli boria . quale 
effi chiamano ,cioè fa- 

per/;enialetdcc adoprato nelle Mcf- « 
le da tutti li Vefeoui , c da altre di» 

J 'nitadi Ecclefiaftichc • Celebrare 
[•nza cingolo benedetto in cafo di 
ncccflìti nò farebbe peccato . Htn- 
ri^. lii.9. de AiiP- cap.19.nnm $.Syln. 
Verbo iHilfa. Qual neoellttà làrria 


inter hofitr nuli con/fìtuti ornatm 
gratta Oti indigemat , Ruptr. de dim, 
offllìb 4 - cap IO. 

GifC&d^* tributo, òlvcro 

datio . inclyte^ 

Vrapil « 0 » dare tiiì eircadar de Ee~ 
eltfitnOfirir . Fulitr.Epifi. HO. I» 
ino regno per occa/èonaSiler kìrcadart. 
& per indebitar cenJUetmdinariat 
exaHioner antetf'gìnti. annoi impofi- 
tar non af/ìiganiur . Hicmar. Ep.X, 
odLnd^u. Ralbnm. 


per efempio il precetto dVdirc la-»» Collane > ò vero orecchi- 

Mcflà in gmrno fcftiut? . La ra^^' -A-iirvcui. ^ ^ 

nc di ciò ne, perche anticamente ^ dmogéiiemir òrnator. ^naff. inLio~ 


in alcune Chieiè non fl benedk-eua , 
il* cingolo, quale rompcridon'nbn' 
lì può annodarc,mAfoiamcn:e fer- 
uirlì d’vna parte perdendo l’altra..» 
la bcnedictionc ; fi’ può ben fare il 
nodo prima che fi rompa affatto 
feparandolì* Ganant. par.i tiut. 
In vece del cingolo fi può adoprar 
la ftola, & in luogo di quefta il ma- 
nipolo, fefoflc lungo. Cingulum-> 
^r«c/jtWr,fignifica il manipolo, 
r^inia La cerimonia di metter fo- 
** prailcapo dc’firdcli in fc- 
pno di penitenza la cenere vfata_» 
dalla Chicfail primo giorno di 
quarcfimacanCKhiffima,qualcfo- 
kuano riceucre li Chriftiani ftal- 
Zandofi. Jgìtnr vtno/ìra nobitea^ 
lamitai ad memoriam reuocetur, 

wteminerimur,qniapnluii/ìimui,quod 

oblitut fuerat pater nofUr Adari—ìt 
quando proiecit ante Deum coronam 
/marni (Jf* exinde /enjii nuditalem/ua'. 
idcirco cénere capita nofìta a/per- 
gimuT , /ummat partet corporiit 
/ iden pedes nudamni . Hoc habitu 
con/tenttiìqnia non I?y, ncque d*,^ 


ni /^/vQ^fta' voce è vfata fino ^ 
preferitein Sicilia. 

Gircellioncs, Circumceaid^er 

^ V. Agnofitcì. 

Clrcumcifio 

ta da’ fedeli nel principio dell’an- 
no : e perche in tal giorno i gen tili 
folennizauano il capo deH’annò 
con varie fupcrftitioni , danze', e 
crapolc ; per tanto li Chriftiani per 
opporli à quelle laidezze Ibleuano 
digiunare con fare delle proceffio-' 
ni. ’T’unc notfimui /obrqatque ieiu-^ 
Hit quo inteUigant latitiam/ìtamno»' 
Jìraaininentia condemnarì , Amtr, 
deKalen. lan. /er. 1 . Ver iftoidiei aS 
hoc ieiunamur. <vt quando igfileetanri 
tur noi prò iUìigemamur . Aug, «» .. 
VCal. 98 . Parla di quefto digiuno 
l’ordine Romano cap. anzi iV ■ 
tralafciaua il cantico AMuia,co~ 
me ordinò il Concilio Toletano. 
cap. IO. Durorono quelli Pegni di 
meftitia per fino à tanto,che perfe-' 
uerarono le dette Àperilition», l 
quali macati cellàrono anco que- 
fti. Cir- 
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Circamlufti'ator . j»*;®' 

pi-io dell - 

Arcidiacono della Romana Chiefa 
detto anco D! 4 ConutPerrcrMtsior . 
Claaatum. Vcftigio. Forfè èprcfa 
la metafora dal regno 
imprcflb col chiodo . Acuiti iam-* 
fréeeejftrunlfil^t etiam •virgintt dtli- 
, !t € 'vtjlìgio fequentespatrtm t 
fiqutrt cUuaia toYum. Bleftn.fir. J, 
p'itM cUuMtM vien nomato Chri- 
fto confitto in Croce . Con tal'oc- 
callon e voglio addurre alcune au- 
torità per confermare la miaopi- 
liione intorno al numero de* chio- 
di} coni quali fù^crocififlb il Sal- 
uatore,che penso fodero quattro 
per conformarmi alle pitture anti- 
che . Ql*uotum erge» Domtnie^rttm 
gT0tUt quòd quatuor fuernnt hmt e/t 
ratio: duofunt affixi in palmit-^ duo 

impiantir. Grtg.Tmr.de glor. Mari. 

IH, a. cap. i.PmeruHtì ^ clami qma~ 
tmer qmiiunmaHuj comfixa Jmnt,^ 
ptdtr affixi fimi. Innoc. i.fir. i. de 
Adart. Chrijìum Dominmm "unano/ìri 
eamfaCrmeifixummon triimr clamhfi- 
xmmfmijfei-vt hodie ’vmlgò haitnt ima^ 
gintttfid quaiuor •vtrimt crtdiderimi 
non folum ex ’Vttu/Uffimit Lomanq , 
Varifijn per Gtrmaniam imagini- 
hutìftd tabtUis etiam antiquiffimit in 
Grada pridtmfabrtfaSis . Lindan. 
in Panopl. lib. 14. cap. 47. Conferma 
tuttociò rantichilTìmo,edcuotir- 
fimo Crocififlò di Lucca, quale è 
traditione foflc fatto da Nicode- 
mo. Onde li Greci ofleruatorite- 
naciffimi dell’antichità lèmpre di- 
pingono Chrifto CrocififTo cotLJ 

d |tiatcro chiodi . 

auftrum. Chioftro, òMonafte- 
ro. Onde il Mona- 
co fpeflb vìen nomato C/4»j?r4/«>. 
Tir amutn.^cìmmfìt aliti voi optimam 
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fartem «legh rHn auferetwr 

ab eo . Bhfìn./ìr. ad Momalh'. 

Glenodium. 

molta ÌTima;poiche 
Kxiot fignifica gloria, ò fama . /*»»- 
dtnrDiabolmr tanta •virtmti in Jpeeie 
viri admodum pmUhri , fatifqme df 
center Vt/ìiti appartar Pirgini capii 
iBam vtrbit amatorqrfoBicitare > clf 
media offerre j lamdare conimgq feteunf 
ditatem , vi^initatir vituperare /le- 
relitatem . Qaf.lib.i. cap.b.Exfiri^ 
«yr, ci/ìit Abbati t violenter effìra- 

Biteum eorum in/lrumentir plurima 
'bona, ^ clenodia rapuermnt Annoi, 
Fgmod. Altri leggono Clinodiunu» 
dal Greco xAt/r»//«r . 

Oericili ChericominiftroEccle2 
* fi aflico.D alla voce gre j 
ca ,che fignifica fbrte,òhe- 
redità>pcrche il Cherico hi per he- 
redità rifìellb Signore Dio , ò vero 
per haucr hauuto quella felicefor- 
te d’efler come Matthia annouera* 
tofra li Miniflri della Chiefà. S» 
tnim Cleror Craci fort latini oppeBa^ 
tur i prepterea vocantmr Clerici ^vet 


quia de forte funt Domini ìVel quia 
Dominar firr idefipart cltrieorum , 
eft. Hitr. Epi/t. a. Anticamente.» 
niuno poteua eflcr ammeflb al 
Chericato fenza la licenza del Pré- 
cipc,ò giudice, perche molti ab- 
bracciauano talilatO}non perde*» 
uotione, ò feruitio della Chiefa;mi 
per efièr efenti dagl’aggrauij, e tri- 
buti, c per non eflcr conftrcttiad 
andar alla guerra. De ordmationi.i 
but Clericorum id obferuandmm e/h-t 
deereuimutì vt nuBut fcecutarimm ad 
Qlericatmr offitium prafmmat acceda^ 
re, nifi aut cum regie iujjiont > amt cum 
imdicir Veluntate. Synod. Aureli am, 
1 . cap. 6 . Laonde Tantamente la_* 
Congregatione de* Cardinali foprt 
K iVef^ 
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•Vefcoui hi d«ree«o nondouer 
il Clero ecceder il numero ncccC- 
(krio al feruitio della Chiefa» per 
non pregiudicare a’ poucri laici, 
ao. lui. I ;9i. Q^ieHopcflìino abu« 
fo regna in Mairi >oue la moltitu. 
dine del v-Icro numcrofiflìma ab- 
braccia quello Itaco per sfugire lo 
guardie > e godere il fòro. Clerici 
Cyroujg! » Acefbali^ ErrtutT^Hippo^ 
centuuri yf'’ ac^niini > T rmmtfngte CT%- 
no Chiamati coloro > che vagabon- 
di fen/a Licere dimifibriali cami- 
nauano per Io mondo quali non 
poceuano eflèr ammefli dagl’altri 
Vefcoui lenza le dette lettere. Il 
Patriarca Coftantinopolitano* Se il. 
Primate di Cartagine haucano 
particolarpriuilegìo di poter am» 
mettere i Ch ricifenza le Ietterò 
fopradette come notò Balfamone 
im Cun I6. Apofì, Clerici portuluuttfi 
fono chiamati coloro da $. Cipria- 
no, che riceueuano la prouinone 
dal Vefeoup, quale fecondo l’vfo 
di quei tempi diilribuiua al Aio 
Cleroledecime, & altre facolti, o 
limoAne raccolte della Chiefa. Li 
Chetici aferitti al Coro di qualche 
Chiefa , che fono obligati recitar 
Toffitio A conformaranno alla det- 
ta v.hiefa ancorché foflèro alicnci 
da ellà . Sser. Congrtg. Riu 8. Stp~ 

<«f». 1601. 

Glimaterius* Gradino »ò fcalino 
dalla voce greca.? 
iXitttfxrrff ) che fignifica grado. F#- 
€it coroHut buheutes •vnÀ cUmateriet 
MrgenteoT/mèter pcndemUt fipUm^^ 
trigiutm , AnmA. in Ltcuc HI. Onde 
poi fi dice Anno climaterico per 
contenere gradatamente certo nu- 
mero d’annì,al coi ftalino arriuan- 
do rbuomo pcrìcoù nella vita. 


di lungo tem*, 
po , ftorpiato in letto, 
voce greca uujum, 

^tlinicumnon FaHolée’Vefìtmtntu 
texerunt. Hier.'in Epituph. Pubiol. 
Venienr umtem ad eum quidam Felix 
nomime,cuiut uxor clinica iaceiai «s-] 
nitqumtuor. lnpaf!ìon,CalixiiPapet. 
Spefib fi fì mentione di^efiavo^ 
ce nelli Canoni parlandoli del bac- 
tefimo , che fi deue concederei li- 
mili infermi detti anco LeHmlarp. 
Ciocca. Campana voce Francelc.’ 
Cloche. Et fi vobìt laborio^ 
Jkm non fit y’vt cloccam "unam tronfi 
miilatir. Boni/. Epifi.p. Con tal no- 
me vien chiamata la toga, con la.^ 
quale li Gran Croci della Religio- 
se Gerofolimitana entrano inA 
confeglio, forfè perche hi la forma 
di campana . In oltre Croccia fi 
chiama la cappa, che vfano porta- 
re li Cardinali nel conclauc quan- 
do fi radunano per la creatione del 
nouo Pontefice , qual cappa è in- 
crefpacaal collo lunga linoi teirsj 
& aperta d'auanti limile al manto 
de’ {Vefcoui Greci , folamente hi 
dietro vn piccolo cappuccio . Net 
cerimoniale vien chiamata Crocea. 
Il Pontefice ancora la notte di Na- 
tale nel tempo del mattutino porta 
vna Umile cappa di velluto fodera- 
ta di zebelleni inftituita da Boni* 
fatio IX. 

Godo* y.Campoua. 

fepoltura de* Chriftiani defonii 
dalla voce greca che li- 

gnifica dormitorio , poiché i fedeli 
tenendo fermamente larcforettio- 
ne,ftimauano la morte vn Ibnno. 
Cetmeurimm reenèitoHxm $ xteldvrl 

mito-: 


mìtorium t/l Intrtnorim, fui ^ iétt 
mb Ecclefiu dormùnter dicmnturt fui» 
rt/mrreHuri non dmbii«ntur>t^4ilMf. dt 
rtb, Eteltf. e*p. 6. Ancicamcnce li 
cimiteri erano cittadi fottcrranect 
come lì Veggono in Roma, quali 
non folo leruiuano per (cpelire li 
Chrifìianijmd per celebrar Mcfla, 
far lelàgrc adunanze» & altre ftin- 
cionifagrc nel tempo delle perle-. 
cutiORi. Erano anco detti /frtns» 
riui Crypt^t» /dre4e,CMttcumbityò C«- 
tmtumbée > dalla propolìtione greca 
K«Tii, cioè Subur, e della voce lati- 
nnT'umba. Da altri eran chiamati 
Falyaitdrion v*Av«i'/r/*r»cioèlèpoL 
tura di molti. Finalmente fpellb fo* 
no nomati Qoneitì^ Murtyrum^te 
eifer iuifepolti moltiMartiri. Era 
in quei primi fecoli della nalcente 
Chf'da con Icueriflimo diuieto in- 
terdetto il fepclire in Chiefa, come 
lì raccoglie da molti Concili] , Ca- 
noni>i Santi Padri; & hoggi s’olIlT- 
ua in tutto roricntc tanto da Chri. 
ftianijccm? da’ Maomettani, repel- 
lendo i morti fuori delle cittadi in 
alcuni cimiteri. Onde di Colìan- 
tino il Magno leggiamo, che per 
priuilrgio fìngolarc folle fepolto 
nella foglia della Chiera,qualgi-a- 
tiafù anco concellà ad altri Impc- 
radori. Et in Roma lì veggono 
molte fcpolturc di gran perfonaggi 
nelli portici delle Chiefi , come an- 


co in GerufaJemme alprefente nel 
portico della Lhiefa del Santo Se- 
polcro durano le tombe dcgl’ln- 
uitti Regi Franchi, che liberarono 

S nella Citti dalle mani degrinfc- 
cli. 

Coena pura. Yj'". ‘'o** chiamato 

a il giorno del Ven- 
nerdi Santo daS. Agolìino,&lre- 
Dco . La ragione di ciò è languen- 


te, come fi può raccogliere dagl'.' 
Autori . Filone lì ferue di <iuefia 
frafe per dinotare quella ccna,in_a 
cui s’afteneuaito gf’Hebrei da' ci- 
bi fanguigni , contentandofi folo 
del pane con lalr,& hillbpo, quello 
fentimento s’accorda col parere di 
Tertulliano «quale chiamò quella 
cena pura Xtrophufimmt che lignifi- 
ca Afidorum come/liomim , Ondo 
anco da’ Gentili era vfato tal mo- 
do di parlare per dinotare la cena, 
nella quale non s’ammeticuano ci- ; 
bi animati. Py»r«rci6. lib. dt efu c»rnm 
Ad pur sm , tS" Jiut snirnsHbut cat-r 
nsmtAifTc Apuleio. Siche lì vede 
chiaramente , che da’ Chrilliani fò 
tal nome attribuito al Vennerd} 
Santo, perche inriuerenza della.» 
Pallìone del nollro Saluatore s’al^ 
tcneuano non folo dalla carne, mi 
anco da’ pelei » & ogn’altro cibo . 
animato, mangiando folamento 
cofclècchc, come vlano li Greci, Se 
altri Chrilliani deirorìcnte, molti 
dc’qtiali non gallano cibo di veru- 
na lorte per infno al Sabbato Icra , 
a'iri mangiano vn poco di pane. Se 
alTinti'’» ócofe limili. 

Cosnobium» Habìtationc di Mo- 
naci dalla vo"c gre- 
ca Ka/rijS/ey , che propriamente li- 
gnifìca vita communi , ò Radu- 
nanza di pcrfonefoitunate . Onde 
poi li Maroniti chiamano con vo- 
ce corrotta Ksnnubìn il Monaftero» 
ouerilìedeilloro Patriarcha, qua- 
leèlìcuato nel Montclibano tra.» 
vna valle, douc andai l’anno i6%^, 
mandato da Roma al Patriarca.». 
V’è dunque differenza tra la voce 
Mousiìtrium e Con, afllgnatA 
da indoro con tali parole. Monrr 
/ìtrium poffit etism •vniur Monsebi 
hsbitstit muHfupitri i Cmnebium sth-^ 

K 1 ' ttm 






itm nonnifi ptuYimoTBM^ (ìè. l- dt din. 
off. c.i$ Siche fono chiamaci Cnno~ 
^;i«grhabicatori di detto luogo, e 
Cnnohiorch* il Superiore ^ Abbate. 

r'rklafnrium Vafo con alcuni fo- 

v^olatorium. fotnjjfljmi 

nel fondò, con il quale lì colaua il 
vino raccolto nciroblationc del 
popolo , e cosi lì purgaua prima di 
nncttcrJo nel calice per la confrgra- 
tionc,qual vaio era anco detto 
Cqìa . 

r'nipnfpa Erano cosi chiamati 

v>oiencei . 

tilitvì lì conuertiuano al Gindaif- 
jno . Et quidnm tx hit , q-i er$didt- 
tnnt adiunfli funi Paulo. ^ de eolen- 
tiènt gentilìbnt mnltitmdo magna. Ba- 
da in tap. 1 7 * dBor. Secati hnt multi 
Judaorum *0" colentium Ueum ad- 
mmarum Paulum. AHor. I }• 

IC'nlIpAfl E cosi chiamata l’ora- 

^OUeCia. tionedcllaMefla, quale 

acquilìò tal nome i perche lì dice 
dal Sacerdote fopra il popolo ra- 
dunato infieme nella Chida,ò vero 
perche in clRcompendiofamente 
raccoglie l’orationi di tutti gl’af- 
tanti . Collefiat nnneupari dieemuty 
quia ntcefiaTtar orationnmpetitioner 
tompendiefa breuìtate coUigimusyfiui 
eoncludìmut. ^ alaf. cap.li. Sacer- 
doti qui legati onefungitur prò popuh 
ad Oominumt omnium petitioner 
orationibuT coUigiti atque conclndit. 
Microlog.de Ecelef. obferu.ca^.Stat 
Saceidot innouatur mente > habi- 
tu ad altare» orationem dirigi tad Pa- 
ttern y qua coBe/ia dicitur , quia iam- 
fuaut aduocatut omnium^ otationet 
coBigitì^ deftrtad Domìnum. Ble- 
fen.fer. 43 • La colletta nella Mefli fi 
dice c6 le braccia aperte , mi nell- 
Offitio, &in altri tempi con le ma- 
ni giunte, perche acUa McflàilSa- 


eddote rapprelèntt la' perlbna di 
Chrifto , che orò in Croce con !c_» 
braccia aperte .> Nell’altrc occafìo- j 
ni poi il Sacerdote comehuomo»e 
reo ora con le mani giunte , e lega- 
te. Molte di quelle orationi furo- 
no compofte da S. Ambrogio, au- | 
mentale poi da Gelalìo Papa, e fi- 
nalmente raccolte, & ordinate in- 
lìcmcda S. Gregorio nel libro in-] 
titolato Sacramentarium . L'ora- 
tione Deut. cuiut dextera B. Petrum^ 
fì^compoila da Leone II. mé- 
tte li Napolitani indifefa della.# 

Chiefa combattcuano in marCL# 
contro Tarmata de’ Saraceni .L’if- 
tellb PontcficecomporeTaitra.O#-' - 
tir qui B. Petto collatir clauibut»(ÌPC» 
quando finita la Città Leonina.# 
metteua le ferrature alle porte. Du- 
ran.lib j. eap. ij. L’uratione della.» 
feconda Domenica doppo Tfipifs.: 
nia, oue lì fd mentìone di pace. Et 
pae em tuam noftrir concede tempori* 
but» fù compolla da S. Gregorio» 
perche in tal giorno ftabili , e con- 
chiufe vna pace vniuerfale nei mò- 
do Irà li Prcncipi . Dar. lib. 6. eap, 

19. Tutte Torationi , è collette li 
drizzano al Padre Eterno, ò al Ver 
bo Incai nato , e niuna allo Spirito 
Santo ; la ragione di ciò vien allè- 
gnata con quelle parole. Ferumta- 
men omnir oratio dirigitur ad Pa^ 
trem , Vel filium , nuBaad SpiritutiLa 
SanBum , quia Spiritut SanBut e A 
donum, ^ à dono non petitur donum, 

Dur. lib. 4. eap. i j. Quale dice cho 
nella Chiefa Lateranenfe nonlìre- 
citauanocollette,mdinluogo d*ei^ 
fe lì die eua il Pater NoHer. N clToi' 
ratione folita dirli dop^ t Alma 1 

Redemptorit lì lafcìa la conclulìo- 1 
ne , c fi termina con quelle parolew 
Bderuimut auSorem •tÀta fufcipern.a 

Dttuài 


i 


'Dow/«mm noffrum lejtm thri/tum 
filium tmtm . /Imtn . tiucflo fi fa in 
quii tempo doppola Naciu t;iilct 
Signore per conlimplarc il Verbo 
Incarnato nel fero della Madre '» 
non confidcrandolo regnante col 
Padre i llcome rei triduo della pafi- 
fione fi tralafcia la oudefima con- 
cluiìone per confidcrarc brillo 
mortole non regnante, fe bene fi 
dice folto voce , perche realmente 
viuo regna col Padre ,quaroraiio- 
ne non fi dette dire in piedi, come 
l’altre , mi inginocchioni . CVr. 
Mptf.lih.%. e^. 11. per imitare l’hu- 
mijti , e baflezza di Chrifto . L’o- 
rationcdtili defonti conforme or- 
dina la rubrica mai fi deue diro 
nelIVltimo luogo; mi Tempre nel 
penultimo, perche corno dice In- 
nocenZ.o. Finir ad fHumdebet tor- 
queri piincipium . Onde efièndofi 
cominciato con l’oratione de’ viui, 
con la medelìma fi dtuc termina- 
re. NcH’orationc fcgrcta, che fi 
dicenclla folennità ddia Dedica- 
tione della Chidà,s’cpofia'vna_» 
parcntelì per ordine della fagra_a 
Congregationede’ Riti, per dino- 
tare che le parole contenute den- 
tro la detta parentelì fi deuono 
tralafciare dal Sacerdote, quale ce- 
lebra fitori della Chiefa , di cui fi 
follcnnizza ladedicatione ; ile he è 
notato in alcuni Meifati corretti. 
Nel tempo di quarelìma nelli gior 
ni feriali fi dice vn’Oratione pii 
deirordinario doppo la commu- 
nione fopra il pcmolo,qtiaroratio- 
fie vien nomata beennda ienedi^io 
dagfautori » poiché vfandofi in_a 
quei tempi difiribnire al popolo il 
pane benedetto, fi tralafciaua que- 
M cerimonia nella quarelìma té- 
yo di digiuno, & in fuo luogo fi di- 


- 77 

cfua qtiéfta ortHone, intonando 
prima il Diacono quelle parole,.». 
HamilfaU capitavt/ira DcO , acciò 
nonliaueflx’roi fedeli occafionedi 
rompere il digiuno,!! chiama Se- 
eunda òtnediSlto t perche la prima.» 
5 cncdittione,come se detto, da* 
uafi fubito finita la communione. 
Sia ciò fc ritto per confondere certi 
Teologi moderni, che con tanta.» 
facilità hanno slargato la collatio- 
ncvefpcrtina ne’ giorni del digiu- 
no , che hormai è vna cena forma- 
ta, doue prima li Chrìftiani non.» 
mtngiauano fc non al tramontar 
del Sole, come fi coftuma in Ori- 
ente ;anzi fi faceuanofcriipoJodi 
guftarc vn bocconcino di pane be- 
nedetto . S i deue notare che l’ora- 
tioni della Mellìi fono Tempre di 
numero fparo , come ordinano le_» 
rubriche, perche la Chiefa amu 
l’vnione figurata nel numerofpa- 
ro , che non fi può diuidcrc , come 
dke Innocenzo III. qual numero 
non deue eccedere la quantità di 
fette. Tutto qucfto non manca di 
rapprefentare miftero,come fi rac. 
coglie dalle feguenti parole . yna 
tratto reqularittr diciturjfcui uns 
Epi/ìota^ Itti vmum Ettangtlinmle- 
gitur . Si auttm ftjiìuitar in dtt^ 
Uominiea occurrtrìt duar dici iicf 
Ut y quia dK hoc Romana auSoritat 
in die Natalit Domini adftcundanuj 
Miffamfatit : interdum trtr ideo di- 
timut quia Dominum ter anttjrajjhr^ 
ntm orajfe Ugimur > aliquanJ^qnin- 
qme dieimur quinque parti tam pajjio- 
nem Domini in hoc o^cio agimutw 
tJonnumquam ftpti'vfMrpainut prop- 
Ur fepttm pctitioaer in Dtminie a-» 
eratiom > quat tantum Apofìoiosfa-, 
ftr hoc Saeramentum dixijpt eogn»- 
ttimittw SfM ÒMK nimtrttm fnptrj 
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greffut fmtrit vt eenmr trrmUt . Gtm 
Hi. I .cap.i 1 6. Qucfto vocabolo Cet~ 
hd* lignifica ancora la limofina_i 
raccolta in aiuto della Chicfa,à ve- 
ro dc'poueri. D* CoSeSIr Mnte»h 
qu4e fiumi tn SamSaff fieni ordimaui 

ficclefijtGmIatiéeìita O‘'V0TfMCÌU. I. 

Qor.ctp 'vii. 

r'r*llpfra Se bene quefta voce fi- 
youega. propriamento 

compagno di ftudiojò profclfione* 
con tuttociò fpellb daer£cclefia- 
ftici lì piglia per lignificare com- 
pagno nel Vefcouado . Onde con 
tal nome foleuanfi chiamar tradì 
loro i Prelati . Tunc pr^teipu* cum 
iu Lugdunenfit Ecctfi* dtdieui^ ft- 
flir htidomadalUut CoHe£urumfii~ 
CTofundorum ragatu txorarerin vi 
ptrormrtr. Sidom^lib.y.Epid ì. 

Inludiumì Sc Elmdt- 
^ouuaium, inganno, Altu- 

tia. Slne coUudio euudiu Sidon.iii.t^ 

Epid a- _ 

Tonaca Tenza mani- 
ColODimn. che dalla voce greca 
che.lìgnifica vtftc mozza; 
qiicfia portauano anticamente li 
Diaconi in luogodella dalmatica. 
i^oìobium gtnut 'VtBh diduntiquis 
longnm €ÌÌ ^fint manieit , hoc anii- 
qintùt •vttisniur , fed quia nuditst 
trMcbiorum culpui.itur ■i'v/ift coloiio- 
Yum in dalmMitcms td muiatut . 
piar» 

Commemoratio. 

certì4tnti folitad farli nclPolfitio 
diuino» chiamata da Ridolfo Me- 
moria Sandorum,tia. Gemma S*/- 
/ragia Sandorum . Qiicftc comme- 
morationi fono per Tordinario 
della Croce, della Beatiflima Ver- 
gine , degl'A poli oli Pietro, e Pao- 
lo tutelari di tutta la Chiclàjc della 


Pace . La prima della Croce fi tra* 
lafcia nelle felle per toglietela ca- 
gione di mellitìa ; lì dice poi nel 
tempo Pafquale per dinotare il fuo 
trionfo . Quella della Vergine lì 
tralafcia quando in coros’c recita- 
to il fuo piccolo ofiìtio. Satr. Gong, 
Rii. IO. lamuar. l6oq. Lì beneficiati 
fono obligatià fare Iccommcmo- 
rationi dclli Sancì Titolari delti lo- 
ro bcneficij ) e lafciidole fono obli- 
gati alla reftitutionc prò raia- So- 
nar, dijp.i. q. I. pun. 4 . ».aS. Li Reli-^ 
gioii anco Ibno obligaci fare la_« 
commcmorationc del Santo Tute- 
lare di quella Chiefa , doue fono aC- 
fegnati di fameglia . Nel tempo 
dell’Auucnto nò lì dicono le con- 
lìietc commemorationi, perche fa- 
cendoli allora mcntione della ve- 
nuta del fupremo Pren:ipe,redono 
li fanti fuoi fcrui . D«r. Hi. 6. eap. a. 
Nel tempo della Palfione lìlafcia- 
no , perche la Chiefa attende fola- 
mente i Chrifto patiente.Ncl tem- 
po Pafquale, c nell’ottauc lì preter- 
mettono in fegno di folcnnitJ. On- - 
de venendo la Domm'Ca priuilc- 
giata nell'ottaua, ancorché fi facci 
roffitio delIaDomtni a,c nódcll’» 
ottaua,con tuttociò li lalcianolo 
follie commemorationi . in 

Coer Rom- 

Gommentaria. Cuftodie.ò car- 
ceri . /le W* vbi^ 
cunque etiam «pud barh/ttoi perqui- 
reremt, ^ ad eudodiar Pra/edorum^ 
qu/r commtniaria nominaniurt depor- 
iartni. Athan.in /Ipolog. ad Cond^ 
Onde poi furono nomati Commen- 
iarietifet li cullodi delle carceri, de* 
quali fi fi fpellb mcntione ncgrAt- 
ti de* Santi Martiri . 

Cornea iàcrarù iargitionu. 

Limo- 


Lftnolìnicre dcH» Corte Imperiare 
di Coftantinopoli . 

Commonitorium . 

ne t che lì 

daua in fcrittoalli Legati, quando 
andauano allifagri Cócilij,ò i trat- 
tare qualche negotioptr fa Chicla. 

Communicalis. vafo,ò ca- 
lice, che ferui- 
na per diftribuire il fangue di Chri- 
fìoalpopolo, Communiemlttex MT- 
gtnio fteix ferjingutat rtgioHtt , 
prgcedertnt per fUtiomer per msnut 
Acolutborum . AnmR. 

Communicantes* dei 

Canone ^ di 
cui s*e ragionato fopraerplicando 
ilfagro Canone . Quefla in alcune 
fcftedel Signore fi varia, ficomo 
anco il Prefatio. Alcune volte oc- 
corre fcparare il Prefatio dal Con*- 
memicMnteftComc per elcrrmió ve- 
nendo lafefta de^rApofton Filip- 
po, e Giacomo ,o vero Ti nuentio- 
ne della Croce fra l’Ottaua delI'A- 
Icenfìone, in tal cafo fi direbbe il 
Prefatio della fella corrente , & il 
Communiemnier dcIl’Ottaua, ancor- 
ché non fi facci di ella commemo- 
ratione. Saer»Congreg.Rit. *8. Au^ 
gufi. 16%7. 

Communio. 

quell Antifona che 
fi canta dal coro mentre lì dilfri- 
buiua l’fucharfftia al popolo in- 
ftituita da S. Gregorio Papa . Gem, 
Uè. t.cfp. 9 o. Onde fono degni di 
riprenlìone quelli Sacerdoti , che 
differifeono la communione del 
popolo al fine della Mellà ellèndo 
queft’abuló manifeUamcnce con- 
tro le rubriche , parche priuanoi 
fedeli di queirorationi,che fi dico- 
no non lolo per il celebrante, mi 
ucopcr li gii communìcdu,coinc 


79 

ci auueitilte il Rituale Romano 
con tali parole • Commifmìaàeuteiit-f 
pepali intrm /Uetim poH com- 

muniamem Siecerdotit eeleèramtir fie~ 
ri deàet ( mi/i qmmmdoqti* ex r«i/o»4- 
tilt eaufa poR Mijìmm fit fadendtLj ) 
emme ormtiomet- qtiee im Aiijì* poR com- 
mmmiomem diemntur» nomfolmm ad S<t- 
eerdotetn , fid etiam ad aliar eommm- 
nieanter JpeRent, Nella MclTa del 
Sabbato Santo non lì dice la pre- 
detta antifona, perche non lì face- 
ualacommunione del popolo: ne 
anco fi douerebbe fare in quefii 
noftri tempii fiche filmo elftr abu- 
Ib di quelle Chiefe»che ammini- 
ftrano rEuchariftia nel Sabbato 
Santo, poiché fi deue farpiùlfima 
de’ Riti della Chiefa, che della pri- 
uata diuotione de’ particolari. An- 
ticamente li Sacerdoti, e Diaconi 
concelebrando con il Velcouo ri- 
ceueuano l’Euchariftia nelle pro- 
prie mani. Vratèyteri ergnÓ‘ f^i^“ 
temi ofìmlando Epijèapum > Carpar 
ChriRi ab eo marni tur accipiantin—» 
/ini R t aparte altariteammunitatuTi • 
Sutdiacomi amtem ajbulando manam 
tpijiapi ore ocàpiantCorpurCbriRi 
aè eo> Vojìquam vero Diaconi imji- 
niRro eorau altaritde fangmimeChri^ 
Ri eommmnicentt veni enter /mèdi aco~ 
ni ordinatim aceipiant ftnguinenu.» 
ChriRi aè Arebidiacono. Ord, Ropi» 
Quefto Rito in quanto alli Sacer- 
doti, e Diaconi vien olTeruato hog- 
gi giorno nella ChiefaGreca. Anzi 
fi dcueauuertire,chcinquei primi 
lècoli anco alle perfone laiche lì 
dalia l’Eucarifiia in mano, quali 
con fomma riucrenza fclamcrte- 
uano in bocca igl'huomint perula 
riccueuanocoD la marra nuda , le.» 
donne con vn pannicello bianco 
detto Vomiuieeài* Ordinò il lcfi<> 

Sino- 


to 

Sinodo,chericcuendofiquefto St-’ 
gramcnco H formaflf ro le mani in 
croce» come fanno li Greci . jfmtem 
qusmfist communio EucbmrifiimH-» 
perctpturut munut in cruci t figuun^ 
fyMTanr accedali grutiét communio^ 
ntm sccipiéit • L’iftcflb Con- 

cilio prohibì rWb dc’vafi per tal;- • 
effetto . Eortnim qui prò manwvsf- 
tuia quécdam aurtat "Vt! ex ulinmntt' 
ria confìruunt ad /ufeeptionem diui-^ 
ni doni > CS^ P*^ immaculatam^ 

eommuniontm •volunU nudo miSo ad- 
tnHtimur,vt qui praferant materiam 
inanimtm homini Dtiimagini, Con- 

• 101. Onde foleuano lauarfi le ma- 
ni prima di riceucre in effe tanto 
^randono. Dicmihivtlhsnt adfa- 
trificium manibut iUotit accederti f 
Kon opinor 1 fid malltr potiut no"-J 
prorjitt accederei quamfordidir mani- 
tur . Deinde cum in re parua fis adeo 
reuercnti re}Ì£Ìofus,Jbrdìdam,fìf 
immundam habent animam accedir, 
dp audet tangere . Aiqui ad Umput 
quidem tenetur manibut » in iUam au- 
iem totur, ac integer refoluitur.Cbri- 
Jdfl. bom-ì- adEpbef. Omnetvirhqui 
.cemmunicare defidetantpriut lauant 
manut fuatt Vi mente pur ai tt nitida 
confeientia Cbri/ìi Sacramenta fu- 
feipiant l/imi literlSf' muHerer nitida 
exhibeant linteamina » "ubi Corput 
Chrifli aceipiant pura menta P>*~ 
ra cenfeientim. Maxim, aduerf.flio. 
noth. Doppo la rommunionc del 
Corpo di Chrifto ricciu uano per 
mano del Diacono il fangiie fuc- 
chiandolo dal calice convnafìfto- 
Jad’ai gcnto»òd’orQ per non vcr- 
farlo.comc hoggis’vfa nella Cap- 

f clla Pontificia , ouc celebrando 
ontificàlmentc ilPapa.fucchiaj 
con vna fittola d’oro parte del fan- 

gue, epoi ii Diacono, finalmente 


vien confilmato dal Soddiaconol 
Li Greci vfanodtre infiemeil cor- 
po con il fanguemefcolato alti lai- 
ci porgendolo con vn cucchiari- 
no. Li| Domenicani per fingolar 
priuilegio fogliono nella Mcfik-a 
communicarh con la mano fini- 
ftra , come fi raccoglie dalla rubri- 
ca del loro Mcfialc . Inclinato capi- 
te dextra manu tenent calicem de fini- 
gira fumatore facrum Ghrifli corpur» 
Qual cerimonia non intendendo 
alcuni calunniatori fcarfi d’inge- 
gno, e pieni din '.lidia afTcrirono efi- 
fer queflo dato per pcniteiiza j 
tutta queiniluftri (lima Religione. 
QnSrofciocca , e ridicola fia tal’in- 
uentione non è chi non lo veda.» . 
La verità s’c che con tal cerimonia 
tenendo rEucariftia conlafiniftra- 
moftrano di difender, come fem- 
prc han fatto contro gl’herctici con 
la deftra libera la verità di qir.fto 
Sagramento, impugnando lafpada 
della predicatione Vàngelica,di 
cui fanno parricolar profeffiontj 
queftiottimi Religiofi . Potrei an- 
co dire che lacommunioneconla 
finittra più vicina al cuore dinoti 
il continuo »c cordiarafFctto , che 
profefiàno verfo tanto Sagramen- 
to. E per quetto forfè il Pontefice 
Romano celebrando Pontifical- 
mente mentre lì communica nella 
propria fede gli vien portata pri- 
ma la Sagrosata Hoftia dalSoddia- 
cono che fi pone a! lato fìniftro co- 
mepiù vicino al cuore. Ecco lc_» 
parole del Ccremoniale . 
aubdiaeonur pcruenit ad Pontifi- 
cem, fìet ad eiut finiHram erefiurt 
Hb.%.cap.iq. Era dunque nelli paf. 
lati fecoli inuiolabil legge di com- 
municarfi nell'vna , e i}eiraUra_* 
Ipecie. Onde Gclafio l>àpa icom- 

munica 


manica coloro > riceaendo 
il corpo lafciano il fangue. Mì~ 
croi, do Becl. okfiru.cMp. ir. £ Pas- 
quale II. prohibi l’abufo di piglia- 
re il corpo intinto col fangue>ordi- 
nando u miniftralT ro dinintamé- 
te, come fece ChriHo neirvltima_a 
cena;concclIè però alti fanciulli, 
■& infermitche non polibno ingiot- 
Circ,la communione del Sangue iò- 
lo. E benché li Chriftiani nella.^ 
Mcflà follerò obligati di rie euere il 
Sagramento Sotto rvna»eraltra.ji 
Ipecie communicandofì ; nondi. 
meno fuori della Melili lì commu- 
nicauano fotte quella del pano, 
poiché lì concedeua alli f^li il 
portar TEuchariftia in rafa nel te- 
po delle perfecutioni » acciò pronti 
«1 martirio lì notelibro communi- 
care ; del qual\fo vi fono molcilfi- 
tne teiìimoniaze degrantichi Par 
dri . E li Monaci deldefertoicome 
rifcrilbe S. Balìlio,prr nonhauere 
commoditd di Sacerdote, tenendo 
la communione,'a pigliauano da_« 
per fé . Quella confuetudine . nella 
Chielà occidentale durò lino ad 
Hormifda Papa quando fò leuata 
dal Concilio Celarauguftano can. 
•j.mà nella ChicTa Orientale durò 
alcun tempo . Somigliantemente 
foleuanoifcdeii portar feco l'Eu* 
cariftianc’viaggi,come S. Ambro- 

f io raccota di Satiro fuo fratello, e 
.Gr^oriodi MafììmianoVefco- 
uo di Siracufa,c quello lo laceua- 
■o acciò occorrendo qualche pe- 
ricolo di morte hauellbro pronto 
il V iatko , ilche non lìpcrmitto 

E iù eccetto che al folo Pontefice.» 

. Girano, quale ne’ lunghi viaggi 
fì fi portare auanti rEucarìftia_»> 
Che precede vna breue giornata 
fopra qualche chinea bianca tutta 


fti 

ornata con molti lumi d‘intorao,e 
nobililHma coraitiua. Mi non*# 
pentì alcuno che per le cofe pre- 
dette fi Icemalle punto la vencra- 
tione de’ noftri maggiori veifo 
uefto Sagramento, perche gran- 
iflìma era la ftima, che ne ficeano 
tanto che haueano in honore l’if^ 
tellb pane, e vino per ellbr mate- 
rie deH’Eucariftia i laonde difl^ 
Tertulliano. CMÌicit$4mtpm»ititi>» 
4$m Mofiri éiJifmtddtemiiimctrrdmuJ 
^xiipMttmur- dt cor, mil. €Mp*ì, Per 
riftclla ragione li Greci fiinno pro- 
fonda riucrenza al pane» & al vino» 
quando procellìonalmente fi por- 
tano all’altare per confègrarfi ,co* 
me rifporero nel Concilio Fioren- 
tinodomandatifopradiciò da’no- 
firi latini . La communione lotto 
rvna,eraltrafpecie fù in proc elfo 
di tempo vietata nella Chiefa lati- 
na per varie ragioni addotte dagl*. 
Autori , che ne trattano , folo fi 
concede ai Chriftianiinme Rè di 
Francia vna voltal’anno, e quan- 
do lì confagra con la Tanta ampol- 
la. Li Sacerdotiic tutto il Clero 
deuono communicarli nd Gioue- 
dl Santo conforme ordina Sotero 
Papa d.%. dt conf cr. E la fagra Con-' 

{ [regationc de’ Riti con vn dei reto 
otto li ay.di Settembre i5«8. nel 
qual’atto li Sacerdoti doneranno 
portar la ftola al co'Io, ilche faran- 
no Tempre quando riceuono la_a 
communione. Cono, Bracar, ì. con* 

3. La communione del Clero lì fa- 
ri dentro il Presbiterio , m;: q «ella 
dc’Jaici fuori. Condì. T" oUt. ^.cap» 
17. Si deue con ta’’occafìonc au- 
Ucrtire che antiram nte quoti a.4 
communione de! Gotirdi Santoli 
faceut doppo c na , nel qual tem- 
po anco fi cclebrana la MclHi* *>; 

Ì0 J 
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wod. é. Cé$rtd^è. ìt«m idtò p»téri il» 
étt in/titnimm *flt mtthhloctt ) •vt iUs 
ditpofì reftUiontm offirstur . Aug, 
fùi/i. lìé.mJ lamusr. Surmmmts 
éUtmrltnonnifi à itimnit hoitiniàur ci- 
Uirtntmr txtepto 'vho die Mniunfs» 
tiot^Moems Domìni celeirstur . Ct- 
tìLMnflìcam Nefideue lafciardi 
dire come auanti à quelli>chc fi do- 
ueuano communicare fi poneua- 
no certe tauolcttc à guifa di pic- 
ciolc menfci' come hoggidi le to- 
uaglie > delle quali tauo'ecte dice il 
Bocca d’oro . Nommt vìder minìf- 
trum fpongiét mtnfam etrcumlinitn- 
txpHrgmmttm domtum^ ^ tx» 
étUxt pontntim f hoc po/i preeer e/f^ 
•titurptr prxeonit voctm, hom. 6i, xd 
pop. Aiuiocb. Già s’è detto di fbpra 
an quanto aH’vfo antico di com> 
fnuBìcarei bambini fubito doppo 
il battefimo>come hoggidi conu- 
snalaChiefa Greca. lU»d 
dt pmtuuUt prouidtttdum <J?i ntpo» 
/Itiquim imptÌK^ti fmirint vBmm ci» 
èum sccipismt > ncqui hSintur fiuKij 
fimmsnccilfitxtcixnuqmxm eommu» 
micini S ncramtnio eorporit C'bri/ii* 
Alcun. Refta di notare qualmente 
tfbleiiafi dare l’Eucariftia per via- 
tico doppo rEftrem’vntioije. Fri«- 
tritxr conuocxtis ixinum vn/Homir 
Sucrxmintum bumitiUT y se dcuotè 
fificpil, co pircipto itismjkcrxm Eu» 
eburi/ìinm /iii porrigi in/tsmiiffimi 
poJlnUuit 1 vi tinto itinirii duci mu- 
mitmt poffit ficmrut bo/ìinm emmiot 
fiuitriri .Sur, in Viti S.Gulitl. Ar» 
L’ifteilb s’accennanella Vita 
di S.Stefano Rè, parlandoli della_a 
fua morte. ÌLixin midio iiciurfi- 
trim pireipit vnBionim » Jknlhm» 
M# inimim eorporit > ^ finguimi* 
CbriAiricriitiuo'oiitico. Anzi al- 
cune volte fi poncua l'Bucarìftiaj) 


(bpra i corpi de* fedeli defbhti » e 
con effi fi lepeliuano , come fi rac- 
conta di San Bafilio quale diuiTe.a 
l’hoftia in tre parti, t/mmqut fnmp- 
fiffit iltinm nfiruijfi ,‘vtfieumji-i 
pclintur , tertiam •viro in columbi.^ 
lurupendinti ripo/kiffi . Smr.tom.1. 

E S. Gregorio racconta di vn Mo- 
naco partito dal Monafiero fenza 
licenza, che morto era fempreri- 
buttato dalla terra fin tanto che S. 
Benedetto Ordinò fegli ponelTefo- 
pradel petto rEucarifiia,conla_a 
quale fò fepoito. Uà. a. Oiit-g. céA 
%q. Era anco vn peflìmo abulb di 
communicare rifteflì morti, ilche 
fù prOhibito dal Concilio Catt»^ 
ginenfe ]. con tali parole . PlieniM 
•Vi corporiàur difunàorum Sncbiri^ 
/Ei non ditnr . DiSum c/i inim d 
Domino Ateipiu tÓ" editi. Cidinm» 
fi imtim mie lecipiri po^unt y nie 
idifi.eip.i6. Li Sacerdoti Greci oivi 
dinandofi riceuono dal Vefcouo 
vna. parte del pane confegrato» 
ualeronlèruano fino al fine della 
ita per communicarfi per viatico. 
iTra gl'Autori palla grandilfima.9 
controuerfiachecofa folle Comuni» 
mio Ilici i oli» quale veniuano al- 
cune volte condennati i Chetici 
per penitenza. Pamelio , & altri 
dicono efler fiata la communione 
deH’Eucariftia fuori del Presbite- 
rio ìnfieme con i laici. Altri pcnlà- 
no non foflè communione del Sa^ 
gramento , mi la fola participatio- 
nc dell’orationi fatte da i laici ftai^ 
do tali Chetici pcnitétiati Trai lai- 
ci orando in Chiefa , quefioii con- 
forma col fentimenco di molti C5- 
eijii , quali ordinano che morendo 
alcun publico penitente fenza ha- 
uer compita la penitenza, foll^ 
ammeflb alla (ola communione 

laica. 


l^ca,ilcIienon fipu&int^d’ero 
dcU’Eiicariftia ; ind Iblodclla com- 
municationc delle orationi fatto 
da* laici; qucfia opinione mi piace« 
mi non gii la prima , molto meno 
approuo quella» che intende per 
communione laica lacommunio- 
ne lotto vna folaipecie. Perriftcf- 
fa ragione. Communio 
conccdcua alti Cherict > che non 
haueano le lettere dimiiloriali de* 
loro Velcoui » perche fe bene in ri- 
gore erano fcommiinicati»con tut- 
tociò alcune volte, ò leperdeuano» 
ò haueano fcufc ragioneuoli» e giu- 
fte; erano per tanto ammcffi in_« 
Chiefa non tra' laici» ne tr»ilclero> 
mi in ^n luogo (èpararo (ìix> i tan- 
to che procuradèro le dette fedi < 
Ortde lì legge dì S. GiouSni t hrÌM 
fb(tomo»che elTindo andati da lui 
Cinquanta Monaci Origentdi con 
lìmulata ramiti» furono ammrffi 
(blamente alla communione pelle- 
grina »mà non gii alliSagràment’»' 
per né haurr lettere formare fcrit- 
rc dal loro Veltouo,alIa qual com- 
munione non ftrebbono ftatiam- 
mefi fe giunte fodero i Coftanti- 
nopoli le lettere del Concilio AleC- 
fandrino intorno dalla condenna- 
gioncloro; e ben vero che li Che- 
rici alcune volte per mancamenti 
leggieH erano per penitenza rele- 
gati alla communione pellegrina» 
non meritando» tanta grauepena.» 
d: dare tra li laici. 

r'nmna ct» Sorte di fandali ado- 
VjOmpagl. njatidagl'lmperado- 

ri » e Senatori Romani , cosi detto 

S er le varie legature, e fàfcie à mo- 
o di rete dalia voce gl c ca 
y/«. Onde alcuni leggono 
p«/f»enonC«M^^/. Atetdt»t Mm~ 
Titimt $uèdi»t9mus orsrimm d$ iimr 
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eoBo mb/tmlitì (Sf* s»ttptd*t tint proU^ 
tifi eompi^oripfiuT mèjcidh. AnmJÌ, 
tnStepb.lK.O\ic fi ragiontdellau 
degradatione di Coftantmo . So- 
leuano li Diaconi Romani portart 
quella fòrte di fandali . Compt^ 
emlcesmnti gtnmt » qmo •oithmntttt 
Discomi RomMi.Pmpist» LaondO 
S. Gregorio Rriuendo al Vefcouo 
di Siracuft fuo Legato» fortemente 
fi querela contro li Diaconi de!!a_a 
Chielà di Catania, che haucdlrq 
ardire di calzare limili fandali »cfl^ 
fèndo quedo priuilegio conceflb 
Iblamente alli Diaconi della Chie- 
fà di Melsina, quefteibno le parole 
del Pontefice. Permtmit itsqìsdmof 
Distontr EteUfim Cbstimenjir cmH- 
atMot compagii procedete pTsfumpfwi 
ft^ipuodqhis mudi bsfienmsper totem 
Sicilimm lieedtt mifi folis tsmtmmmo^ 
do Diseomiàtit EccUiUe Mtjìenenfit^ 
qmibut^'olimdprMdecefloribut nofirir 
non dmiitetur f/To eonceffìtm . Hi. 7. 
Epi/t. o8. Onde in virtù di quedo 
priuilegio al prcTcnte li Canonici 
di Melsina facendo Toffitio di Dia- 
cono nelle folrnnitj calzano li fan- 
dali» qual hoggi iblamente fi per? 
mettono a’Vtfcoui. Qjicdo pri- 
u lcgio fi conccdcua dalla fedo 
Apodolica ad altri Diaconi» con- 
forme dichiarò il ComilioToIe- 
tstno ^.Compsgtfvero celcesri *iT- 
que Apo/ìolics iicent*» non permitti^ 
tur D/4coii«V; con ’uttociò nons’è 
mantenuto hoggidi ca1 piiuilcgio» 
fe non ne’ C anomei di Mcllina . 

chi profi. llìitia Infetta dictrtihere- 
tin, quali aflèriuano trouarfi la fo- 
danza del panenei santilfimoSa^ 
gtamemo ^U‘iiuch«rifiia. 

la 9 CCBkJ 


« 

Competentef • V. Cérttchumtunt* 
Completofium. 

canoniche del giorno, è cosi chia- 
mata, perche con efla fi compifce 
il diurno ofEtio , fd anco nomata»» 
da indoro hà. !• t0p> xl» 
Si dourcbbc por tanto dire doppo 
il tramontare del Sole , per ciò da’ 
Greci vien nomata qoefta bora ca- 
nonica cioè doppo ce- 

na. Et è di due forti cioè la grande,- 
che fi can^a nella quarefìma, e la^ 
piccola, che fi dice nel reftodeU*- 
snnojmi la Chiefa anticipa il tem- 
po jacc'd li focolari fi poflìnotro- 
iiar prefenii . Si dice la lettiono 
tireue af principio »_e non al fine, 
come fi diSR nella prima bora, per- 
che finita compieta tutti li Mona- 
ci con filcntio fi rititauano à dor» 
mire. In oltre eflbndo queftafim- 
bolo dcgrcletti ali’etemo ripoTOi 
per tanto fi recita l’Hinno prima»» 
del Capitolo iilche non^fifii nell’- 
dlir’horc, perche fignificado l’Hin- 
no la vinoria, la quale gii hanno 
tifi ottenuto , e per confeguenza-» 
non hanno bifogno d’efortatione. 
■fingo in Jpttnl. wp. 3. La Compieta, 
cPrimafonodue bore immutabi- 
li, e finza variatione , per fignifi- 
carcijche il principio,e fine delle.» 
nofire attioni deuono efière fta- 


bili . 

CofDpromncialis* 


Era il Vef- 
couo della 


medefima Prouincia. 

OnceUanew «»”rn.'’S!y£ 

finta cella chiamato commune- 
minteCamm'ratt . 


Gonceptio & Virg.Maijflk 


Quefta Fefta lì celebra non folo dnT' 
Latini i mi molto prima da’ Greci 
ch'amandola nMn 4 if> Se bene cfli 
la celebrano vn giorno doppo noi» 
come li raccoglie da vnaconftitu- 
tione d’Emmanuello Impcradorej 
anzi nella Biblioteca Srortiana Q 
ritroua vn Sermone di Leone Im- 
peradore manolcritto fopra la.# 
.Concettione della Vergine. Non 
fò quefta fella tra* Latini inftituiu 
da Sifto IV come qualcheduno hi 
enfato, ancorché nabbi fatto va 
ecrctoin fauor d’efla C. cww pr<r- 
c*(/i dt SmnH- poiché 

tal fella è più antica , quale cele- 
brauafi da’ Canonici di Lione l’an- 
no ii4t;fc bene forra riprefi da»a 
S. Bernardo, per hauer introdotto 
nella Chiclh vna fefta nuouafenzn 
lafaputa della Sede Apoftolica , 1 » 
cui determinatione doueano af- 

Conca forte di vafoda^i 
tener l’acqua per l’vlb 
delle cofe fagre jfpeflb pcrè fignifi- 
ca la nicchia polla nella tribona^ 
della Chiefa, della voce greca»» 
lignifica la concbigli» 
manna, ò vero la concauiti dell’- 
orecchia . Sogliono li Greci, oltre 
dell’altare doue celebrano la Mcfi> 
fa, ergere in vna piccola nicchiava 
altarino, fopra dei quale con mol- 
te cerimonie preparano il pane, & 
il vino per il fagrificio, qual prcpa- 
ratione chiamano v/»ra*/x//rf, cioè 
poiché da quello luogo 
portano proccflionalmète al tem- 
po della confegratione il pane, 8e 
u vino fopra l'altare, e fatta la coia 
inunione il Sacerdote riporta il re- 
nante dell’Eucariftia auamedefi- 
manicchia,ouc laconfuiaa,purìfi- 
cando i fagri vali i fiche quraa nk- 

ctu» 


Goncha. 


cW* dinot* la grottt, etwnaeque 
il Saluatore , c da douc rfcl il pane 
della vera vita; quando poi li ri- 
porta i’Eucariftia ci lignifica la_» 
Ipcloncadclfamo Sepolcro. Coa- 
th* tR injimilitudintm JptUncìtt^u^ 
fi*** **^tibUmtÌH qua natut ift Chri- 
RitìO" infimilitmdin$m fptluuea-, in 
d**n Jipultut iR. AnaR, Soleuano 
farli due nicchic,acciò fblTe la pi o- 
portione più aggiuftata, come li 
veggono in molte Chiefe antiche. 
Cutn duaiuf dtxtTa» Ittuaqut contbu- 
tir intra Jpatiofum fui ambitum atffit 
Jinuata laxttmr . Paulià, EùiR la. ad 
Sener.ykiì per tanto chiamata-» 
/aera eoneba da Euagrio/ii.a, 

30 - 

Concilium « ^ CondHabon mot- 

_ Significa la 

caroella, a cimitero t in cui li fe- 
peliuano i Santi Martiri . Kumét 
SanOi loamnir Prerbyteri , qui fub 
Imlìano ApoRata ifia faldrìa •vtUri 
MHtgJimulacrumJilit decoBatur tR,^ 
torpur tiut À B. Concordia Pnifytero 
iuxia Martyrnm concilia ftpultum . 
Martyfol.iì. lun^Hot idtmpqfiumuf 
tu’ de iRo dieere t qui bqfiliear E cele- 
fixi Maiiyrum concili aboia diutT'- 

Jit floribm ) ^ arborum comfrì'vi- 
tiumque pampini t adumbrauit. Hitr. 
ad Heliod. 

Gonciònator» P*^«dicatore,chia- 
mato anco 

8 »!or>yaeat humanut fermo yjiìet 
prxditatio traSatorir. Lbrìfol. fef. 
91. Oflitio proprio del Vdcouo» 
anzi in Africa no era pcrmcfllb alli 
SacerdtKì il predicare > mi alti fòli 
Vefeoui, quattro fù bialimatoda 
San Girolamo per eflèr centra la-» 
ccmftitutione Apofiolka. Deimde 
knrtentur popuinm prerbyteri tpoRre- 
mme otnteitm Epijcopmr. CernA. Ape/f, 

' 4. 


ttb,^,eàp%*fjt Dalle anali parole li 
raccoglie, che nella thiefa fi ftcc- 
uano più ragionamenti ot popolo 
reftando neirvltimo luogo , come 
più degno , il Vefeouo, così Io fcri- 
ue S.Gaudentio, quale per Tua hu- 
mìltà bramaua ragionaflc S. Am- 
brogio doppo d*hauer eflb fcrmo- 
neggiato . Obfecro eommuntm Pa^ 
trem Ambrqfimm , -ot poR exiguum^ 
roremfermonir mei irrifet corda «a- 
Rra miReryr linerarum . T'raS.iq, 
Quello piocoftumeèfiatorinoua- 
to nclli noftri fecoli dairinfbcato, 
è feruente Serafino Filippo Neri 
Padre, & Inftitutore della noftra-» 
Congregatione , quale introdullc 
nelle noftre Chiefe, che quotidia- 
namente quattro Padri fvnodop- 
po l’altro trattenelTero il popolo 
con la lenione, edifeorlì ^irituali; 
anzi imitando S.Agoftino,dicui 
fi kBS^^ì^^fuera'vel leSionevel di- 
fiutatione condiebat menfam , hi la- 
feiato quella rìcchiffima hereditd 
a’ fnoi figli, cioè che nella menlà_> 
doppo la lettione Tempre fi propo- 
neflero due dubij , vno di cali di 
c^cienza, l’altro Ibpra qualche> 
cófiderationelcritturale , alli qua- 
li lì và rifpondendo da tuai ordi- 
natamente; tanto che fenzalludio 
la perfona in vn’anno impara mol- • 
te cofe neceirarie,& vtili al fuo fla- 
to ; & accid non fi venillè i rompe- 
re il prctiolb legame della carità 
tanto raccommandato dal NoftrO 
Santo Padre, finita la menfa non lì 
puointrodurrealtroragionamcn*' 
to fopra li propolli dubij ;mà fi fif- 
pelilcono in vn perpetuo filentio 
Je rilpolledate da’ Padri. Il Primo 
che predicali ncH’Africa non et- 
fendo Vdcouo fù S.Agoftino ao- 
cor Prete sforzatod fiu* ciò dal fuo 
' - V«t 
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Vefcouo p« r nome Veleno > ^utle 
ptreflèrdi narione Greco nópof- 
rciieuftlia Uogua latina. Fù al prin- 
cipio biafimataquefta attione, mà 
poi imitata da altri Prelati dell’A- 
cca . S. Cipriano » come racconta 
Pontio Diacono fcrittore della fua' 
\ita,tra si dcuoto della paroladi 
Dio > che brama iia effèr martiriz- 
zato nell’atto ftclTo del predicare . 
Hcbbe anco in coftumc di predi- 
care ognidì c trouanlìdofi lonta- 
no Tuppliua con lettere. Alcuni 
fono d’opinione che predicando il 
predicatore con la cofeienza mac- 
chiata di peccato mortale pecchi 
mortalmente. S.Th. in 4.rf.29.f.a. 
mt. ì-sdA- & altri grauiflìmi Dot- 
tori Claflìci . Altri però tengono 
ii contrario , mi non lo le ulano dal 
peccato veniale . Nel giorno del 
Venerdì Santo lì foleua predicare 
in (. ofiantinopoli fuori della città 
per feguitare il Sahiatore, che pati 
bmerte fuori delle porte, cosilo 
dice il Boccadoro Maeftro,e mo- 
dello dc’Precicatori. Li Mofcouiti 
non ammettono predicatori per 
jfugirc le varie fette, & herctkhe 
opinicni , che nafeer poilbno dalla 
diucrlità delle dottrine, ^ intcr- 
prctationi di fcritture . Si conten- 
tano pertanto dell'Epiftola,c Van- 
gelo > quali odono nella Meflài«nJ 
lingua volgare. 

Conculcare EpifeopuoLa • 

Quello modo di pai lare lignifica.» 
vfurparfi la giurifdilicne d’vn al- 
tro Velcouo nnUttt Epifioporun 
édinm F.pifcopmm coneulctt . ConciU 
AuUui.cnn. 17. Vi fono altri modi 
dì parlare per dinotare tal vfurpa- 
tione, come T tmHfi*nitrtt<tUti*m, 
inondi. Cattb.l.edn.lo. Pnf/krt dim~ 
Condì» Cmrtò.ì- ca». 


jfredi colbfS. Conti t» Cnrtè.3 eira. SO.' 

Concuffìo Cattura fatta da’ mi* 
Vjoncumo. delia giuHitìa. 

Pndtnr mijfum nd feChdfUsnum in 
elogio concuffìone einr inttSeRddimi- 
Jit feijio eodem elogio fine scenfieton^ 
ntgens Ce andituri>m hominem fecunm 
dummanddtmm» T extul, ad S 

Conduma ò poflef- 

fione cosi chiamata 
idumif, de’ quali v’era copia in.» 
detto campo . Vnam iUi de inre JTf- 
eUfire deputare eondumam 'Voluifiett 
f ed quia eondumam ipja •vineolanL^ 
paruam iurit eiufdtm Eedfi* nofìree 
tenere dieitur . Greg, Ut. 9. Fpiff. X 4 * 

Confefiio. Confclfione parte del- 
la t hicfaiincui fìri- 
poneuano i corpi , 9 reliquie de’ 
Santi Maniri,le bene in proceflb 
di tempo qualfiuoglia luogo >ir4.» 
cui gtaceuano reliquie anco de’ 
Conf. libri era chiamato ''onfeffioi 
la qual voce ancorché fia riftelTk.» 
che in greco p«tfT»f<»y, con tutto- 
ciò ^artyrium fi piglia per tuttala 
Chii ra,roi»/rj^folamentcp tquel 
luogo partir o’arcdoue npofano 
le reliquie del Santo, come notò il 
nollro Baronio. In oratorio San^ 
fìa crude fedt tonfejjionem^'lii po- 
fuit Vgnum Domini lib. de Rom. Pont. 
Quena voce lignifica anco quella 
prima parte della Mcfia, che Tuoi 
dire il Sacerdote ncirinfimo gra- 
dino prima d’accofiarfi al làgro al- 
tare, doue imitandoli penitente.» 
publicano,comc dice Innocenzo 
ìli.confcllà le fue colpe percuo- 
tendoli il petto, per dinotare l’in- 
terna contrittione del cuore. Si- 
gnificamus noe eor conter ere t’Vtd D0J 
mino dirigatur . Aug. in \ faì 14^. 
Retìè eoutundenter mdnibus peHun fi 
omnem indefurorem malignernjofnn- 
Mit extujferif» Max» bom, 3. de qua~ 

dfag» 


dt(^. Quefta confcfnone fù Jnfti- 
tuita fecondo il Placrna da S. Oa- 
mafo Papa, altri rattribuilcono à 
Ponciano. Stmodeoff.Mi(p.cmp>i^> 
Nel recitar il Qonfiuor non fi dcuo- 
no aggiungere altri Santi Patroni, 
o Tutelari » eflèndo qoefto priuile- 

f io conceflb da PioV. alle Chiefe 
iSpagna. Le Monache recitando 
il Confittor de uono dire •voiit frs~ 
irtTf e non •voiitfirortt . Smct. • 

Rtt.i. Aug. j629- perche parlano in 
nome della Chiefa, ficome il Sa- 
cerdote dice Domimuf voiifimmtKì- 
corche vi fia prefentc vn iblo. 

ConfeiTur . ^efta voce antica- 
mente appreflb u 
Scrittori Ecclefiaftici fignificaua_a 
Ipeflc volte il Martire,ò vero chi 
hauca ne* tormenti ,ò in preiènza 
de’ giudici confeflàto publica- 
mrnte la fède. Qijcfti però erano 
di tre fòrti. Cenftjforfì nominaua 
colui, che citato in giuditio con- 
fcfHiua liberamente la fede Proft/- 
yòr era quello, che noncitatodafe 
ftellb s'offèriua al martirio . Exttr~ 
fh finalmente fi chiamaua colui, 
che fpauentato daH’accrbitd de’ 
tormenti per non eflèr necelEtato 
à rinegar la fede s’elegeua vn vo- 
lontario efilio. Hoggi però nella 
Chiefa vien detto Loa/yTórchi vi- 
uendo pia , e Tantamente fìnifee i 
Tuoi giorni nel Signore annouera- 
to tra’l Catalogo de’ Santi del Cie- 
lo. 

Conirelllis. <^0$lchiamtt0 co- 

lui.Lhevcniuadefti- 
nato fucceflòre del Patriarca vi- 
viuente . 
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Confcotinoi. 

derìuata dal nome greco rxmiraV, 
cioè tenebrofo . Siche lignifica.* 
ConUntbropam ,ò compaio dello 
medefime tenebre, con la qual vo- 
ce allude alle tenebre delTintellet- 
to chiamando con tal nome gl'he- 
retici compagni negl’errori . 

rionfarium Sorte di canto Ec- 

V^oncacium. defiaftico detto da* 

Greci *«rr«»ior, cioè breue canti- 
co, de! quale fò inuentore Roma- 
no Diacono Emilèno » come fi 
raccoglie dalMineo al primo d’Oc 
tobre. Significa anco quefta voco 
fecondo Balfamone vn libro, come 
il Rituale. 

epntop«ae, 

fi da’ Tacri Canoni. Sa^fém* 

Gppiatse. V.LMbotélHtit* ^ 

Goracin» facra.voce ^ 

per fignifirare vn luogo deftinato 
da’ Gentili aH’adoratione del Cor- 
no chiamato da S. Girolamo Co- 
rax dalla voce greca * 

Corbona . hebraica per li- 
gnificare la calila in.* 
cui li metteuano l’oftèrte del po- 
polo fotte al tempio, poiché ^or- 
bd» lignifica donatiuo . Non lictt 
totmittereÌM Corè«nM$.MéitU 2J, 

Comicularius. 

carceri , quale 
fecondo il fentire del Cardinal Ba- 
ronio Toleua prefedere nel tormen- 
tare i Santi Martiri. Erano varice 
ClaffidiCornicularij così nomati, 

{ lerche portauano vn’infegna roi- 
itare per ornamento detta Cor.) 
nicolo» 

C^oiv 
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l^rirniira Cos^ vicax;hiamata nel 
L.ornuca. cerimbniàle Romano 

la rporta, nella quale lì porta il ma- 
giare igrEmìncciffimi Cardinalit 
mentre dimorano chiufì in con- 
-elaue per la creatione del nuouo 
Tontclìcc. 

Corporale. Corporale , quale fi 
r COSI chiamato per- 

che lì ripofa in cllb il .Corpo di 
Chrifto nel Tanto fagrjfitiodcllaj 
Mcila t detto da S. Clemente 

Fpi/^.^ Syndon da Ilìdoro Pelufio- 
ta* lit.i.e.ìij.PéiBécorporalir dall- 
ordine Romano . Anticamente^ 
era tanto grandeiChe con cllb fi 
'eopriuaanco il calice , quale hoggi 
lì copre con vn’altro piccolo cor- 

n iledctto|communemente Psl- 
'Animtùmy quale per elTer par- 
te del corporale lì benedice inlìe- 
xnccon elTo . Si fpiegaua il corpo- 
rale prima dcH’olfcrtorio, come fi 
coftuma fare nella Meflafolcnnc# 
'nella quale il Diacono Io rpiega.» 
‘doppo d'eflèrfi cantate in coro 
quelle parole . Et ine^nurtur #/?• 

! icr dinotare» che Chrifto doppo 
’i ncarnatione cominciò d manitc- 
Hare gl’occulti mifteri della nofira 
redentione. Li Domenicani nelle 
Mcflcfolcnni vfano fpiegar Scor- 
porale finita T£ pillola» lauandofi 
prima il Diacono le mani per riuc- 
renza. Deue cllcr di lino bianco 
fenza laiiori di feta,ò d’oro in mez- 
zo ; lì poftbno ben mettere da' lati 
orlandolo intorno . ImmittiiurqMt 
fupgr mUmt* carpar stir psUium » quad 
Jigsificst linttum t qua carpii t Sslms- 
Jarir iuualutàstur » quad tx Una puro 
■Uxiutn ejft dtiel, ^ uam cxJìricotVtl 

f urpurst meqmc ex psmno tinHaxficmt d 
mufio Sylutflra Psps iufUtutum <»• 
mamimut . Rsè. da imfi> chrdié. hesf» 


U. Ca^trsU i emtjiipif ìmpoHìimr 
CarpUf Domiutemm non situi qusm 
liuttum ejfìt opartet t quanism loftpb 
iinUum mundum Ugitur emtjft t vài 
Carpar Domiuicum iuuoluit . Aleuìu. 
de din. aff. Qual’Autorc caua da ciò 
Yna bcliilfima moralitd, 6c. vn falu- 
tifcro documento per noi Sacer- 
doti. tts ergo qui Carpar Cbri/ìi im 
fi rteìptre dffiderst per multar èomo^ 
rum aperum Istorert ^ per esfiit^^ 
tem mentir ì df eorporit debet fi reA^ 
dtre mundum tdf esndidum. Non 
pofsono pigliare tal documento 
quelli tranìcurati miniftii» cho 
«doprano certi corporalli tato Ibr- 
didi')thcfi vergogniarianodi fcr- 
uirfene per fazzoletti; piange 
negli^nza loro Pier Damiano • 

JquoQiio lintea Dominicum eorput ofi 
jersutì dt ìnuolusnt d^" quad non di- 
gnsretmr potenr quìllbet » qui tsme’t-* 
•vermir e/i» proprie sdhìbtrt Ishqsa 
in hoc i/it carpar non vercntur impo- 
nere Sslustorir . Opufi. i6, csp. I. 
Quelli non fono Icufati di peccato 
mortale, quando la fordidezza è 
notabile, come infegnano i Dotto- 
ri . Si deue poi piegare in modo ta- 
le, che non apparifcanorcftrcmiti 

S er cfier anco quello pieno di mi- 
eri . ilorporsU cum eomplìestut 
initium , nec finir eiur sppsrete 
*quis Cbrijìi diuinitsr initio esret é* 
finem non bsbrt. Gem.libA.esp.qS, 
Q^cfta piegatura di corporali oC- 
fcruano li Greci » quali lo chiama- 
no un mi ratea Autimenfion » Che li- 
gnifica locemenfir» perche di eflfì Ter- 
uonlì in v«c d’altarini confegratli 
ovcro •/•>»»»» cfsendoii trono del 
Re di gloria . Vi dip-'n^ono in.j ^ 
mezzo il monfe Caluario con laj*-' 
Croce»d piè della quale giace mor- 
to Chrifto con molti Angio'i d’in- 
torno 


À 


I 


V 


tomo > nem quattro canti fi veg- 
gono effigiati li qutwo animali 
umboli degrEuangelifti. Pongo- 
no poiinvna borfa le reliquie de’ 
Santi Martiri figillftndola con ce- 
ravergine, emaftice. Qucfti cor- 
porali de’ Greci fono confegrati 
dal Vefcouo con l’vntione delia-j 
crefirna,tft altre cerimonie. Aflc- 
gna il fopracitato Autore vn’altrq 
mifiero denotato con tal forte di 
piegatura. ^oditMpUtariJeiity'v* 
mte initittm^nee finir mppartnt ì fieni 
ttimm fiménrinm ìnftpnlcbro . U COr- 

E jrale non può effèr toccato da* 
Lei doppo che .9 fiato adoprato ) 
mi folamentc quando è gii lauato» 
qual lauanda deuc eilcr fatta per 
mano dcUiminiftriEcclcflafìiciJa 
prima volta, perche facendola vna 
perfona laica peccarla mortalmen- 
te fecondo ladottrina diSilueftrOi 
Tabiena,Aogelo,£manucl Si» Ar- 
miUa) &;ahrt . Se bene alcuni Re- 
Ugiofi laici hanno priuìkgioj.di 
poterlo fare . Fù da alcuni chia- 
mata la folenniti del Santiffimo 
Sagramento FrfìumcotpCTMUi^eT- 
che fù’inltìtuita da Papa Vrbano 
l’anno I26Z. con occafionediqucl 
celebre miracolo fucceflb in Boi- 
iena, quando vtj Sacerdote doppo 
la^confagratione dubitSdo fe ncU’* 
hofiia vi fbflb anco il fanguc di 
Chrifio,fcaturi fubitoda quella.» 
tanta gran copia, che bagnò il cor- 
porale . V i mandò il Pontefice per 
autenticare il fatto quei due lumi 
chiariffimi,eraldilfime colonne di 
Santa Chiefa Bonauentura, e Th04 
mafo d’AquinO) quali approuoro- 
no il miracolo . C^cfto corporale 
fi confcruacon grandiffima vene- 
ratione tinto di fanguc conle par- 
ticole dcirhofiia nella forti flima) 
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t nobtliffima Cìtti d’Oruicto ttnJ 
to celebre , c famofa per iU fico fi»- ' 
tificato dalla natura , per rartifi<« 
c io^a face iata del Tuo tc mpio» e per 
il prodigiofo pozzo fatto con tal 
artificio, che n feende fino affondo 
con li giumenti i pigliar Tacqui^ 
in maniera , che chi foende mai 
s’incontra con chi falli, hauendo* 
vna fiala raddoppiata ammirata.! • 
da tutti li Matematici de’ noftri.. 
tempi. ‘ 

Corufeum. Fulmine; 

ptr JiputchrumpT^it»'^ 
tir* tornfimm , nt finti mmltitndimii 
tetinr initriint .Grt£-Tntt 
meni. cép. X7< 

Gotopite* V. 

Cotta. V . SupirptUicenm- 

CfaDlUm. tipifica dc^e volte 
if monte Caluario per 
eflèr iui fepolto il primo noltro 
Padre ^darao , come infognano 
grauiffimi Autori. Adru» primn* 
nofìtr pnunt in het-ì qui nnne dieiiur 
crnnium, heoditiiur tJftfepnHur,’oèi 
mtns i^hriflurprù noèti oruam-t d* 
morUm fufitpit . Mti4ipb> in Fitn-» 

Tbtodor.CtmQèinX'itte^ nome 
di Golghota, che lignifica calua* 
ria, ò cranio , lo dimoftra. 

Prifi* Sentenza, Giuditio,ò decre- 

'*^*' *• to, voce greca K/iW. Cum 
mntUh ut 'vidtbmimr moHn conir itie^ 
nt tunicum induiit qurtmfnlim crifi 
ctltriur txmii. Qa^itr>liè-^%c*p. 16 * 
Appreffb li Medici fianificà vnaj 
fubita mutatione della natura nel- 
le infirmiti , per cflfcr fbrft vna dc- 
cifione di confrafto tragl’humoci 
fatta dalla natura, come arbitra, c 
giudice . 
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fr< cemento j & ornamento de’ 
capelli acuto . Deieàsntetiam > 
ipfi éUqUa dtftndtte iiffignia , aut 

. p$nnsT Gatépnantmm j aut crohylor 
harisrorum. T eftul. devtland. Fit» 
Athenìtnftt ctobylo indutlmn^ 
tur sttrto \4$dÌMnfi!t' cicétdit» CUm 
Atexandr.t. Pekag. y,‘ 

dtOCQZ.“v.Cloecs. ‘ 

ciucia falutatxò. 

jertuJliano il 
fkluto dato da’ Candidati ì bon’- 
bora y perche (pronati ‘dall’ambi» 
tione n Iruauano all’alba con Icj 
eruditi nello Aymaco per falutare» . 
criuerire queliti da’ quali fpcraua. 
no il fufiragio £auoreuole . gw» 
non*trianoHurnity erudir 
tutiouibuT oeeupuftt. d$ pamit> esp>i l. , 
In quèfto fenlb chiamò Apuleio 
^ruda la vecchiaia perche è piena 
di crudità .1 & indigeftioni . Mifirs 
trtjìtnim erudit ftUtHutir> liàA. 

Grtleinla Significa il <Chnftiano 
viruciOia. .^oratore della Croce. 

Trmporibur Diocletiuui Aimxi- 
miuui otjmpiudt 67’ tdiSir erudtìi- 
iilr'i^atèolitufidei euheribur^ quot 
éirifiìeotat j p" CrurioUr uuucups” 
hunt > udthurificandmm Amtutir Eth- 
uicoTuiHcogthanXur.Aldhtlm.dtl»$é^ . 
Hih- VSrginU C. 17 . ' « 

f'rii»' Croce inftromcnto pretio* 
fifiìmo della nofti-a reden- 
tione • però molto venerato da’ 
Chnftiani. Quifta lì deuc tenere 
Topra l’altare mentre fi celebra in 
^moria della Paflìone del Salpa- 
tore,feb»nc non fi pone oue fari 
elì>ofto ilSanMffimo Sagramento; 
Non è peccato il celebrare finza la 
croce per eflcr fcmplice rubrica, e 


non precetto di codi ^aite . Suiti 
ton.}. dtjp.’%u fte, 6. Fufq. lem. 3 . 
dtfp.z'ii, c,»p’i. num,%6. Facuud.lH.qi 
cap 21. n«OT.] 2. Alla detta croce or- 
dinano le rubriche fi facci lagcnu* 
fiefiìone dalDiaconOyC Soddiaco- 
no nella MelTa folenne, mi non gid 
dal Sacerdote . fe non vi fbflè il ta- 
bernacolo del San tifi] mo . Si fà 
però da tutti la genuflclfione alla_« 
croce nel giorno del Venerdì San.* 
to perriuefenza del miftero opnn 
toinefià. Vlb antichilfimo dellA 
Chiefa è il dipinger la croce nel 
principio del Canone Gtm.lià.%. 
€*p. ioj<AnZi la prima letteradel 
canone T. ci rapprefenta la figo.* 
ra della croce . luuue.q.lH.ì.oap.j, 
Si vela la croce nelli primi Vefpri 
della Domenica di Paflìonry per- 
che Chrifio nafcondindofi non.4 
comparhia in publkro» eflèndofi in 
quel Sabbato radunato il confè- 
^io de’ Sacerdoti contro .di lui. 
Mup.tii’^.cap. I. Nel Venerdì San- 
to poi fi toglie il' velo y nel qual 
giorno ChriAo comparue nudo 
sù’i monte Caluario furiando à noi 
fedeli li mìfieri naf odi’ ai popolo 
Giudaico. Ruptr. /iò.ò.eap io.Rd 
qurfio fudlami. nto à poco , à pocoy 
perche Cbrifiononfi manifenòfii- 
bito > laonde iprima fi feopre voi^ 
braccio al Corno dell’Epifiola firn- 
bolo del popolò Hebreo , à cui fù 
annunciato ilAdcfiSa) e poi fi (co- 
pre l’altra parte ì finalmente fi fue- 
la tutta in mezzo perfignificatela 

J )ublfca predicatione dclCrocifif- 
ò in tutto il giro della terra . Que- 
lla adorafione della croce fi faceua 
in Cofiantinopoli per tre giorni 
della Settimana Santa yponcndofl 
il vero legno della Santa t.rocej 
uaportato dall’lmperador Hcra- 

clio 
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44 Q^ufalcniinf V e rlpofto nel 
lìpncuoib Tempio, di Santa Sofìa_'« 
.douc nel primo giorno era adorar 
.ftadairimperadore , e da tutti i lai- 
ci, nel fecondo giorno daH’Impc- 
. xatrice,e da tutte le donne ì nel ter- 
zo finalmente dal Patriarca , e dal 
_^ero. Mentre flaua cfpofto in^ - 
quei giórni il Pagro legno flrìein-‘ 
piua la Chiefà di; vn roauillìmo 
odoretfeaturendo danodivnprr- 
ciofiffimo liquore} che guariua di. 
ueric ia(€rmttà.Bar.0H 6i3- Li Gre- 
ci oltre la foléniti deirEfaltatione 
della crpcc nel Settembre, cclcbra- 
■no vja’alcrft fefta 4 I primo d'Agofto 
in hopor«' delia Croce notata ne! 
Menologiocon tali parole . 

•vtHersndorMm ItgnorU 

practi<if 0 1 ^ viuificét Cnmcé/ì facen** 
do il giorno antecedejite la 
, TÌ0, c he-fign ifij a Profefimm , pc r di» 
notare la celebriti gi*andilfima , In 
. oUix la ter ^4 Domenica di quari^ > 
,Ama fanno con molta IbleHniti 
jdoratione della Croce 'per la rti- 
giont c^flègnata nel Triodio, volen- 
.do.con la vifta di queUa, animarci 
fedeli gii lalfì, e fianchi i conti- 
nuare l’incominciato digiuno ;vn 
altra n’accenna il Boccadoro. 

sdmodum in filitudìni illitfm vuiif 
réti ersmt sJptSo étnto firpentt À mor 
U liitraiantur'Jk Cf uune iUi , fui 
mtdium itiumy turfmm confictrtmt» 
buiuT tontsUu firpenttm , qui uuimo 
ttrutiufi oceiduHhj/demqut immorts- 
iitstem eenjiquumtur >bom. de vtneT. 
Crac. In Gèrufalemme tre volto 
l’anno s’efponeua la Croce all’ado- 
,rationein vn luogo eminéte chia- 
mato Hierutbeen per mano del Vc- 
lcoup,cioè nella fopradetta Dome- 
nica, nel giorno di Pafqua,e nella 
.^a dcU’i^altatienC} n4l«,qualfo- 




Uttahdffoleuair io Antiochia 

Brarc al popolò fa niMÓ del Prc- 
curfore di Chriflo Gio. BattìflaJ, 
quale con prodigiofo miraci^ 
aprendoli prognoilicauagrandilq- 
ma abondanza in quell’anno, fìcor 
me per il contrario chiudmi^qlì 
era icjmo di fteriliti . Cucila prf- 
Xiofa Reliquia ancor intiera, t co- 
perta di fr. fca carne lì conferua.ip 
Malta nella Chiefa Conucniualt^ 
de’Caualitri» a’quali fù mandata 
in dono» mentre dimorauano in.^ 
Rodi dall’Impcradore de’ Turchi 
Baiazzettc . Si fi mentione d< I fo- 
fjradetto miracolo nel Mine oGrc-r 
XO <idÌ 7 ^diGinnaio . Tratuttclp 
nationidclmondogrHthtopi ppr- 
jano il vanto cir' a ladiuotiop^ 
.Rraordinari^.Vei/óla Santa r roce, 
poi. he tutti ì laici la portano at- 
taccata al collo, li Monaci , e gl’alr 
tri Ecclefìafticiin ma' o,cqme an- 
co l’Imperadore . L’vfo di portaf 
la Croce n^lle proceffioni cc^’ Ritni 
accefi vien da alcuni attribuito i 
S. Gioutnni Chr|roftomo,fc bene 
il Baronio afferma efler flato mol- 
to prima quello Rito nella Chiefa ì 
per quello in Germania v i cn chia- 
mata Cruci / fettima 
delle rogationi per le j^ceflìonì, 
che in cflh lì fanno da vTattolici. 
Nelle proceffioni Timaginc del 
Crocifìflb deue voltar le fpalle al 
Clero i la Croce però che fi fuol 
portare auanti il P*P4» ^ Arciucl- 
coui deue voltar la faccia al Prela- 
to j ancorché vi fìano framezzati 
li Canonici , Li Regolari nonpplr 
fono portarla Cicce nuda,ifllndó 
quello priuilegio del Clero, m4 
con vn velo pendente. S^er-Comgf 
Jli/. 14, lanvén. léij. LVffigiar lo 
Croci nelle fagrc vedi c Rito «nt»» 
14 i chif; 
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thifitmo tinto rlrfl» 

'come Latina infìn dal tempo di 
S.Marco Papa come nota il Baro- 
nio 4H. 33 é. Hoggi vfàno i latini 
metter le Croci ncll’amitto, mani- 
polo) e ftola, quali croci ii bacino 
jine! vcftire, comenéllofpogliarei 
mi non gii legnarli co m c fan no al- 
cuni prima di veftirlì con l’amitto 
in manO) qual Pegno di cioce fi do,- 
uer- bbe far prima di pigliar TamiC- 
to . anzi anticamente fl fegnauano 
tre volte • AUx. dt ord» oilat. 
11 Pegno della croce fi forma con la 
mano delira aperta dalla fronte al 
petto> e poi dalla Italia finiftraalla 
defira per dinotare chemedianto 
la croce fiamopallati dalle miPerie 
mila feliciti ; ma Inaocen^ 111 . ìik 
regna vn’altro modo, cioè dalla dé- 
fimalla finil^a per lignificare la_a 
firedicatione del Saluatore, che 
dal GiudaiPmo alla gentiliti, 
c quello con tre dita vnite ìnficme 
fimbolo della Santilfima Triniti. 
Qyal forma appunto vAno li Gre- 
ci, eli Cerco(inf>ncl]i cui liatuti li 
legge. muttm trutir 

puimut f»ptr noT fiut mHot triimrdi- 
gitit dexttrx ’nmnuf feiUut poOice-dm- 
dict, media extei^t ìm»»^ 
éìif reliquit dnohuf diP'tt t ca»tfa/ìit 
iUud fatimur. cap. 1 4 . Si deue per vl- 
timo auucrtire che nella primiti- 
ua Chiefa non fi dipin^eua Chrifto 
Crocififib ; mi la Pota Croce per 
condePccnderc alla debolezza de- 
gl'infedeli, quali entrando alcune 
volte mlle Chiefe per vdire la pre- 
dicacione Vangelica, fi Arebbono 
Tcidalizzati in veder Chrifto Cro» 
cififib, come malfattore » ellèndo 
•flcor in quei tempi Tvfo della cro- 
ce per fupplitio de’ delinquenti. 
Laonde per cirarUcon foauitidi- 


pingcuano la Croce geffiifi«t«»& 
adorna di varij lauori ponendo ul 4 
|>ic di c-llà vn 'Agnello fuenato figu- 
ra di Chrifto i come fino al prcien- 
te fi veggono in molte Chiefe di 
Roma limili figure, e nc fi mentio- 
ne S. Paolino. 

Sai eruet fanguintm niueo /tst Cbrl^ 
’/htt he agno . C rux deemjfmlx» 

era quella fatta con due legni v- 
-^ali pofti i erauerfo in quefta.» 
torma . X. Crux tommiffs era.* 
' compofta d’vn trauerPo corto po- 
ftolopra vn legno più lungo iiu* 
quefta maniera. T. Crwx immifitu» 
era fabricata di vn legno lungo che 
Ibprapofto all’altro più corto fi>- 
prauaazaua vn poco dalla parte di 
Ibpra in quefta figura f. quale'^ 
la forma ordinaria della croce per 
eflir fiato in quefto modocrocifiA 
fo il Saluatore lècondo la più com- 
mune opinione . 

Cubiewam. ^'5® 

gnifica Ipeflè volte, 
appreflb li Scrittori Ecclelìaftiei 
la ChiePa,À vero Cappella . • W,'c y>- 
pxìtxt e fi in ccemtUrio PriJciBxcmbi^ 
ernia el»ro> Anafi, in Marcel. Omm<^ 
eniietilum Unir per Uminum fiontir 
"verfibut ptxnatatur, Panlin. Ep. II. 
xd Seuer.OnAt poi lì diceCMÌ/r». 
t*rÌMt il Cappellano; Hie etiam eom- 
/Htmitì ^ xddidit fupf* fipmkbrx^ 
Apoftolorum ex Qlero Ramona euBa~ 
dir qui dicuntxr enUemlorq.Jn Leam. 

Cuculia. Velie monacaIe.^rf*«*rf 

verium Aibor emigilont 
experiri volenr vtrum "vifia efftvvii 
rot "velfieut Jìefi tutnii fantoBieo, eu~ 
euBom /upro peBut fuum polpouit • 
fuom tatom inuenit madidorla^loebri^ 
mxrxt^ut BiBieidqr ptrfnfom . Cx- 
far. Hi. 3 , e. tj. E fatta 1 modo di 
toga, li coi Deificati Iònoquefti. 


ti 


mMdthonim Jitmpt/i 
Mio Apoftohrum \ iOorum vtro tu» 

• mieuformutur •ot Julmatieu. Htidu^ 

• formum trutitprmftruHt ) quiu 
monschi /i •vìtjr » ^ eoucupi/cntft 
efucifgunti ftrhar tnim fix uiét Sg- 
fggpbim exprimuntur i duu partir cu- 

■'fitif t^uiiur captft velsut fknt dua 
alai qumfidgm, Jptut infiuumnt\ 
dum MUtgm manica fuHtdruialay qui- 
tur •volantf qua gemi nam dilg/Honem 
franotant ; dna 'vero partir cuculia 
tu ante > fSf retro dua ala fuut^ qniàtu 
eorpur protegunt » qua pocuitentiam ) 
^ operationem exprimxnt,Gem.iSi.%, 
Alcune volte queft» voce 
lignifica Io fcapolarc) ò cappuccio. 
QucuOir mamque perparuir t^ut ad 
eeruteir « buaurumque demifir confi- 
mia 1 qmiàur tantum capita centegant, 
indffineuter ditèut utunturt oc mo/h'- 
èut • Caffian Hi. I. cap. 4. onde C#- 
cuHatur lignifica il Monaco . 
CnlleUf i»cco di coramei 

* nel quale fi racchiiidc- 
ua vn^lloivn lerpe>&vna Icimia, 
&incllb vi poneuano li parricidi 
precipitandoli in mare. Qyefta_j 
forte di tormento fù data d molti 
Santi Martini fé bene in compa- 
gnia d’altri animali . Tyri Sanili 
ulpiani Martyrirt q“i inper/icuiio- 
ne Maximiani cum a/pide • eant^ 
infuturcuUeo in mare demerfur fuit. 
Martyrol.i- Apr.Tìaì greco 
cioè vagina, 

Cultell^ta veftis. ‘r'.ncia- 

lìlafuintra- 
tura forti oratorq Dermontm in [pe- 
cie Viri tunica indutum culte/lata^ 
cantra fi Jìare con/pexit . Qaefar.lii, 

}l 9 cio della Cor- 
te Imppriaìe Co- 
t qualé era come 
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CuropalaCes. ^ 

fiantinopolitana 


Maiordomo del Palazzoi enei cor- 
teggio caminaua auanti la perfo- 
na deirimperadore portando ir_* 
manovna verga d’oro, lllud quo- 
que confiderà qua grati ficatione trac- 
tetir 1 “vt aurea virga decorainr inter 
oifiquia numero/a » ante peder rtgior 
primur •vldearir incedere ’Vtlut't‘tpfa 
teHimonio t/icinitatir uoBta agnof- 
camur tibipalatia cUmìfiffe. Caffiodor. 
Era di tanta ftima quella dignitJ, 
chcfpeflb fi conferiua al medefi- 
mo fratello deH’Impcradore. 

GufinUS. P<^rpo- 

ncrui Toprail Mcfialc.', 
quale ci lignifica la romminiftra- 
tione delle colè temporali domita 
alli miniftri Ecclcliailicii poiché il 
culfino èlìmbolo della quietcìeii- 
polb. Innoc. IIl.lii.z.cap.qi.ìtL» 
oltre ci dinota il cuore morbido 1 c 
tenero verfq la parola di Dioie non 
duroi&ollinatocome quello del 
perfido Giudeo . Hugo Ui. a. cap. 
20. 


Gyceon* iafto di varice 

^ herbe mefcolato con 

mele, c vino, voce greca xvKtùe. 
Mendacia iucundir fabuiir permi» 
fieni ì^quqfi cyceonem quamdanua 
c Scinnant inebriauit bominet . 7* heo~ 
dor.de pranident.Sitienti ardori po- 
tionem oggrrit ciunum , cyeeonnn—* 
quim nuncMpat Grado. Amai. 

Cyphonifinus. sor- 

, te di martirio, 

conil quale vnto di melc,& cfpo- 
fto alle punture delle mofchc veni- 
ua ad eflèr tormentato il Santo : e 
coiìdetto perche fegli legaua il col- 
lo con vn collare di ferro . 

Cvnriana. Chìamorono con tal 
vocabolo iCartaginc- 
fi la fella celebrata in honorc ài 
Cipriano, Onde poi i marinari 

fo- 



foleuano co’l medenrao rtomeJ 
chiamare certa tempefta,chc or- 
dinariamente occorreua in quel 
tempo . Qucfta tempefta vien_* 
chiamata aaco dagI‘autori Greci 
Ki/Tf . Ituagr. Ili, 4 . csp. l6. Aff- 
ermò. Cdip.l 3> 


X«f»iei/ . Vicn cori* chi»^ 

riav«. ^ . 

Cyriéics id^/ì Vomirne* d Domino ni» 
enpainr quia DomiWo Domrnamtrumo 
Regi Regum in iUa feruitur.rVa- 
Uf.dttxord. ^ inerem. EecLemp%7- 
Significa anco il primo giorno 
della fettimana» cioè la Domenica* 
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voce gre- 
ca J«/ju»r,che (igni- 
fica (àuioat*^ aftuto» 
Onde poi per amo- 
nomafia venne i li- 
gnificare il commun nemico per 
cfTiraftutiUInio.&auilfinoo ad or- 
dir inganni d gl’incauti Chriltiani. 

Dalmatica. ^ 

A^AiiUAUca. propr,a jp* Diaco- 
ni ; fù così nomata dalla Dalmatia, 
oue la prima volta s’inucniò,& era 
habito regio ) quale adopraua Per- 
tinace Impcradorc detto DMlmdti- 
tM ehtrodsta, cioè manicata d diftin- 
tione di quella.che non hauea ma- 
niche» detta Co'obio. S. Silucftro 
Papa concede alli Diaconi della.* 
Chiefa Romana l'vlb della dalma- 
tica in certe (blennicd . </i 7 ? 760. d» 
»V»»»Oi quale poi per ringoiar pri- 
uilegio concedeuafi alli Diaconi 
dell’altre Chiefe , come fcriucj 
S. Gregorio'. 17- C.eommunif fi- 

Itut , Laonde Simmaco Papa pti: 
honorare S.Cefario Vefcouod’Òr- 
liens venuto in Roma gli concedè 
come gratta (ingoiare » che i luoi - 
Diaconi potedlro adoprare la dal- 
matica come quelli della Chiefa_» 
Romana. J'wr. rem. 4. B^r. 4M. 508. 
La dalmatica aq$icaiTiét-e era bian- 
ca con certe lifte rodi- » come lì ve- 
denclle pitture antiche . Dm/wm/i- 
Cét d Domini inconfutili tunica » 
Apofhloium colobio e fi mutata\*R 
•utflit candida manicoia dnat linear 
coccintar ante-) <Jf* r.tro babent-) 
tramiter purpureor. Gem. cap, ili. E 
però vienchiamatada S. Germano 
9v fetide fj'icè •£'tei colorir per qU' 1- 
le righe , ò lille rode. L’vfodcUa.* 
Dalmatica fotto la piancta.era pro- 
prio del Romano Pontefice» epcr 
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prhd1e|io fi concedeua ad alcuni 
Velcounqualihoggi tutti la poria- 
jCo nelle Medi foìenni. DoueaiT- 
Terdi lana fecondo Tordinc Roma- 
no, anzi d cócedcua anco allifem. 
pJici Sacerdoti , come (ì raccoglie 
davna pittura antica di Gordiano 
Padre di S. Gregorio il Magno» de- 
fcrittada Giouanni Diacono. La 
Dalmatica fd anco conceda all’Ab- 
bate di monte Cadìno»efuoifuc- 
cedbri da Leone IX. l’anno 1049. 
ilche in quei tempi d (hmaua ià- 
uore (Iraordinario» doue bora s’c 
accummunato quello priuilegio 
À tutti gl’ Abbati mitrati. Signifi- 
ca quello veftimento la liberalità 
verfo lipoueri. Inuoc. lll.cap.^6. 
edlndoper inditutione Aponoli- 
ca oditio proprio del Diacono il 
dillrìbuire le facoltà della Chiefa.* 
a’ poueri bilbgnod . Li Diaconi 
Greci non vfano la dalmatica» mi 
fé b neli Patriarchi» e Metropoliti 
in luogo della pianeta adoprano 
vna vede lìmilc»ilrrata da’ fianchi» 
c lunga chiamata dacfli Tacco» di 
cuifiVinuentore S. Giouanni Cri- 
fofloino» i.he d fuole dipingere con 
tal’habito. S.Eutichiano Papa.* 
hauea ordinato» che non li Tepclin. 
fcroi Martiri fenza la dalmatica, o 
colobio di porpora» qual decreto 
Torto colore di Religione pafsò li 
termi ni della > onueniéza copren- 
doli con la dalmatica li corpi non 
foto de’ Martiri » mà anco di tutti li 
miniflri fagri i laonde S. Gregorio 
loriuocòprohibcndo»chc nc anco 
li corpi de’ Sommi Pontefici lìfc- 
pclilRro con la dalmatica. /i^.4.f4p. 
48. Perche fi laici la dalma- 
tica ne’ tempi del digiuno già s’d 
dettoafuiiicienza.di fopra V.C^j 
fnla^ 

®a- 


Datarìum CaleQdarì|, 

nomato il Martirologiotcome fi 
raccoglie da alcuni manofcritti . 

Df CaloffUS. della diui- 

» na Ugge, che coticnc 

i dieci preceteii poiché la voce gre- 
ca ìvuifityctt lignifica parlare di 
dieci . 

OecanUS» ligniti mona- 

cale «quale hauca cura 
di dicci Monaci. Hoggi lignifica 
ancora vna digniti canonicale.» 
chiamata in molte Catcdrali Pfée- 
fofitut. 

DcCfiaiCfit ^*tanìcut , & Dtcsni- 
' f«w. Voci, che ligni- 
ficano la carcere Eccleliaftica. 
Defenfor. Digniti Ecclelisùlica-ri 
quaPera comcvn’Au- 
uocato difendendo le giurilciitio- 
ni > e polle filoni delle Chielè » c pa- 
trocinando i poueri . Li Difenfori 
erano anco fpcfib madati da’ Som- 
mi Pontefici in diuciiè prouincic 
per li negotij dilla Chielà , comcj 
oimofirano le molte Epiftolc di 
S.Gregorio, quale riprende vn Di- 
fenforc, pire he hauendod poco ca- 
pitale il Vefcouo, ordinaua cheli 
Chcrici li rapprefintaficro al fuo 
tribunale , c determinò> che la pri- 
ma inftanza fi facefie appi elio il 
Vefcouo-. Il medefimo Pontefice 
creò fette difenfori regionari) fo- 
pi alianti i tutti gl’altri della citti, 
quali (èdeuano tra’l Clero non ef- 
Icndo piefcnte il Pontefice, ma_* 
quando era prefente fiauano in 
piedi . Bj$r. an. 598. così anco lì co- 
Itumauanell’altre Chiefe. Dtftn- 
fottt * Hommnit Poniifeibus con fìituti 
Jknt Efifeopornm adiutoret , quibne 
honoìtt inurCUricortJieut^ regio- 
nnrqt concedimut . Pmpimt in Ghjf^ 


Onde Pelagio Papa fcufltndofì coti 
Antonina Patritia,chc hauea di- 
mandato con infianza queft'olfi- 
tiopcr vn certo Monaco « gli dice; 
non eficr conueniente allo fiato 
monacale , perche al Monaco ap- 
partengono la quiete, rorationc,& 
il lauoro delle mani ; al difinlbro 
per il contrario le liti , la cognitio- 
ncdelle^ufe,cla difefa 4cT patri- 
monio della Chiefa. Si tiene che 
S. Sebàfiiano fofiè il primo nell'e- 
fercitarquefta carica non facendo- 
li prima mentione di tal’offitio 
nell’hiftoriefagre. B*r,Mn>x'i 6 . 

DcfuiléluS. 5>anta Chiefa Ma- 
dre pictoftflima dal 
bel principio Tempre con partico- 
lari qrationi hi fatto memoria de* 
fedeli defonti i ondff non contentar 
delle quotidiane preghiere dcl!a_# 
Mefià , & horc canoniche* quali 
Icmpre termina con ricordarli di 
loro; in cialcun principio del mele 
recita rOffitio, e Mefià , qual fanrto 
Coftumc è antichifiìmo, come l'at-^ 
teda Alcuino de diu.offAn oltre fi 
particolar memoria nella feria fe- 
conda, forle perche in tal giorno 
folle creato il Ciclo, douc preghia- 
mo lìano transferite l’anime del 
Purgatorio ,ò vero perche hauen- 
do Celebrato la Domenica dedica- 
ta alIaìKelurrettione del Signore, (i 
ricorda nel giorno fcgucntc delle 
poucre anime tormentate.Comin- 
ciò tal giorno cflèr dedicato alli 
defonti l’anno IO per infiitutio- 
ni d’alcuni Monaci , come notaro- 
no il Baronio ,e Pier Damiano, 
quale afiegna vn’altra ragione di 
quella diuotionc, dicendo, che al- 
cune perlbne dotte erano d’opi- 
nione, che l’anime del Purgatorio 
nel giorno di Domenica vacauana 

da’ 


da’tornifntJ,e ripofìiuano dallt> 
pene y alle quali ricornauano il 
giorno feguentc. Laonde moflìà 
compaflìone li raccomandiamo al 
Signore. Qiicfte fono le parole del 
Beato Pier Damiano Padre di mol 
tgautorird . animte defu»- 

fiorum in ditbuj Qominititrtquta- 
fitmtt Mtqutàfupplìcqs feriantur] fi- 
cunda njtro feria ad tayquibur affi' 
inatafintparnaram ergaffuJa rtmer- 
tantur • 1 deiveo ip/ò potiffimu» dit^ 
An^lij Mifiarum honor impenditmry 
vt^mertuif, & moriih Tir panaci' 
nalir eorum deferto procuretmr. lib 2, 
Epi/ìalar. Solcuafì in tal giorno di- 
re la Mcflk dcgrAngioli . Dell’iif- 
tefla feria feconda ragionado Glo- 
uanni Bclcth conferma quello pea 
fiero con dire. Sodati» quoque di<^ 
Miffd prò dtftmait eeleiraturtfHC^ 

t»i^ t"Vt plartf uè aiunt y feria prima 
tefrigerium bahent y, quifunt in pur- 
faterio, naiimque altera die pofi ad 
J^nar Jblitasy ^ ad lahorem redeunt, 
ita -vt »o die, quo eorum laieriiut ali- 
fuo mode fuiuemiiur ,AdiJfa prò iUis 
tantatur. In Rat. diuin. of. cap.y 
Suole anco la Chiefà far memoria 
ticl terzo di doppo la depofitione 
del defonto in honore della Refur- 
rcttionc di Chrifto doppo il terzo 
giorno , Ctem.lìb. f. Cena. Apea. c. 
h 8. nel fettimo /imbolo dell’eterno 
ri^Ofo. Amb.orat.de fid. RefureB. 
e finalmente nel trigciimo , perche 
la morte d’Aron fù pianta dal po- 
polo per trenta giorni . In oItr<^ 
S. Gregorio commandò all’Abbate 
SpetiofojChe per trenta giorni c6- 
tmoui faceflè celebrare pcrl’anima 
di GiuHo Monaco . Vada ab Aa- 
Ainna die diebur triginta continuit 
«fftrre prò eo facrifaium t aude,’vt 
muUux omuino pratermittatur ditti 
■ I 


'quo prò abfoìutSeue iOint ho aia fidui 
tarir non offeratur. lib. 4. Oialog. ea^ 
1 5. Dalle quali parole fi raccoglie 
non eflcr nece/Tario che le trenta.» 
Meflcdi S. Gregorio fiano celebra- 
te dal medefimo Sacerdote ,ne an- 
co c necefTario fiano de’ defonti; 
m.i battano le Mette correnti, pur- 
ché non fiano interrotte, perche 
altrimenti non farebbono quelle 
inftituite da S. Gregorio, de appro- 
uate dalla fagra Congregatione de’ 
Riti 18. OSob. 1628. quale Iblo hi 
prohibito certe Mette Pro 'uiuis, (J* 
defunRit ftampate fotto nome dì 
S. Gregorio con ordine, cheli le- 
ualTero via da'M;fDIi,come appa- 
re per il decreto à di 8. d’ApriULa 
X628.LÌ Greci fogliono celebrare il 
terzo, nono, e quarantèiimo gior- 
0 della depofitione del defonto. 
’anniiicrfaria però commemora, 
tìone fù vfata tanto dalla Greca^j^ 
quanto dalla LatinaChiefa. Laj 
cómemoratione generale per tut- 
eli defonti ftabilita alli a. di No- 
uembre alcuni penfanofottèinfti- 
tuita dall’Abbate S. Odilone l’an- 
no 998. come infegnarono Pier Da 
zniano, eSigibcrto nella Aia Cro- 
nica i mi fi troua la mederma.» 
commemoratione il gioì no dop- 
po tutti i Santi appretto Ama’arit^ 
che fiori l’anno 800, e fcriflc dt ll’of- 
fitio Ecclefìartico . Laonde altri 
fanno autore Bonifatio IV. l’anno 
<07. In tal giorno tutti li Sacerdoti 
fono obligati applicare il fàgrifitto 
per i fedeli defonti in generale, an- 
corché hauefìero altro obligo quo- 
tidiano, perche la legge vniuirfale 
preualeaUa particolare dclli tetta- 
toti . Gauan. par.q. tit. i j. Fraxin.de 
obligat. Sacer.JAif fi(l.q. conci. if. 

»2. JLi Riti appartenenti alh defon- 

ti,elc " 
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ti, e le cerimonie della Mefia (bno 
foarfe per queft’opi a in varie parti, 
folaraente refla d’auuertire, che ce- 
lebrando il Vefcouo pontificalme- 
te.la M. lTa de’ piorti, non fi dcuo 
metter sù l’altare il fettimo cande- 
liere in mezzo, come l’altrc volte; 
cosi hi decretato la fagra C ongre- 
gatione de’ Riti idi 19- di Maggio 
160J. l’offitio de’ defonti vien det- 
to Agenda da Valafi-ido , Extquim 
da S. Agoftino , perche fi efeguifee 
la volontà del defonto • 

Non haucre. Maximi 

uenaDeo. ^ ^ ^ 

Ter fìmt . PaBad. in Laafica cop. 1 J. 

iSpinìtina ChivedeDio,vocc vfa- 
L/ClUiaUS. Dionigi nella-» 

fua Gerarchia Ecclcfiaftica. !>«»- 
uidordieimns miniftrtt EecUfia» qni- 
ànt eredita funi eìoquiaDeù Blqfì»* 

tum unum cum deetm detpbnùt» 
ma/i. Pecit eoronam emm dtlphtntt 
quatuor otto ardentiiur. Zd. 

Saluto vfato da’ Mo 
Deogratias. quando s’in- 

contrauano fin dal tempo di S. A- 
goftino, quale difende queftopio 
coftume contro i Donatifti , che fe 
neburlauano. Hi* feiUeet Donati^ 
fiMìinfultaremeiii audentqmiajra- 
tf 4 $tum 'vid^Ut boWU9S XÌMOpStlst 
dieunt. fluid e/i inqmiunt lìeogr^ 
iiat > ita nefurdur et , ut uefeiat qu^ 
Et Dea gratiar 1 qui dieit Deogratiat 
0 pt grattar Z)eo . yidefinen dehet 
jrater Deogratiat agere quando videi 
jratrem fìum . Non enim keur 
oratuiationit quando fe inuieemvi^ 
dentt qui baiitant in CbriEo ; 0»#-a- 

imenvotDeo gratiar no/irum ridetif.^ 

im Pfai- xja. Qiial dìuoto faluco e 


rimaflo tra H Religìofi olRruantl 
deinoftro tempo. LaChiefapero 
fiferue di queua voce al fine della 
lettione fagra per ringratiare il S i- , 

gnore del pafcolo fpirituale in effh 
riceuutotfi tralalcia nella quinta 
lettione della MelTi nelle quattro 
tempora per non interrompere il 
lèn(b;ficorae in fegno di meftitia 
fi tralalcia nelle Icttioni de’ morti, 
enei triduo della fctiimana Santa. 
Nell’vltimo Vangelo della Mefl^ 

Tempre fi deue dire, perche fignifi- 
ca la predicatione degl’ApoftoU 
per tutto l’vniuerfo,_ficomeiI pri- 
mo lignifica quella di Chrifto. An- 
ticamente finita l’Epiftola della _4 
MelTa non fi rifpondeua con quefta 
voce Deogratiat Ce la lettione era-a 
dell'ApoftoIo , mà fi diceua . Pax 
teemm. Aug. EpiA. 163 , qu^ Rito ri- 
tengono il Greci, che fogliono Tem- 
pre leggere nella Mellà lettione del 
nuouo teftamento , quale finita di 
recitare dal lettore , rifponde il ce-, j 

Icbrante u/ute eet. I 

DcDrecio. Oifprezzarc. Sic 4P 

omnem erte^ 
ciatumtdoloremque depredai. Ter^ 
tul. in Apoiog. eap. 45- Amant qutt 
multanti depreeiant motproiant. Idi 

de fpeSae. cap.it. Dal qual verbo 
poi fi deriua Depretiatut • Dilprez- 
wto. . 

n« aiw 4 t«tw . Omtialc 
l^cpuraius. delia ChiefaCoftan- 

tinopolitana, quale hauea carica-* 
d’accompagnare con il lame acce- 
Ib il Vangelo , & iTagri doni del pa- 
ne, e vino quando erano portati- — — 
proceffionalrnente all’altare, qual 
cerimonia vie da’ Greci detta A# 4 - 
gnur introitar . V eftiua il 
IO vn manto fimile i quello del 
Vefcouo , mà Temale line, òfiumi. 

L’Im- 


Llmperadore nel giorno della fuft 
coronatione con grandiflima edi* 
ficatione veftiual! al tempo della^ 
detta procellìone col manto fopra 
il pretiofofacco) e facendo rointio 
del Deputato preccdeuacon la co- 
ronain tefta li fagri doniiportan- 
do in vna mano la Croce, c ncUa_a 
lìaiftra la ferula detta , 

Dextrarius.^'«"*’^0 da guerra.» 

detto anco dcltriero. 
Omnis fuM Atma •valdt deetntÌM cum 
triittr dextratìs pir tumdtm Pa£am 8 
N or andino mi/it, CstfaT. lib> cap. 
Ij. Multìudo fìahai dextrariorttm-^ 
filai deaurstat t fi omaqut auro* 
bentium. Idtm.lib.6. ■ 

jDiabolus. 

, che fìgninca 
calunniatore, ingannatore, etra- 
ditorc i onde il mifero Giuda (ò. 
chiamato Diabolm nonni da Non» 
no cap.6. dicendo lUt . 

D/<>rMi>Diacono or— 

^•^®““*>dine Ecclefiaftico dal- 
la voce greca ù.la.Kor*ti che lignifica 
mioiftrO) perche il fuo ofiitio è non 
folo di miniftrare > e dilpenfare il 
(àngue di Chrifto , c fcruire il Sa- 
cerdote nel fagro altare i md anco 
di fouuenire aUe vedoue. pupilli. 
& ad altri poucri bilbgnoll coni 
tefori della Lhiefa , come iaccuano 
li Santi Arcidiaconi Stefano • c 
Zxjrcnzo . Onde S. Cefario Arela- 
tenfe conofeendo la dignità di (que- 
llo grado andaua con molto nfer- 
bo ncirordinare i Diaconi, poiché 
di lui lì legge . Adiecit etiam hoc vt 
nnmqnam in Ecclffiafka Diaeonnm 
ordinarti anU irigtfimnnuUatitJim\ 
annum. V trnm tiiam hoc addidtiivt 
lite inqualibet maiore retate nnmqnSb 
ordinar etnr» nifi qnatnor •vicibni im 
ordine librar veterir U/ìamtnti 
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r/< (Sl'faatàaraaaii Haueano tan- 
ta podefti li Diaconi perTammi- 
niftratione delle cofe temporali, 
che non folo faceuano relìftenza.» 
al Vefcouo, mi anco erano dal po- 

! )oIo tenuti in maggior ftima, che 
ifteffi Preti. Ondediuenuti arro- 
ganti crebbe aflài il loro fallo nella 
Chiefa, fiche fù neceflàrio folle re- 
preflb quello fouerchio orgoglio 
da’ fagri Concilij in diuerfi tempi. 
Nódeuono federe in prcfenzadel 
Vefcouo, ne del Sacerdote, ilchCJ 
s’olTèrua nella Chiefa Greca . Mi 
gratiofa è la cerimonia yfata in 
alcune Chiefe » nelle quali i Diaco- 
ni nella feftiuiti diS.SteftnofaccJ 
uano in coro Toffìtio dell’hebdo— 
madario dando anco la benedite 
'tiene alli lettori prima di recitare 
le lettioni. Io>SeUtb. eap. 70. Rat» 
dimof. VHobìto proprio del Dia- 
cono è la dola (òpra la fpalla fini- 
ftra, fc bene S.Silucftro conceflTe 
la dalmatica alli Diaconi Romani* 
e poi li Pontefici ampliarono que- 
llo priuilegio ad altre Chiefe, 
lehoggiècommunedtutti li Dia- 
coni, • li Greci però ritenendo l’vlb 
primiero penano la ftola fopra la..# 
fpalla fintftra pendente , e non il 
trauerlb. con il camifeio fciolto; 
quale dola elfi chiamano ófdtttf, 
di cui parlarcmo dfuo luogo. Que- 
fto Rito, Iccondo hò notato in Ro- 
ma , è pratticato dalli Certofini 
nella Meda folcnne.poiche imitan- 
do li Greci non vfano Soddiacono» 
mdvno del coro canta rEpiftola, 
alfifte folo il Diacono con la cu- 
culia bianca , fopra la quale.pooc 
la ftola folaméte quando vd d can- 
tare il Vangelo. Oìaeannr eiren^ 
Inffrator era chiamato TArcidia» , 
cono . Piaeonnr R^ionarbti 
■ N » 
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3 ucIlo,dcui fi cdmmettcuala cura 
i qualche regione di Roma; poi> 
che San Fabiano raccommandòi 
iètte Diaconi le quattordici regio- 
ni di quella Cind, quali furono poi 
detti al tempo di S. Silueftro. 
io»i CsrdtHMlttì perche erano defti- 
fiati per vna Chiefa detcrniinata_« 
detta Diaconia di quella regione . 
J)ÌMConut Pslaiiumi > ò 
era quello» che miniftraua al Pon- 
tefice quando crlcbraua nella Ba- 
Jìlica Lateranenfe, ficome Diato^ 
miniftraua al me- 
defìmo nella Chiefa, oue cralafta- 
tioB e . DÌMCOnur tt/ìimoHÌalit cra_9 

quello > che allifteua al Vefeouo 
mentre predicaua.Li Diaconi rap- 
prefentano li fette fpiriti celefti» 
cheafnftono al dittino tribunale» a! 

S ual miftero hauendo riguardo! 

anti Apoftoli ordinarono nella_« 
primitiua Chiefa fette Diaconi» 
guelfo numeroofleruàlaChiefaj 
Romana»c molte altre»corae fi rac- 
coglie daH’hiftorie fagre. Occor- 
rédo di cófagrare Diacono il nuo- 
-uo eletto Papa, (come alcune vol- 
te è fucceflb ) s’ollèruano alcuncj 
cerimonie aflègnate nel cerimo- 
niale di Mófignor Criftoforo» pol- 
che il Papa comparirà all’ordina- 
tio» c Yeftito con ì’amitto, cingolo» 
manipolo» c piuiale con la mitrain 
tetta, quale fi Icucrd quando il VeC* 
cono Ordinate fari ì'impofitione 
della manoftando eflb in piedi» & 
41 Papa i fèdere nel fuo trono, qua- 
le t’alzeri in piedi poi per riceucre 
dal Vefeouo coperto con mitrala 
ftoIa,c mtnipoloifcderi però nel 
toccare il libro degli Vangeli. Si 
deue auucrtire che il Diacono ixLj 
calò di neceflìti può difpenfare il 
Viatico al moribondo con licenza 


del Vefeouo, Ò vero del Parocó 
impedito: quella fentenza 0 com- 
muniftima ; anzi fe la ncceilìti è 
tanto vrgente,chc nonfì polla af- 
pettare la detta licenza , lo potrò 
fere fenza licenza , come fi racco- 
glie da S. Thomafo in 4 . difì.ii.q.t, 
ar.i.Tyinconur non detti eorput dij^ 
fenfartt nifi demandato Prertyierta 
'uel Epìfeopi , vel prtiiyitro longL^ 
pqfito in eafa neeeffitatit^ Alcuni fog- 
giungono »che portando il Diaco- 
no il viatico al Sacerdote infermo» 
non deuc eflbcommunicarlo con 
le proprie mani, mi dargli TEuca- 
riftia in mano acciò da fe fteflb fi 
communichi , altri però dicono 
non eflcr neceflìria quella liroita- 
tionc i certo è» che il Diacono po- 
trà communicarfe fteflb ancora.».' 
Nc mancano autori grauiffimi» 
quali concedono quella facoltà aUi 
medefimi laici in cafo d‘eftrema.« 
necefiìci adducendo Tefempio del- 
la Regina di Scoria , che prima di 
riceuereil martirio communicòfe 
ftefll, e d’altri ancora; tri li tuto- 
ri di quella opinione vi fono Suar, 

iom. 3 . difp. 7%./ie, 3 Diana ione. a. 
Re/oL mor.traS.q.dtJac. rtftl.^7. In 
guanto à quello è piò praticata.» 
ropinione contraria» quale nega 
talfticoltd alli laici» poiché il pre- 
cetto diuino di riceucre il viatico 
in queirarticolo c impofto all’in- 
ièrmo, e non alli miniftranti» quali 
dcuono farlo con deccnza»e rifpct- 
to douutO) e dall’altra parte l’infer- 
mo retta difobligatomcntrenoiM 
hàchi gli loTOi^. 

T^tago nia . Em la Chiefa deftina4 
ta alli (ètte Diaconi di 
Roma, nella quale difpenfauano la 
limofina à i ^ueri di quella re-; 
gigne. DÌ0f9n»*mStnS»rm» Str^ 

ih 
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in Dfitm Ji/rconite exi/Junt • fìatmii 
perpetuo tempore pro JuRent/etioue^ 
pauptrrtn in diueonix minifitrio de- 
Jiruire . Anajì. in Steph. 1 1 1 . La for- 
molacon la quale lì commettcua>>- 
la diaconia troualì apprcflòS. Gre- 
gorio . Igitur te lounnem rtiigiof» 
intentionit tute fludh prouocati men- 
Jit pauperum txbièendetdiaconiée 
eligimur pfxponendum . lib> 9-indift. 
4. ^p/A44. Significa qu.-fta voco 
anco lamcdcfimalimolìna raccol- 
ta pelle Chicle Cajì.coll. r8. exp.7. 
della quale fi fcrue S. Paolo s. Cor. 
eup,8,CP 9. »tf /' (Jiit ìmmil nt. 

DÌaCOQÌCUm« ^ . Era 

vn luogo attacca- 
to alla Chiefa , oue il Vcfcouo rice- 
ucua li Pellegrini • Pojl didamtet' 
iimm 1 ^ ftxiam SunHiffi>nut Patria 
éntbm’vadit in metutorium ^fiuedia- 
eonitum ì tSf* exit md fan fhtm mltxre . 
£x Eucholog.Grxco , Sichecrapro- 
priamente la Sagreftia anticamen- 
te attaccata al iato della tribona. 
^ujonium non oportet im/hcrxtor mi- 
nt/froi licentium buhtre infeereturi-' 
um%^uod Greeci disconion appellante 
ingredi contingere vafa Domini^ 
ea.Qonc. Asatb. can,66. 

Diflcnniffa Diaconellà, ofEtio 

1 /iaCOnUia . Ecclefiafticotra_> 

le Donne, quale non fi confagraua, 
tnifolamente fi bencdiccua,comc 
fi raccoglie dall’Eucologio. Que- 
fia douea ellèr donna matura j il 
cui carico era d’alEfterc.alIe porte 
della Chitft , per le quali cntraua- 
nolc dorme , perche qucftcnonlo- 
lohaui ano luogo fcparato in Chic 
fy daglliaomini i mi anco cntra- 
nano per diuerfe porte; il qual’vlo 
tigorofamente s’olTerua da tutti li 
dell’Oriente, c fi pratti- 
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catta in Malta, oue fi vi perdendo 
àpocod poco per tranfeuraginO 
de’ Curati : Per quello dunque 
chiamò S. Ignatio Martire Cufìodet 
templorum le Diaconefiè , quali an- 
co nel tempo delle pcrlecutioni 
per sfìigire li pericoli , e rofpetti 
portauanotn vece de’ Diaconi lo 
commilfioni,& ordini del Vcfco- 
uo, ò Curato alle donne ritirate» 
animandole allacollanza,erouue- 
nendole con le limoline .Spoglia- 
uanolcfemine nel tempo aclbat- 
tefimo , e dell’cftrcma vntiono» 
doppo morte le lauauano, c decen- 
temente componeuano; finalmen- 
te mentre il Vclcouo crefimauale 
donneile DiaconelTc ncttauano, & 
allergcuano la fronte . 

Di»fa Viaggio» e camino divrui 
ordinario . Vna 
die fi opus fmerit ^uaUeor » sut quin- 
que distar exeurrit . Blejin, Èpiff, 
66. Porro cum ione distsm iUam , sut 
totsmesut fere totsm noBriprsam- 
iuli peregifient. Idem. Epifì. 14. 

Diapla&a. intcruallo, 

a * che fi fi nel ree itare 

ì Salmi • Voce greca iT/«xa«rf<A, 
cioè vntione, ò fomento • 

Diafphendon. 

con il quale piegtrtiper forza due 
alberi, vi legauano 1 salti Martiri, 
acciò ritornando poi con violenza 
alla naturale politura fquarciallc- 
ro le vittime di Chrifto. Vocede- 
riuata dal verbo greco haopnìe. 
h'<w , che lignifica diffipare con do-^ 
lore. 5 . 

Diafyrticus. dì due lignificati: 

* Notandun eri quoti 

•verium d nobit prsmijfum diajyrti'^ 
eum e/iiad duo enim trsbi po te fi con^ 
utnienUT txfofitum • Blefifer. 58- La 

vo- 


I©X 

voce greca fignificà3 
propriamente mordace» e calun- 
niatore ; forfè è preià la metafora 
dal parlar ambiguo» e doppio di li- 
mili pcrfonejmd meglio quefta vo 2 
cc farà originata dal verbo 
compofto da //««che lignifica due» 
fc tf'wf», che lignifica tirare. Onde 
dinota nomr>che lì tira à due figni- 
ficari . Qncita dcriuatione e più 
appropriata, & aggiuftata. Si dice 
anco Trifyrticur di tre lignificati 
Tttrefyytìcut di quattro lignifica- 
ti, Rltf.n.ft r. :o. 

Diólerium. V. rfwào. 


a-rica luin , vocabolo ri- 

maftodal gentilcfmo. Atquè fidit 
folir latiti tt indulgemufT trtMÌ-ApO- 
lop. cap. Ecce tnim dìetfoUtmdtfl. 
Sic enim barbarits vocitare ditm-j 
"Dominicum confucta tfì • Greg^ Tur* 


Ilb.ì.cep-15> , 

Far aftmenra nel mangiare. 
Ai^lClU* in emintMtiee Cathe- 

dr ali t apice fablimati fìatìm curam^t 
caTHtr propenpHS agunt , circumfptc- 
fiùtditlant, non minùrtiment corpo- 
rit tegritudÌHer%qftamgthennam , 
in omniòuTjpatium vitée proda fUorir 
^eHant.hle/.fer.iJ. 

TVrriria» Erano alcune verghe^ 
iJiglU*. d'oro, ò d’argento lauo- 
rate in forma di dita. Digitiieatf 
rete noMtm- Anali- in Leo. III. 

D ilrir'iim Era cosi fopranomina- 

jjClCUm. Mona. 

fiero in Coftantinopoli per eflèr 
ftatofondato da S. Dio Archiman- 
drita detto in latino D»«/, di cui fi 
mentionc il Menologio Greco a 
19 . di Luglio. Confìantinopoli na- 
tali! SanHorum Monachorum Mar^ 
tyrm monaftorij Dy.MartirolA.Febr* 


ognijfortcJ 
di donatiuo dedica- 
to al culto diuino,del qual voca- 
bolo fi fpellb mentione il Referit- 
to deirimperadore Alellìo. 

Direre/ìi Quella voce è vfata dal- 
Uicecem. 'Jj-Chiefa per ftgnifica- 

re il territorio fottoporto allagiu- 
rìfditione del Vetouo, quale vien 
communemcntc chiamata Diocc- 
fi. Voce greca Arf/jc« 9 -if,che ligni- 
fica Amminiftratione; onde la me- 
dclima voce alcune volte lignifica 
folamente la Parocchia foggettaal 
Curato » licome per il contrario 
Parochia apprefib alcuni icrittori 
lignifica tutta la Diocelì . 
riinlftia Vefte doppia, à foderata 
l-»ipi015. dalla voce greca Jita./- 

S‘*. Operiantur fic ut diploide confai 
/ione Jké . PJaL 108 . con le quali pa- 
role il Regio Salmifiaci lignifica la 
grandiflimaconfufione degrempii 
nel final giuditio. 

Diptychum. Tauolet- 

r 7 ta doppia , perche 

era fatta in forma di libro, che li 


piegaua ferrandoli , quale era di 
due forti, in vna fcriueuanli li no- 
mi dc’viui, mafiimc de’ Vefcoui,dc 
altri perfonaggi polli in dignità, 

* quali poi li redi auano in f^no di 
communicatione nella Mefla j^che 
però doppo il Memento fono no^ 
tate le lettere N. N. legendofi allo- 
ra! nomi loro. Grauifiima pena, 
& ignominia indicibile fi reputa- 
ua l’ellèr Icancellato da quella ta- 
uolctta,come fi faceuacongllìc- 
retici, fcifinatici, c Icommunicati. 

Abdulerunt de diptychit Ectle/iarunum 
nomina Patriarcharum . Anali, in—i 
Agathon . NcH’alrra fatta pur del- 
riftcfià forma li firiiieucno ino- 
mi de’ defonti, recitandoli dop- 
po nJ 
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fio nel fecondo Memento . V«/l »r- 
/o ìBm •vtrh* t fmiè»rdiei$itr % in Jbm* 
no pneit > tifir fnit Mtiquornm Jicnt 
ttimm -vfyne hodit Romnns nptEt~ 
cì^mvi Hatim rtciteninr tx dipty- 
ehit nominm dtfynSorum . Alenin,dt 
itleèr. MiJT. trrano coloro, che.» 
hanno penfato chiamarli con tal 
nomeletaiiolctte fcrittc per eficr 
doppie vna de’ viui,l’al tra de’ mor- 
ti, perche realmente ciafchedóma^ 
era, come dilfì,doppia aprendoli, e 
lèrrandolì in forma di libro j nel 
qual fenfo S. Ambrogio chiamò 
diptycum la conchiglia marina per 
efrer quella in forma di libro. 
Htxrnm. cMp-f. 

Domeftieus. 

litana Atftifinot. Quello era come 
ropraftantede’cantori,& i lui toc- 

■ caua nelle vigilie intonare nel di- 
nino offitio quelle parole tv\iy9- 
rcv iiowtrn, cioh Btntdie Domine • 

Dominiaedius. ^ mJ’ 

nico,come ma- 
jordomo della Balìlica, ò Palarlo, 
quali Domini/f adium , Signore di 
cala . Natalitinm mea foltmni ad 
Domini^dinm mtntn eantilina . Fan- 
tina Ep.9’ 

Dominica. 

mana,co$j detto per eflèr dedica- 
to con particolar culto al Signore, 
quale lì compiacque d’opcraro 
grandiflimi mifteri in tal giorno, 
poiché in eflbereò l’vniuerfo,re- 
fufcitd da morte, mando lo Spirito 

- Santo i anzi la fella Sinodo nel Ca- 
none 8. profelia che Chrifto nac- 
que in Domenica , dicendo inol- 
tre che nel medelìmo giorno pio- 
uè la manna nel deferto } compar- 
ile U ftella a’ Magi , il Signore latiò 
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con cinque pani» e due pefei cin- 
que mila buomini , e riceuetteil 
battemmo. Tuttociò vien confer- 
mato da S. Agoftino. yir. 154* 
ttmp. quale aggiunge» che in gior- 
no di Domenica grifraeliti pana- 
rono à piedi afeiutti il marroflb, il 
Signore conuerti l’acqua in vino 
nelle nozze, e che fperiamo verri 
nel medelìmo giornod giudicare. 
Siche tutte le domeniche dell’an- 
no fono vna repetitionc di quelle 
folennitadijc però tanto riuerìte 
da’Chrilliani . Collantino il Ma- 
gno fò il primo, che con legge pro- 
mulgata l’anno jii.ordinaircrof- 
lèruanza della Domenica anco a’ 

t entili, come li i accoglie dal Co- 
ke Tcodolìano, oue vicn chia- 
mata D,'«r /è/// ritenendo il nomo 
gentile. Fù da S.Gio.Chrifollomo 
chiamato quello felice , c fagro 
giorno. D,Vr lar/x,e Dier panie» L o(- 
feruanzaperò della Domenica co- 
minciò nel principio della naken- 
teChielà. Di quello giorno lalciò) 
fcritto Ignatio Martire nella fua_» 
lettera diretta a’ Magnelìani. Po/i 
Saiiatnm omnir Còri/ii amator Da- 
minìcnn» ttltbrai diem , diem rtfar- 
reBioni eoufecrattm Do»>ÌMir.r, 
gìnam,^ prineipem omnium dierum. 
Oltre d Ciò v’èvn canone del Con- 
cilio Niceno intorno al culto del- 
la Domenica) e ne tratta S.Ago- 
ftino . Str. ay. de temp. affermando 
che tafolièruanza fù inllituita da- 
gl’Apolloli. Gelebraualì la vigilia 
nella notte della Domenica con- 
forme il Canone primo del Conci- 
lio Matifeonenfe, 47> de dell’Aga- 
tenfe. Infegnodunque d'allegrez- 
za i fedeli orano in piedi, come 
ilabilitoncl Concilio Niceno, & è 
prohibito il digiuBo. Siqmh Da- 

minicam 
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ìHinham dìtnt ttifuiMHefU Chtì/li /s^ 
(trftaoreR. Ign. EfX. Alcuni hcrc- 
tici, chenegtuano la Refurrcttio- 
nc di Chrifto» mentre i Cartolici 
faccuano nella Domenica alle- 
grezza .digiunauano per meftiria, 
in deteitatione di Ila qual hcrclìa il 
Canone J 5 . Apoftolico prohibifee 
il digiuno . Honorio Imperadorc 
promulgò quel pio editto, co’l 
quale ordinaua i che in tutte le Do 
mcniche fi caunlR ro di prigione li 
carcerati folto buona guardia , ac- 
ciò riccucflcro hmofina da’ fedeli, 
e follerò per pictd condotti al ba- 

S no: e pofe pena di trenta libro 
^ro a’ giudici, che hauelTero traf- 
curato quella legge incorporata-» 
nel Codice Tcodofiano Ub.y. dt cu- 
Jìod.r$or. Dovtinica oriAoalaJw’,» chia- 
mano li Greci la prima Domenica 
di (Rarefi ma, perche in tal gior- 
no ^ebrano TEfaltatione dillcfa- 
grelmaginircftituitc nella Chi. fa 
da Teodora pijllima AuguftadojJ- 

£ 0 la morte dcll’ImpcradorTcofi- 
» nemico deirimagini, cfautoro 
degrher etici Iconomaci , q iali in 
quello giorno vengono maledetti» 
ic anatematezaati infieme có tut- 
te Tal tre fette d^I heretici dal po- 
polo in publica Chiefa, quale perii 
contrario prega lunga vita, e prof- 
pcritdd tutti li Cattolici, inllitui 
tal folennittà S. Metodio Patriar- 
ca. Dowiaifi» /<rl/»r< è la quarta ^ 
Quarcfima,cosi chiamata da’ Lati- 
ni per ellèr giorno d’ali grezz^', 
quale fù introdotta dalla Chiefa 
acciò il popolo Chriftiano non ve- 
nill^d mancare per la continua-* 
meltitia del digiuno & afprezza 
quarefimale ; laonde fi legge il Va- 
geVo della miracolofa nfettiono 
delle turbe ,c l’interpone vn poco 


di ricrcatìone, e gaudio fpirituale} 
& il Papa andando, e ritornando 
dalla Cappella porta in mano in.» 
{imbolo d'allegrezza la rofa d’oro 
benedetta nuntia della primauera, 
che doppo le tempefte del crudo 
verno porta allegrezza al mondo. 
Quella cerimonia fi faccuanella.» 
Chiefa di S. Croce in GerufalcitL.* 
figura della cclcflc patria; la rofa 
pqir.fi manda in dono à qualche.» 
Monarca, ò gra Signore della Chri- 
llianitd,& i Cardinali in tutto quel 

! ;iornovellono di color rofato. In 
qmma quella Domenica rapprc- 
sétalaliberacionc del popolo Chri 
lliano dalla feruitù tirannica. 0«r. 
Hi- 6. T^ominica non* chia«- 

mano li'Greci la Domenica in *1- 
Urt quale anco vien chiamata Do- 
minic* Thom* , perche fi legge nel 
Vangelo della Mcfla l’apparitionc 
di Chrifto d S. Tomafo occorfa in 
tal giorno . Tìominìc* 'uneant gi4 
s’è dichiarati fopra. V.^dut'ttnr. 

Dominicale. travnatouaglia,ò 
fazzoletto bian-- 
co, in cui le dòne riccucuano l’Eu- 
cariftia,come s e detto di fopra à 
bailanZa. yn*qu*tjue mnlitrqu*»» 
do commnnient domintenlt Jkum b*~ 
ht*t. Condì. Altijiodor, c*n, 39. 

Dominicidae. 

me chiamati li 
Giudei da Antioco neH’homilia-» 
jy. con la voce greca «i/r/oxTt*»/» 
perche vccifero il Noftro Signore. 

Domini cum. f P" 

dedicata al Signo- 
re dcH’vniucrfb . Nonoporut coenat 
in Domìnteif ponete . Condì. L*oJ, 
t*H. i8. Alcune volte fignifica ilfa- 

S rifitio della Mefli . Nmnqntd erg* 
)ominieumpofì ceennm ceUbmrt dc'- 
kemut Cypr.ppif.6i, Intdie a* fni^ 

C5^Do- 


Dtminieum etm frétttHut ctl^ 
èrsmi • Im 4& >P. S4tfur. Mat, 

Dominus robifcum. « 

il faJu- 

to , ch« dd il Sacerdote al popolo 
prefo dal libro di Ruth > & ordina- 
to nella Chiefa per traditiono 
Apolhllica. Conciò Brs€mr.i,eM. 
ai. finalmente ftabilito con decre- 
to da S.^CIemcntc Papa. Gtnu lià.i.ì 
eap.87.0 vero da S. Anacleto . 
ifi.i.cdp.ti. Vicnchiamato faluto 
diuino da S. Dionigi Eeel. Hitr. 
11 Sacerdote prima d’annunciarlo 
al popolo nella Meflà bacia Tempre 
raltare figura di Cbrifto,da cui di- 
pende la noftra pace . Sempre fi 
pronuncia in numero plurale ^an- 
corché vi folle prefente vn folo.ò 
niuno > perche il Sacerdote parlaij 
con la Chiefa. Pttr. Dmm. opmf.dt 
l>ominmrvobiftuincMp.S.bl*uétr. mì-‘ 
fftl-Sj. dtorat. ««m.;. Laonde il Sa- 
cerdote Tcommunicato non può 
pronunciarlo» ancorché recitaflc.» 
priuatamente ToflStio da fe folo. 
Nmm. dt orai. CMp.j. num. 15 . li Dia- 
cono fecondo il fencimento di Du- 
rando /iA 4. 14. non deue pro- 

nunciare il detto faluto nel recitar 
l’horc canoniche» mi folamento 
nel leggeri! Vangelo» e nella bene- 
dittionc del cereo »peKhe nel pri- 
mo cafo parla in vece di C hrifto» 
«lel fecondo rapprefenta il medefi- 
mogii refufeitato . Altri però pen- 
fano» che polli pronunciarlo men- 
tre non vifia Sacerdote prefente »ò 
.vero con fua Jicenza; cosi infegna il 
Nauarro nel luogo citato . 


tOJ' . 

Domnui. ▼ftt^achief* 

m vece di Damim»Jìg 
qual titolo fblamrnte lotDdDio* 
e non à grhuomini»a’ quali di il ti- 
tolo di Dommt/r quali voce dimi- 
nuta , e mancante . Laonde Dow- 
»»f Apofhlicut vicn chiamato il 
Papa. 

Donatui. ”?“'<» 

net t fMot donator wt*hul9 

nmncupamttr . 7 * rithtm. Hi, 1 . Bp-T^, 

T^nfitheL Vna delle fette tra’Giu- 
dei , quali s’aftcneuano 
dal mangiar cofe animate» & oflcr- 
uauano il Sabbato con tanto rigo- 
re, che ciafeheduno rimantuaiiu^ 
quel lìto> e difpofìtione di corpoy 
nella quale era dal Sabbato fopra- 
giunto » e cosi duraua tutto il gior- 
no fenza moueriì. 

Dulìa ^*»**‘^> Sernitù. Vfa la^ 
uuc. jpfa quefto vocabolo per 
fignifìcare il cidto douuto alli Saa 
ti » lìcome della voce HyptrdulìM^ 
Cwttin)ht/a. fi ferue per fignificare 
il culto proprio della Vergine Ma- 
dre di Dio»quale ficomefoprauan- 
2ainmerito,edigniti tutte je pa- 
re creature» cosi gli ficonuieno 
culto» e riiicrenza particolare . Fi- 
nalmente la voce Léttrim Amrfu'* li- 
gnifica il culto douuto fqlamente 
al iiipremo Monarca Dio noftro 
Padrone » c Creatore . Laonde il 
fagrifitio della Meffa, la dedkatio- 
nej[delle Chi: fe tono t hiamati cul- 
to di latria per ellcr hoQori danai 
fblo Creatore. 
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le di poco 
momento dalla voce 
greca taj 3 *Ail) che fi' 
gnifica rifi uro. Od- 
de poi venne à dino- 
tare cofa di poca ftima. Cbri/liM- 
nur & Epif:opmt , nom traditore 
«iiqumEeuoloy^ 
Mut qwdcmmqmt dutifart maqut boe itt 
didiffe. Bar- <wi-305* 

VffAa^da chiefa luogo deftinato 
ACCLClia» dluino dalla.# 

voce greca Ejc*A«ent»chc vuol dire 
Radunanza) perche in eflia fi radu» 
nano i fedeli alle funtionifagre. Fù 
anco nomata Kvr<*a*'v Domin!enm» 
Kvf & KufuuLit Domimifa/if, Kart- 
tiMii Bq/Oiea.bUtTìiféafMartyriiumj 
Comftffi}^,Qemaeub»m T amplum qtua- 
fitaRum amplmm - IJid. Hi. i f. eap-I4- 
Se bene da qiieft’vlcimo nome di 
•empio li prinaitiui Chriftianis’a- 
ftencuanopcrnonconuenirc coni 
Giudei, e Gcntili»ficome maivfo- 
ronotlnome Saeardo/t mi Prarày- 
ur . Aflìcurati poi i fedeli furono 
introdotti quefti >Str altri fimili vo- 
caboli. La Lhiefa anticamente era 
diulfa in cinque parti fecondo Gre 

f orio Taumaturgo, addotto dal 
lalfamone , c fono le ftguentL F/r* 
n»r. Anditi» y SnUaRie-tQonpaia- 

titìParticfpatio Sneramaatornm^, 

Àiali fono efplicatedalrifteflbco 
iefeguenti parole . FUmt y fi» la»- 
itur t/9 txtr* p»rtam Oratore yiM 
fttcaWrtm Hantamoparut fideltt iw 
ptditmttt erarty vtpra fi ptaetninr . 
S Àmdith l/i intra portam i» portiemt 
vii oportat auMyqui picconi t /ìorad 
n^na CotecbnmtnoT , iìlina : 
tptdi . Anditnt amim y inqnit yRrip-i 
tot Olì ép doRrinom ayeiatart ^pra- 
qwahna »»dije»»r eamfiotmr . Sniiacr 
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Uà otumyflu fnittralEo »/tv* fnt/H 
templi portona/ìmnt cum<Cotacb»meA ^ 
»it tgrtdia^ifr . Comptgmtioìfimcoo^l 
fi/iantio a fi vt cnm fidalibns confi/ìat% 
^ emm Cotacbnmanit non e^radio^ 
tmr . Pofìrtm» a fi porticipotio Sacrof 
mantornm. Tutte quefte diuifioni 
di fiati erano afiegnati alli peni- 
tenti fin tanto , che poteflèro arri- 
uare alla participatione de’ Sagra- 
menti, quali diuifioni fi veggono 
al prefente nella fontuof^ , e ma- 
gnifica Chieià di Monreale in Sici^ 
Ka edificata con tanta maefti,& ar- 
ricchita di marauigliofi lauorìdi 
mofaico dal Rè Gulielmo fopra- 
nominato il Buono.Tuttc le Chie- 
fè antiche erano voltate aU’Orien- 
te, come fi vede, & ofic ruano hog- 
gi li Greci, poiché non era lecito 
alli Chriftiani far orationc,fenon 
verfo quella parte del Sole nafeen^ 
te per varie ragioni afilègnate da* 
Padri tanto Greci, come Latini. La 
prima perche in tal fito adoriamo 
il luogo, oue fifermorono li piedi 
di Chrifto gloriofo sù'l monte OH 
ucto conforme il detto del Salmi- 
fta. Adoraiimnr in loco vii /ietirnmt 
padtt aint. P/kl. ji. La feconda per- 
che l’Oriente ci rapprefenta Dio 
vera luce. Atbo». deplur.tSf naca/: 
f.14. quale dice che quefta cerimo- 
nia s’oilèrua nella Chiefa per tradi- 
cione Apofiolica. Laterza ragio- 
ne per rimirare il Paradifo terre- 
ftre fintato neli’Oriente,da douefd 
fcacciato il primo noftro Padro 
Adamo . Ciana- Hi. 8- Confi- top. l f • 
Niffen. da oro». La quarta percho 
rOriente è la parte più nobile del 
mondo. luHin. odvrthod.q.X\8.\.% 

S uinta per adorare il volto di Chii 
o ) quale fù Crocifillb con lafac- 
cia verfo roccidencc^ c fall in Cielo 

COA 




con rifteflb fito, «n%icoj{ ahco lirS» 
dera nel final giuditio . D*mmfc. Uè* 
4. d$ trtbtd. c0^ 1 3. La lèfìa per» 

che la mattina quado ancorai Spia 
ftaua in Oriente venne lo Spirito 
Santo (opra il Collegio Apofioli» 
co . T trtul. eo»trm Kmlent. tap. 3. La 
lèttima finalmente per diicordare 
da' Giudei > quali adorauano veiib 
Toccafo . S,'T'èom.p.rtcmHdie.q.f, 
Sf-deueptro auuertiro 
che- molte Chiefc antiche in Ro* 
ma t ancorché ftano voltate airoc- 
Cidente,con cuttociò l’altare è fi* 
tnato in mezzo in tal maniera, che 
il Sacerdote cclebrantefempre tie- 
ne la faccia volta all'oriente fiando 
il popolo à dirimpetto. FnJt 
Mceltjift oJUnm aè occidtnU haètnti» 
knt miffam (tUèrant in Jklmtation*^ 
mdfopnlnm fi nftrtitì quia quotfmlm- 
tamur facia sd fiaeiam pràfintammn 
^ deinda ofaturut fi md orienten^ 
tonuertit. In Ecciffijf "Vero afìia ah 
orienta baètmtièuf, yt Ramot nulla in 
Jaiutationa efi ntct faria conutrfio. 
Sàeerdai in iBit ctUbrant fimper ad 
pdputum fìat eonutrfut- Dur.Uè.^aap* 
s.Queftoritofù cfattamcnteòfllr- 
uato dalla Chiefa latina fino al tò- 
po di S. Leone il Magno, quale vie- 
tòa’ Cattolici l’orare verfo l’orien- 
te per non parere diconuenireco* 
Manichei, cheadorauano il Solo» 
in honore del quale digiunauano 
la Domenica, (^ando fi deftina- 
m qualche fito per edifitio di 
Chiefa con licenza del Vefcouo» 
iui s’ergeua vna croce in fegnodi 
polTiflìone. 

Ecdcfìarcha . 

' ( hieia , offìtio 

della Chiefa Cofiantinopobtana.»; 

PcAalie fRafi dalla voce qreca.> 
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Mre » òalienatìoBe di mente { 
m parola vien vfata da' Santi 
dri per dinotare quel fonno . qe» 
gliance delie peribne contemplàci» 
ue » quando alienate da’ fenfi » c 
quali dormienti contemplano mi» 
neri profondi, e celcfii . 

£dhefii> Cosi fù intitolato vn li- 
bro compono daHera- 
clio Imperadore caduto nell’bere- 
fia de’ Monotelliti . Voce ^eca_e 
ixèxatt , che fignifica elrofitione* , 
perche in eflb fi profclfione d’et 
porre, e dichiarare la vera fedo. , 
Quefi’ctnpio libro fù poi conden. ' 
nato da CliouannilV. 
EmbolifalUJ. chiamau;: 

roratione Libera 
nat quafitmut Domina, ^c. che fi di- 
ce doppo il Pater nofter . Vocabo* 

' lo greco , che lignifica.* 

interra latione , poiché s’interpone 
in quel luogo come vna repetione 
di ciò, che s’è domandato nell’ora- 
tione domenicale . In emboUfm» 
fetreto orai prò pace dr.nda. BUf.fir, 
4d. f ertio dieit tmbolìfmnm ainfdtm 
oraiionit , qua aft Ubera noi quafn^ 
muufitc.ìd.ferm.qi. 

EtTrìiroviis Cosi chiamò Clcmen- - ‘ 
*^0 » te Aleirindrino l’An- 
gelo . Beati enim qui ad ipfum ’vìgia 
larunt fi ipfir ajjfimilantet jlngeUr^ 
qnot non egrigoratat t hot efìVigilan- 
tarvocamur- lib.t.9mdag, eap>9‘ Dal- 
la voce • Onde doue noi 

leggiamo in Daniello al capo. 4. Eo 
atee •vigii, df Samtìnr de calo defiaw- 
dii . II greco legge iyfnyofàt per 
tato i Settanta voltano Anga/nt*CO 
; meCeftifica S.GiroIaihoi ^ ^ 

Emphaniftic». 

pagauano 1 Chetici qu5doveniuar 
no afirritti à, qualche Chiefa ì qiitl 
O a paga- 


leS 

pagaméto ordinò Giuftìniàno In 
-pcradore sboiTailcro folamcntei 
Chcrici della Chicfa Coftancino* 
politana liberando cucci gl’altri. Si 
fMX i» C»u fÌMntinopolitMnsciititdtt» 
CUritttt : fiqmidtm mtr> 

gnm Bccl^m CUricmt fm&ut Jit tm~ 
p&ant Aiea pr^tRet gxca^iutu- 

diiu pfmRxri ovanti', fi» MuUm »ltt- 
rimi oratorH CUricut f»R»t futrit 
nikit si 90 tmphsnìRieorttm nomi»* 
9xigst»r- lulis». A»ue*ff> co»R> jo, 
fòno da ahri nomaci l*fi»usti»s. 

Immuniti. Vocevfa- 
Hmumtas. Concilij, e san- 
ti padri. 

che lignifica innoua- 
tionc»ò dedicatione»có il qual vo- 
cabolo vicn chiamata, la Iblenniti 
deiranniuci^riadedicadonc della 
Chicfa. PsRa f»nt t»cee»is sp»d 
ConRsntinopolim t ^ rtco»dits J»»t 
lipfsHS Andrts » Luem ApoRolo-^ 

rum. Psul. DiscoH-lii. 16 . Quefta Ib- 
iennitd vien chiamata dal Balfa- 
jnonc A»09xÌMm dalla voccgreca_* 
cioè Aperitionc d’vna.» 
nuouaChiefa. 

Enchmdion.co;;vKni;^^^^^ 

Gran Padre S. Agoftino detta vol- 
garmente Manuale. Si dcriuadal- 
la voce greca »che pro- 

priamente fìgnih'ca vn coltellino» 
chelìporcaua attaccato allafpada 
facile aH’eflèr maneggiato; venne 
poi i lignificare qtialliuogliaftro> 
mento manuale. 

Encolpium. • Crocet- 

r ta co reliquie» qua- 

le fogliono portare i Vercoui attw 
caca al collo» lignifica anco quai- 
iiuoglia reliquiario portatile . Vo^ 
ce dcriuata forfè dai verbo 


él^», che lignifica contenere» pei^ 
che in eflb li contencuano le reli- 
quie . Impofuit JkptT coUs »oRrs «•* 
tofyixm, idtR cructm cum prttiofi ti- 
gno » •vot nliqu^t fujpt»fam tx toS» 
ImpoTsiorin O* Epifioporum, Synod. 
8.i(A.y . fldittimur oncolpimm s»n»mt 
tmimr fseior e^RaOnm inolufssH 
sUers piRs »igttio » <2t* i»txt hsiH 
siurmm »»colp{»m » in qxo Jimtpsrtn 
bonofsndi tigni i»fig»rscr»tiopqfitmm 
I»s3. CoMcit. EjÀtr. Fù ^efto re- 
liquiario mandato da Nicephoro 
Patriarca Coftantinopolitano i 
Leone 111. vien anco chiamato 
tsSerimnot e CruxptSorsìit , 
R«drn mia . Vcftg groia,epeloft, 

voce greca 

Endromidio JòBoetm stif»s mnlticim 
fifHtitfi oxtrmxit . 7* orimi- do psU emp^ 
40. l» osrisfi/mdst'vmmTtsttor «V - 
iomiyeo » t» ondromidsSmt oxlormt% 
iutrinfotùt fsfiìstmo , Sidam- Uh. a» 
EpiR-ì. 

Encf izumentts. y® 

ptoof , perche in eflb opera lo Ipiri- 
to maligno» da cui è agitato . Bnor- 
gmmonmm, qui si orrstieojpiritu sgi- 
istmr » huiut nomo» noqmo sd sltsH^ 
cum eSIationo ojpe roeitsndum » »tfme 
pormittoudum, vi Jus msmm in Ecelo • 
fismoiuiRrot. Comoil. Eliiortin. es».%9h 
^rrepri»i*x vien chiamato dal Có- 
cilio Coftantinopolitano . Arrop- 
tiiiotfofimmls»toxt ì»i mormm òso- 
probi tsU oorum figursmttt'bsiitum 
fimutstè prsfiformn* v'tfum oRomui- 
moodo pu»iri> Come- CtnRsmtinepoU 
csn-6. i» 7* rml. 

Enofotins. fo*® 

lume » voce compo- 
fta dal greco. lv«'r Potrioy cioè vniuo 
immisi ficome Fa»««t/ól<«rfignifi-' 
ca di noue lumi . OitmlitcsmiRrm 

omo- 
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tm B*ntdie-lll. Cmmifirmtnntéfttim. 

1J.inL*on*II> 'i 

dilpenfa • Cmmqui totarn enthtcam-* 
tcntok^ fmmm tredat t(i* fubHamtiéua, 

CMp. 1 4. 

trriore del Monaco; mà la forza.* 
della voce greca *w\v^<irnt dinota 
qualfìuoglia vcfte citeriore . On> 
ae altri meglio affermano cflèr il 
manto t 0 cappa . LMuit tpenJyteu 
JUum . In'vits S. 

liemm bmitnt tftndyHn . /• vita^ 
S,HìUr.cap i. 

Iphemereut».o®'j»f^^;^?; 

degrEflbnìjIi cni vita dcfcriflb mi< 
nutam£te Filone rHcbrco»c mol- 
ti hanno penfato follerò Chriltia- 
ni.comeattefta S.GiroIamo. Cuc- 
ito nome mi dòi credere lìadcri' 
nato dal greco /«. , che ligni- 

fica vicenda, poiché toccauad vi- 
cenda tra efli refcrcitar la carica di 
dari fogni della communitd, co. 
me tra’noftri Rcligiolì fi và com- 
partendo à vicetvda l'oihtio d’heb- 
domadario . Vii ■varo conutntrt^ 
témdidati'i ^ Lati emm /mmms grati- 
tmUad JtgnumdatHm d ftopiam epbt 
mtrtutmtpriufyumm difiumiant Zìa»’ 
Ut’vnm /ìritdteentit fithituatìftiut in 
' tétlntn mMniàmrtMt^ut otttUr ì hit f «e- 
Sf^ciM didieerttnt cale Zìi a > iUìt vtpoti 
ineorrmptit dmuntrihutt^ dtfuaZìu 
iUieito pratantary-vt plaaeat Dtoid 
aonniuium . Pbilo davit contemplat- 

Emcombi*. 

cunr uiuolti piem 
di danari , quali foleua fparger al 
popolo riinperadorc Coftantino- 
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poKtano nel giorno della fua coro- 
nationc . D»» 4*0 Imperat^r 
arar axit iiemplt , ai alìquo tiut opti- 
matam , qmam ad hoc dtlegetit ,in po^ 
fmlam iaeiUtuTapiteitibta.Sant attitm 
fafiieati figaaantit llat.'ir iUigats ha- 
ianiet nmmijmata aurea imparatoria 
triti totidem argentea , ami plmrayty 
oMorareoftotidam . Sparguntur hu- 
tufmodi f.tf\:lcHlS circa dedat miUt in 
•vaZìiittto ptacipuè . Cantacmn^ lii.l. 
c/tp.qi. Campai- de affi Aul.^ 

Epigonation. 

del noftro corporale , vfato da tut- 
ti li Velcoui Circn nella Mcflè,v dlt 
alcune dipnit.i portandolo cinto al 
fianco finiftro e pendente fopra il 
ginocchioip rò chiamato Wtyeri- 
vittjb vero «»■♦> Wt/»», id^/np rgt- 
nuala. Significa fecondo Balfamo- 
ne.la rouaglia , con la quale li cinfc 
il Saluatore per lauarc i piedi de> 
grApoftolr ndl’vltima cena. Se-, 
condo Simeone Tcflalonicenle li- 
gnifica la fpada della diuina predi • 
catione propria del Vcfcouo.Que- 
ito lignificato fi confi meglio con 
il fito , e con le parole , che fi dico- 
no mentre fe lo pone» Accingere^ 
gladio tao fuptr Jemaf taam ; e per 
queftoanco fi mole in cl!b effigia- 
re vn Cherubino fimbolo della lu.- 

f ienza. Moggi ncDaChiefa latina 
adopra folamente il Papa quan io 
celebra ponlificalmcnte,&cr»t- 
to in forma di vn piccolo manipo- 
lo chiamato dal ceremoniale Sae- 
cinZìtriamtAcl quale habbiamo ra- 
gionato di fopra V Ciagulam. 

Epilepticm morbus . 

voce greca iwtktirriatt . Pòronimma 
igitMT Agathanfis Epifiapi famalut 
afilaftici wtorbi éuc^u Jatigaiatmrì 

ita 
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tta vt phrumqM0 estiettr» Jpumdmt 
lingmam fu*m prapTyt dtntièut Imct- 
raut. Gvtgor.Tur. in V it» S , Hi- 
ctty . Siche dcuefi corrcgcrc vn’al- 
tro tetto del medefimo autore» ouc 
chiama quefto morbo Epiìtnti- 
d* mime. 

Epimanicion. 

CO ettlndoin forma di 

mani- a lino al gomito»e neado- 
prano due, vno per braccio . £ra_> 
anticamcie vette propnìi dclVcf- 
couo,come dicono balfamone»e 
Simone Tciraloniccnfe, quale ag- 
giunge, che quefte maniche lignifi- 
cano li legami di Chritto nella paf- 
iionc- Hoggi fono adoprace da^ 
tutti li Sacerdoti i anzi mi pare che 
per priuilegio le porti anco 1* Ar- 
cidiacono Patriarcale diCoftanti- 
nopoli. 

nia ^ Teophania. Voci 
^ greche »T/e«V»«, che' 
lignifica manit'ettacione. . 

Apparitione di Dio. (^clfa fetta 
an?i triplicata folennita fù infti- 
ruiia dagl’ A pottoli, poiché inellà 
li manifcllòil Signore nlHMagicd 
la Stella , nel giordano col baccefi- 
mo, e nelle noz^edi Cana colmi* 
ra^ olodcH’acqua tramutata in vi- 
no • La Chiefa latina però celebra 
principalmente l’adorationc de’ 
Magi . Onde nel Mattutino trala- 
Icia il folito inuicatorio per nonj 
hìuicare il perfido Herodc , che fi- 
snulatamente mottraua di voler 
adorare il nato Kè. Alcun, de din. 
■uf. lì trai ale ia anco Thinno limbo- 
Jo de’ perfetti per non cllèr allora 
-perfeteionata) mi Iblamente prin- 
vlpiata la conuerlione de' gentili . 
In qacfto giorno vn Sacerdote ve- 


ftito col piuiale afeende sùl pulpir 
to per annunciar al popolo le fette 
mobili di quell’anno, cosi ordina il 
Pontificale Romano, A il Cooci- 
lio Aurclianenfe 4 .ncl Canone pri-"" 
mo. La Chiefa Greca in quefto 
giorno celebra folcnnilfimamente 
5 Battelìmo di l. hrifto , qual cele- 
briti vien chiamata dal Nazianze- f 
no FtBum luminum , perche fi (b- 
lennizzaua con lumi accefi. In.» 
quefto giorno dunque li Greci con 
molte cerimonie benedicono l’ac- 

S ua,incui tre volte immergono la 
!roce in memoria del battelìmo 
di Cheifto, Con qiictt 'acqua poi nó 
Iblo benedicono le cafe,:md fe ne_) 
léruono ncirinfermiti concorren- 
do ilSignorecómiracoIitCra'qua- • 
li è prodigiofo quello el^erimett-i"'* 
tato da molti , che la detta acqua fi 
conferui per molti anni incorrot- 
tibilcdel che pottb io ellcrtefti- 
monio di veduta . Mi non oc- 
corre fpender moneta di rame ha- 
uendo l’aurea bocca di Chrifofto- 
mo , che di ciò fi fede con quefto 
parole . Fitque miracnlum tuidtnr 
dum nihil temporir longiuquitatK^ 
mquurum iUarum nmtur*’vitiatur,fed 
integro unno t*tqme adeo iiennio , 
triennio qute hodie fieit hmufìa incor» 
ruptMi^ reeentpermememi. Hom. do 
kaptif. Qhrifii . Quefta gratia è Ita- 
tacòcellàanco airacg ue del Gior- 
dano fantificate con il fagro con- 
tatto del Verbo Incarnato ; poiché ' 
lì cqnfcruano incorrotte per molti 
anni, quali ho io Iheflb veduto in_s 
vnacarafià portate dal Giordano, 
e ne fanno teftimonianza li pelle- 
grini, che vifìtando quei fantuai*i, 
ne hanno Icco portato. Prodigio- 
io e il miracolo rapportato da Sa- 
io Epifanio , quale afferma, t he in 

qilC- 



qucAo giorno in nirmorìa defla_» 
miracolofa conurrfìone- dèi vino 
nelle nozze oEn'smno dtie fonti, 
•nzil'ifteflb Nilo iì tramutauain 
vino dicendo d’hauer egli fteffb 
beuutodi tal vino, miracolofo. Mi 
piace foggiungcrc le fue proprie-» 
parole in colà di tanto rilieuo. 
propttr etié$m in multir vfque in bnne 
dùm htefits qmod tmne foQitTn efi, di' 
in UfUmonimm intrt'- 
dnlitatiiy’Vtint Ufì^mtur in multir h* 
tir fonUty ac fiuu^im "vinum conutrfi, 
Cifyrtr quidtm wUr CnrÌ 4 f font qua 
bora baufirunt miniUri, ^ ifft dixii 
date arcbitriclino , tertatur ^ fjf »n_» 
Gtrja Arabile font Jimiliter. Hot bi'- 
bimut do Cibyrer fonte t ftattet verb 
no Ari de eoy qui e A in Gerfa in Mar^ 
tyrum temflo ì multi io Ae^ypto do 

Nilo hoc teAantur. bnrer. 51. Mi per 
ritornare al noftro difeorfo: era la-* 
hrfta dell’Epifania in tanta ftima 
nella Chiefa Greca, che grimpe- 
radori teneuanfì per cmpi,fenort 
lìfollèro trouatiprcrentialH diui- 
ni offici. Onde Giuliano Apofta- 
ta, ancorché crudeliffimo nemico 
del nome Chriftiano , ftudioffi di 
coprire lafua malnaggiti {forzan- 
doli mentre ftaua in Francia di tro- 
uarlìprelcnteallefuntioni dique- 
fta f^efta ,come racconta Ammiano 
Marcellino nel libro ai.L'iftelTa di- 
moliracione fecero graltriAugufti, 
per altro Arriani. Onde Tcodo* 
fio piamente ftabili,che fette gior- 
ni prima di detta ft fta, e (ette gior- 
ni ddppo li ceflàllc dallo ftrepito 
giudiciale. /. a. C. deferir . GI’Egit- 
ti),come racconta Caffiano nella-» 
collatione decima, celebrauano in 
quello giorno rrionicamente la 
Natiuità diChriilo* 


Epifcopw.vf'X£^»'-,f- 

gnilìcaolleruatore ,òfpecuIatore. 
Qtaemm e A enim , atque inde dedue- 
tnm vocabulum quod ille > qui prafiei' 
iureir , quièur praficitur fuperiut n-^ 
ditycuram fiiUcet toritm gerent, iti 
quippt fuper, oK*TÌt vero intentio tff. 
Ergo fivelimut latini fì- 

periuteodere pcjfumur ditere yVt in- 
teUìgat non ft Eptfiopum tjfe qui pTa^ 
effe dilexerity non prode ft- Aug>i'i» 
19. deeiuit. cttp. 19. Parole degne di 
efler fcrittc nc’ cuori de’ Pallori 
Eccleliallici j a’quali nonlafciadi 
dare vn’ottimo ricordo l’altro ze- 
lantillimo Prelato di Milano. 
aliud interpn totur Fpijcopur, nì/ifu' 
per infptAor * maximè cum folio in^ 
Eetltfia idi fiore rejtdeat ita cun~ 

Hot rtjpiciaty vt emnfiorum oculi in—, 
ip/bm rejpieiant. Ambr^lib. dt/àter- 
diga. top. 6. Siede dunque il Vefeo- 
uo in luogo eminente fecondo il 
decreto di S. Clemente per rimi- 
rare, come vigilantiflìmo paftorc 
le fue pecorelle . Solcuano tutti i 
Vefcoui, come hoggi coilumail 
Papa «celebrare con grandiffima-a 
folenniti il giorno della loro ordi- 
natione chiamata da Greci torni», 
cioè Fefta,da’Latini Natalie Pontlf- 
pMw, da S. Leone Natalitiurdies yO 
vero Annua ftAa PaAority da S. Am- 
brogio Natalie Sacerdotp,dti S.Ap,o 
nino Uier folentuir Epìfeopatut , tf 
Dite anniutrjàriut ordinaiionity da 
Ennodio Tbitr deditationiryAn (irc- 
gorioTuronenfe Soltmnitat natali’’ 
da Pier Crilblogo FeAa natali’ 
tia. Era canto celebre queit’anni- 
uerlario , che veniua pai-agonato 
alle prime fefte della c .'hicfai laon- 
de dice Anallalio nella vita d’A- 
driano, t. (JgnAituit y vt qttatuor vii 

ci bue 
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tiimr in nnnt ìpfum phittum seetndt» 
in NMtimitstt Domimi « in 
Pnfehmyim natali Apoftolormm,^ in 
fiatali Pont ificir. Inoltre s‘inuitA-^ 
nano tutti gl’altri Vcfcoui circon- 
uicini ,c limili pcrfbnaggi dotti>e 
di gran nominanza. II Vcfcouo re- 
golare deue recitare Toffitiodiuf- 
no fecondo il Rito della fuaDio- 
ccfi.cnon conforme la regola del 
Tuo inftituto . Sacr. C«M#r Rit. 1 1. 
Jmhù. i^oj.con cui fi pollbno con- 
formare i Tuoi Cappellani. Daque*> 
fio nome fi formano li verbi Epif. 
capare,^ Epi/eopari, cioè eleggere» 
Si efler eletto Vc-feouo . InUndit 
tpifeopare frairtm eomitit •Elent-tp. 
IO. Ltx diuin.ì nuUumpracifa aurt^ 
ep>r opari ptrMÌtlit. Epifl.ij, 

Epifeopium. V'.-fcouado . Onde 
r r alcune volte figni- 
fica il Palazzo» & habitatione del 
Vcfcouo ; altre volte laDiocefi. 
Epiftomium cannella deli» 
* botte» ptrdouo 

efee il vino, òqualfiuoglia altro li- 
quore voce grci.a . iViVfju/»» quafi 
orir ekiuraetilum . Onde fignifìca 
propriamente qucirvccelletto , ò 
ch auc per ’a quale efte l’arqua.». 
Oòcdtentia fiamma firnent oblitut 
epi fìomiam obffrutrt pernici curfit ad 
Kmtvm •virnm pfoperauit vertiàu- 
lum man» ttntnr. In t'’ita «f.Co* 
lumbani . 

Epidola. Epifto’a , ò lettera dal 
‘ greco che figni- 

fica mandato }ò conimifiione. Si 
cùtaTEpifiola nella Mcflà pertra- 
ditionc Apoftolica, e quando fi di- 
ce, che Alcff.indro Papa ordinàli 
cantafie nella Mefia, s’intende che 
elio conferm alle con decreto tal’- 
vfo. Quella voce fé bene propria- 
mente lignifica la lettera degl^Apo 


ftoli , con nittoci9 tutte le lettìoni 
della Meda fono chiamate con no- 
med’EpiftoIa. S.Girolamodiftri- 
buil’Epiftole» e Vangeli p r tutto 
l’anno , qual diftributionc fù por 
confermata da S. Damafo Papa_>. 
Non era anticamente olfiiio del 
Soddiacono cantare l’Èpilto'a', mi* 
del Lettore, e perciò fi Ipoglia del- 
la pianeta nel tempo quarefimale . 
Mini/ìri cafula ft txumnt quando /«e- 
torit offitium afiumunt , Amai. IH. 
cap-ij. Qual Rito vien rigorofìu 
mente olTcruato nella Chiefà Gre- 
ca cantandoli l’EpilIola Tempre dal 
lettore, e quella del nuouo tefta- 
mento , mai del vecchio . Li latine 
in tutte le Donienichc leggono 
nella MelTì l’Epifiola del nuouo 
teftamento per cflèr giorno dedi- 
cato alla Reuirrcttione di Chrifto» 
e lignificare lo fiato della gradai. 
Dar.lièi.eap.lS. 

EpÌtÌmÌUni.P‘="*>òpcniten2a,vo- 

» ce vfata dagl Eccle- 

liafiici»ederiuatadalgrcco imtrl- 

feitt . 

Epitrachelion. 

Sacerdotale , che li- 

gnifica propriaméte collana. Que- 
fta, fecondo Balfamone, allude alla 
corda, con cui fu legato il Saluato- 
re nella paffione. Signifieat lormm 
illum , quo vita ad mortem traila eft, 
Simone Thellàlonicenlè dice, che 
dinota la gratia dello Spirito San- 
to , ilche s’accorda con la preghie- 
ra detta dal Sacerdote mentre li 
pone la Itola. BenediHur Ueurtqni 
effudit gratiam fuptr Sacerdote! fitor. 
Secondo S. Germano la parte de- 
lira della Itola lignifica la canna.» 
data al Saluatore perfeherno, la.» 
finiftra dinota la Croce portata fo- 
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pra le Tpalle dtl medefifTK) . 
Equaritia. landra di cautllc.g»; 

^ fÌMtim hinnient i stqmt 

iafcitiieHt ex dMCentìvmmunUmtfi^ 
• excufftìy^ Qurf» velocijjimo md equm- 
ritiam propersuitt Cxfar. Hi. 7. té$p, 

39. 

Eremita. 

folitano. Sidiftinguo 
rErcmita dall'Anacoreta, perche 
quello difeonandofì dalla conuer- 
fatione hiimana viue folitarìone* 
deferti cibandoli d’herbc > ò altri 
frutti viliflìmi imitandola vita del 
Gran Battifta . Anacoreta poi fì 
chiama colui, che nel proprio Mo- 
naft(.ro viue feparato dagl’altri 
Monaci chiufo nella cella, corno 
fono i CamaIdoli,ò Certofìn^i^^. 
lii.x.cap. 16 . 

Efophorium. interiore dal 

a nome greco 

Fxpolfaxit fe efophorium Jh- 
mm. Inf'ituS.lou.e/eem. cup. 21. 

Efox. Sorte di pefce grollb chia- 
mato da alcuni Salmono* 
ufd printum iuSum reti permodico 
immanem tfoctm diaconut extraxit. 
Sulpit. Seuer. iii-l. diulog.-eap.l}. 

Effeni. Vna delle Sette giudaiche. 

Ometti faceuano vitamol- 
t« auiicra diuilì da gi'altri, eperò 
f- imati fcifmatici,non volendo effi 
ne anco fagrifìcare nei tépio van- 
tandoli d’viàrc cerimonie più fan- 
te. fien’è vero, che fono lodaci da 
tutti in quito a’coftumi. S. Epifa- 
nio gli annouera fra’ Samaritani 
accettando i foli cinque libri di 
Mose difpregiauano gi'altri volu- 
mi della diuina fcrittura, non ere* 
riendo la nfurrettione de’ morti. 
Qiielli però de’ quali parla Filone 
fonodilErenti da qudti, poiché fe- 
códo il fentirc di S. Girolamo par- 


li J 

la Filone de’ Chriftiani d’Egitto 
difcepoli di S. Marco fotto nomcji 
d'ElIèni penfando di lodare la fu« 
nacione mentre vedeua quella.^ 
Chiefa ancor giudaizante . 

Euangdium. 

tre fi legge il Vangelo tutti per ri- 
uerenza forgono in piedi. luxtu^ 
deeretum AnuHufi) VupM non fedetmv 
dum Euangelium legitur ^qu/e reue^ 
r enfia, vt uiunt^^ Apofìolicte lefHo- 
ni exhibttur apud Grtecot. Mierolog, 
de Ftclef. ohfiruat. eap. 9. Anzi il 
Velcouo nella Chiefa greca in quel 
tempo fi leua il pallio, fimbolo del- 
lapecorv'llafmarrita,e lodi al Dia- 
cono, perche dice Simone T ellàlo- 
nicenle mentre Chrifto pafee con 
la fila diuina parola le pecorella 
celTa il Prelato da queftacura. Li 
Maroniti, che fianno in Chiefa-a 
col capo coperto fempre, Iblamen- 
te fi iKioprono nel tempo delia_a 
confegratione, e mentre fi legge il 
Vangelo. IlDiaCono leggendoli 
Vangelo voltaua la faccia verfo la 
parte meridionale doue ftauano 
%\'h\iom\n\.Mierolog. de Eecìefi.oi~ 
ferumt. cmp. 9- quale dice, che per 
abufo fi cominciò voltare verlb 
Aquilone dal vedere il Sacerdote 
voltato verfo quella parte mentre 
diceua il Vangelo, che non era te- 
nuto ad ollcruare quella cerimo- 
nia,non efièndo intorno all’altare 
donne • mi folamente miniftri £c- 
clefiafiici.Precedeua al Diacono 
la croce quando andana à legger il 
Vangelo per dinotare , che predi- 
caua Chrifto Crocififib .Dar./ii.^*' 
cap.2^. Qual cerimonia ollèruano 
hoggidili Domenicani, come fi leg 
ge ne Ile loro rubriche del Mcfiale • 
Aggiui'.ge anco che fileggeuafo- 
, P pra 


*J)ra\Ti’Aq«ula» come fin al prefente 
vc^gonfi in molte Chiefe antiche 
tìi Roma alcune aquile di pietrai 
Topra il pi^ito,& in Malta s’oflèr- 
ua nella Cniifa conucnruale de’ 
Canali ri, leggendoli iuifopravn’- 
"aquila bcHìffima di bronzo . In ol- 
tre il Diacono prima di cominciar 
à leggere, anco tutti gl’aftantifi 
regnano con la croce nella fronte^ 
per moftrare di non vergognarli 
del Vangelo, nella bocca per con- 
feflarlo, enei cuore acciò le fugge- 
fiioni diaboliche non impedifeano 
il frutto dcin me Vangclico .Nella 
Chiefa del Santo Sepolcro di Gc- 
rufalcmme leggendo il Diacono 
tiella foKnniti Pafqualc il Santo 
Vangelo quando pronunciaua_» 
quelle parole, eflbiey 
tnoftraua col dito il fanto fcpolcro, 
t, come l’attefta Rolando Velcouo 
'' nella fua fioria manoferitta Tanno 
1309. tefiimoniodi veduta. Perdi- 
notarechela predicatione Vangc- 
licapafsà dalla Giudea alla Genti- 
lità li traporta il libro dalla delira 
alla fìniftra parte dell’altare 
tuangelium è dtxtrm pMTtt sd fini^ 
ffrmm transfertur , i6i h^ur. 1*~ 
dea enim re/puentt VirtumUeitApo- 
fiali tranfitrunt adgtnut. Hugo </<_» 
S.ViHor. in Jpecul. Eccltfi, cup. 7. Al 
fine fi bacia il libro per pigliarla 
pace da Chrifto j mà fe vi fard prc- 
fente qualche perfona di quellcj 
preferitte nella rubrica non bacie- 
rà il Sacerdote il libro, mà fi darà d 
baciare alla perfona più degna, e 
non ad altre; & efièndo di vgual di- 
nitdnon fi dourà dare ad alcuna 
i efie, perche Chrifto c vn folo, ne 
fipuòdiuiderc. Gsuamt.pur.'ì- tit.6. 

S uefto è Tvfo di Roma, douc clTen- 
o prelènti molti Cardinali dniu- 


no fi di il bacio dèi libro Antica- 
mente peiò fi porgeua i tutto’ il 7 
popolo il libro per clTtr baciato. 
Gem.lilf. i.f 4 p. 119. SolèUalì ànco 
portare nelle proi'elfioni', maffime ' 
in quella della Domenica dello 

{ lalmc, nella quale có maggior fo- 
enniti dell’ordinario lòpia vna_j 
bara ornata era portato il libro 
delli fagrofanti Vangeli fopralo 
Ipalle de' Diaconi p r rapprefenta- 
re Chrifto trionfante . Alcun, dt 
diu. off. cnp. 24. In Roma al prefente 
celebrando il Papa pontificalmrn- 
te mentre s’inuia dal trono procel^ 
fionalmentc all’altare percomin- 
ciarlaMelIàilSoddiacono latino 
porta auanti il petto il Vangelo 
tutto ricoperto d’argento : Tiftellk 
cerimonia fi fd al Velcouo cele bea- 
te . Citrim. Fpifeop. lH.i.eup. io. Li 
Greci non folo vfano di portar il 
detto libro quando il Sacerdote.» 
entra nel fagro altare ;mi anco in 
qualfiuoglia proceflìonc,enella_ir 
Chiefa Coftantinopolitana eri-» 
chiamato. PnrfiSut Eum»gel§ quel- 
lo , che lo foleua portare nelle pro^ 
ceflìoni .Nelle folenniti grandi fa- 
ceuaquefto olfitio l’Arcidiacono. 

£ fiato ancocoftume della Chiefa 
vniuerfale nelli Concili) ergere in 
mezzo del confeflb vn trono, fopra 
del quale ponenano il libro del 
Vangelo. Era sigrande la riuercn- 
za de’ Chriftiani verfo quefto li- 
bro, che non ofauano toccarlo, (è 
prima nonfilauauano femani.St* 
Euangtlium quidtm euptrt oporUuty 
mani tu f lotir, ^ cum multa rtuertn- 
tisìdp rtligient tremtnryac timtnt 
Jkmit . ebrifofi. barn. 7. ad popul. Li 
Mofeouiti prima di toccare il det- 
to libro fi fanno il fegno della cro- 
ce con profondiffima riuerenza,e 

col 
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col capo (coperto . Vfauano &nco<^ 
raliChriftiani portar attaccato al 
collo > come prctiofìlCma reliquia 
Icritto il Tetto Va^gclico . Nok-> 
urnìivtmulieTtT ^p^ruipueri prtt 
magna cuflodis collo Euangtlia fuf~ 
ptndunt. Chrtjofì.hom.19. adfop. 

Euchariftia. Cosi vien chiamato 
il Santillìmo Sa- 
gramcnto dalla voce greca 
r/*,che lignifica Attione di gratic, 
è vero grata memoria . Nelle pro- 
ccfiìoni fi deue portare in mano 
dc'Sacerdori, enon Ibpra le fpalle» 
come c (iato dichiarato dalla fagra 
Cógregationc de’ Riti. a. 7a«. 1618. 
Mentre ftà (fpotta (opra T’altaro 
occorrendo celebrare il Sacerdote 
non foto feenderà fuori dell’altare 
per lauarfi le mimi } md anco vol- 
terà la faccia ai popolo. C*rtm,Ept~ 
fcop.Uh.'i.cap, 33. iiche non vien ol^. 
feruato da alcuni Religiofii quali 
hanno hauuto ardire di definire il 
contrario contradiccndo all’vfb di 
la Chiefa Romana . Euebarifìia^ 
Hitraìcbica vien chiamato il /im- 
bolo della tt'de da S. Dionigi . 

EueÓtio. ^ • Datir lituri!,^ 
pHtrit dtJUnatit cum eut- 
fìione pi'blica.Greg. T urom.lH,9-CMp. 
p. quale anco vfa la voce EutRut 
nello fteflb lignificato . Eutflu na- 
uali.lib. 3 ' c/fp. 3 ’ 

p nlnoia. Cos^ era chiamatoli pa- 
o ne benedi tto.chc li dif- 
tribuiua al popolo finita la MclTa. 
Voce greca {ohey/a, eh'- lignifica-» 
benedittione./^ t de oblationìbus^qtut 
off'ernntur dpopulo , ^ tonfterationi 
Jupef/mnt I Tir/ de paniiuf , quot defr' 
r-ttnt fideler ad Ecclefiam ^Vel certe de 
fitti conuenienter parter incifai ha- 
èeat in i>a/e nitidoy(Ìf‘ ceuttenienti,(!f 
pQtì mtfiarnm folemnia ì qui commu- 


lìS 

nicart noto fnerlmt parati Eulog idi 
Omni die Tìominico t in dielnt fei 
/Ut ex inde acc’piant. Ex decret.Pp 
Papa cap.q. Onde era fegno d’vnio- 
ne^e communicatione fra i fedeli 
il riceuere il detto pane, quale lì 
negaua d gli fcommunicati j fiche 
San Melcniadc Papa ordinò che i 
Preti delle parocchie di Roma pi, 
gliaflcro in fegno di communica- 
tioneilpane dal Pontefice bene- 
detto per diftribuirlo poi al popo- 
lo, mandandolo alli detti Preti per 
m ezzo degl’AccoIiti , come riferì- 
fcc Innocenzo III. Teodoro Papa 
riceuendo alla communione Cat- 
tolica il penitente Pirro Patriarca 
Coftantinopolitano , ch’era fiato 
indcfcllb protettore de’ Monotei- 

liti poi conuertito, econuintoin 

publica difputa fatta in Africa da 
S. Malfimo, non Polo gli refiitui la 
dignità Patriarcale ; mà anco in le- 
gno di maggior vnione , c commu- 
nicatfone fcc do leder fopra la ca- 
tedra vicino al Pagro altare >cdi- 
firibuire al popolo i conlucti doni. 
Ear an 643. quello Pgratiato ritor- 
nò poi al vomito dclPhcrefia . An- 
zi li medelìmi Vclcoui mandauan- 
li l’vn l’altro quello pane fìmbolo 
di carità , e communicatione . Pa- 
nem campannm de ceduta nofìra tibi 
prò eulogia mijtmut. Paulin.epifi. I. 
Panem vnumtguem •vnanimitatit in- 
ditiomi/imut charitati tua, rogamut 
accipiendo benedicar . Aug. Epi/Ì. JI. 
quale Periuendo à S. Paolino parla 
di quella communicatione . Pa- 
nem , quem mifimut 'vberioT benedìe- 
tio Jìet dilefiione acrip'entif. E pi fi, 
34. Ordina il Concilio Laodiceno 
nel t arone 4. fi facci quella diltri- 
burionedi pane benedetto doppa 
la Mefla,ecccttuanv.o il gion'o di 
P a Paf- 
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pafqua , nell» quale tutto it popo.' 
lo douea rtccuere r£ucariftia,&il 
tempo quarcfìmale per non rom- 
per il digiuno 1 & allora in vece del 
pane il Sacerdote diceua Toratio- 
ncTopra il popolo,comcfi coftu- 
ma fino al pref nte doppo lacom- 
munione» hauédo il Diacono pro- 
nunciato quelle parole<> Humiliatt 
€spitm 'vt/ìraTìto. Li Catecumeni 
non partecipauano del pane bene- 
detto. in facrijtty rationeruJ 
ofitTuntmr pofiea, qtut in SMnSorum 
•vfntn confumuntur ^ cltriei diuidumti 
ntc CnUchumtnut tx ijs bihnUnut 
eOmtdntì ftd Jblum Cifrici qui 
enm gir funt fideltt fintrtr. T htopb. 
Altxétndr, Alla fopradetta dottrina 
paiono contrarie le parole di S. A- 
goftino» quale parlando dc’Catc- 
Cum.ni dice . Et quod nceìpìunt 
fnsmuirnon JitQofpus CbrifiiiSnn- 
Òum e fi tamm , JanHinr qnain ci- 
ti ìquiiur mlimur i qnoniam Smern- 
mentum tR\ Mi qucfte parole fecó- 
do Tintelligenza di Monfignor Al- 
bafpina nelle Tue ofTcruationi de* 
fagri Riti nel libro fecondo ollèr- 
uatione jj.&só. non s’intendono 
del pane benedetto, mdfolamente 


buire quello pane benedetto 11 
mantiene al prefente nella Chiefa 
Greca, & in alcune parti della lati- 
na. Pcrvltimo quefta voce Enlo~ 
^««fignifica lalijnofina. Expatnm 
tnlogtat quam tonni Monacbnt ncet- 
pit GttgAib.q.Epifi.qì,. 

Euochia. Conuito publico dalla 

voce greca . in 

Cétlir tjì hoc cAtfìe eonniniumtquod 
EnocbinGrnci dicitur , C/cm. ÀUx» 
lib.z. Pxdeg.emp.l. 

Exarchui. Affino delia 

Chiefa Coftantinopo- 
litana , & era come vn Legato Pa- 
triarcale > à cui fpettaua raccoglie- 
re le decime, & efeguire altri nego- 
eij della Chiefa. Cucila parola fi- 

f nifica propriamente Prencipe^^ 
Capitano, fiche era anco dignità 
fccolarcjonde l’Efiàrco deH’ltalia 
riputato di molta ftima era Vica- 
rio dclflmperadore. 

Ezautoratio. ^ vfo ciucila yo- 

ce appo II mag- 
giori per dinotare la degradacionci 
odepofitione, quando vn miniftro 
della Chiefa vien dipofto per qual- 
che delitto dairofiìtio,&efercitio 
deH’ordine. 


del fale, latte, e melej che benedetti — 2xcanOUÌCO^ ^ excanonieor. De- 


dauanfi a'Catecumeni per dinota- 
re la loro infantia nello fpiritOi 
Trouandofi nel Concilio Aurelia- 
nenfe celebrato l’anno 540. preferì-; 
te S. Albino Vefcouo Andagauen- 
lè fù pregato voldlè benedire al- 
cune Éulogic da mandarfi advHi* 
fcommunicato haucndqle gii be- 
nedette gl’altri Vefeoui ; lo farò 
dilTc perche cosi mi comandate; 
mi Dio vi prouederi , come au- 
uenne , poiché lo fcommunicato 
prima di riceueric fò tolto di vita . 
Snr. 1 . AT«r. La cerimonia di difiri- 


porre , A eflcr de- 
pofto del canonicato . Teque ptr 
eafdem facili txcanonicaripo^tìjiji- 
gnifietnt ^ummo Pontifici cnm alyt 
«normitatibui tuit damnatm nf/nrpa- 
iionir officiwn , quod txtfctf. Bltff, 
EpiH. 2 1 . 

Excommunlcatio • scommu- 

nica pena 

Ecclefiaftica grauilCma, con Ia_a 
quale il Chriniano vien feparato 
non folo dal confortio humano» 
mi anco dalla participatione di 
tutte le cofe ipirituali . Onde tx- 

tommn- 


1 


eommmnUétio vuoi dire txtrstom^ 
munìeatio. 

T7v«niiÌ2? Vicncosinomttoloffi- 

ILXcqUl*. li fi pcrilde- 

fonto» perche con cllbfi efeguifee 
lafuavolonti. 

ExocatacaU.E™;,fJt 

tiali della Chicia Coftantinopoli- 
tana dalla voce per- 

che pernotiauano fuori del Patri- 
arcato efllndo Parochi della Citti; 
ondedormiuano nelle loro parec- 
chie. Qucfti erano fei Oe- 

iononutt,Ata£»ttr %cuUtriustMagnut 
%cbtuophyUx , Magnut CmrtopbylMXì 
Vr*pttfit"t fxruofMceUa , ^ FroUedi- 
cwf’iBalfamone numera folamentc 
cinque > perche l’vltimo è ftatoag- 

S iunto dal Patriarca Gregorio X_i- 
ÌRO fotte rim per io d’ Ale Aio C5- 
ncno . Groffiii) loro s’efplicaranno 
i fuoi luoghi -, batterà per adelib 
intendere, che erano perfonedot- 
tìffime,c di grandiffima aiKonti 
wnto,che ne’publiciconfeffipir- 
cedeuano a* Vcfcoui elTendq cui, 
come Cardinali di quella Chicfa,e 
come tali furono trattati dal Papa 
nel Concilo Fiorentino, doue lì di- 
ce, che baciarono la mano,e la_> 
guancia del Pontefice, e non il pie- 
. Patriarchi Papam ffanttmojcu- 
Utar e/i in getta inor •vero cum Exo- 
tatacalirredentir dextram dygenam 

efeuìati fumut . Nel Patriarcato 
efercitauano Toffitio di Diacono, 
nella qual funtione adoprauanola 
pianeta , dalche fi proua il mam- 
fcfto ei rore, e la calunniofa querela 
de’ moderni Grcci,quali riprendo- 
no i Latini,perche permetwno,chc 
li Sacerdoti faccino romito del 
Diacono nella ilcfla» contro co- 


I 

ftoro fcrilTe Emanuelle Caleca nel 
libr04.cap. 1 1. apportando iui ot- 
time, A efficaci ragioni per abbat- 
tere quella calunnia. 

Exomolegefi,.f;",*;Vr. 

gnificac 6 felfionc,fcbcne peri or- 
dinario appreflb i Santi Padri non 
fignitìca la confeffione fagramen- 
tale , mi la publica confeffione , c 
gl’altri atti confeguenti de i 
centi, quali nella porla della Chi^ 
là con habito vile cofellàndo d el- 
fer miferabili peccatori domanda- 
uano perdono da’ fedeli con rac- 
comandarli alle loro oraiioni . La- 
onde S. Cipriano. y’tqtti liiellotd 
m ertyrihuT acceperunt Ji incommodo 
aliifitOyaut infirmitatir pericmlo occu- 
pati fuerinty non expedent prafttt- 
tiam no/ìram-i quin apudpreriyterut» 
quemeunque prerftqiemy’OtiJiprttty*, 
ter repertur nonfuerity vt ’vrgert-» 
exitut Cétperit , apud Diaconum quo- 
que exomologfjitu lacere dtlidi Jut 
poffit. lib.i. Ep.tJ.DiWe quali paro- 
le fi raccoglie manifeftamente non 
lignificare quella parola altro, che 
vna mera riconciliatione con la-a 
Chiefa de’publici penitenti , fico- 
me qualfiuoglia Chcrico d ordine 
del Prelato può allbluere dallecen 
fure. In oltre quella voce Exomo- 
/Wx Lignifica propriamete quell - 
vftimo atto del publico penitente# 
quando compita la fodislattionCJ 
impoltali era condotto dal Velco- 
uo in Chiefa, oue proflrato in ter- 
ra alla prefenza di tutto il Clero 
di molto popolo detcftaua le pali* 
te colpe promettendo di non com- 
metterle più. Tanto operojior pro^ 
hatio e fi j vt non fila confeientia yfid 
etiam aliquo 4^» édmittidretur tif 

adur 
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sRut qui mqglr •voeéMo 
primi tur-, df frtqututMtur > rxomolo^ 
gtfit tft . T' ertul. dt paenit- C4^. 9- Et 
ailai più chiaramente S. Cipriano . 
jle/ìimatoiuflo tempore» pofits exo^ 
mologefifdRm ad Eccle/iam redenta 
lii.i. Epifì. li. 

Exorcifta. Eforciftavno de* quat- 
tro ordini minori dal 
la voce greca »{«f*/r»'r,ciocfcon- 
giuratorc» perche il Aio oiStio edi 
confìringcrc confeongiuri fagrili 
fpiriti maligni, cfcacciarli da’ cor- 
pi dcgrencrgumcni. Riferifcc Se- 
da che Salomone ordinò nel tem- 

} >io alcuni £rorcifti,a’quali egli in- 
egnò il modo di feongiurare in vn 
libro da fe comporto apportando 
l’autoritd di Giofcfrt) Hebreo. 
jlmaL de Ecclef off". Ili. i. top. 9'^ 
Prudentio apporta alcuni verfi, ne’ 
quali fi contiene laformola viata 
in quei tempi mentre s’tforcizra- 
ua grindemoniati , e fono le fc- 
' guenti. 

Intonat Antiiìet Domini: fuge eaUidt 
ferpenty 

Exue te memirit , df Jpirar foluelà- 
tentei: 

Elunciptum Chri/ii fur corruptljjime^ 
•vexar : 

Tìtjine ebriffut adeH humeeni corporit 
•vltor: 

Pi OH licet, 'vtjpolium rapide , cui Cbri- 
Rus inhiefit, 

Pulfut si! vento/i liquor > Chriffur iu~ 
betyexì. 

In Apoteof- contea Jud. Era anco of- 
ficio dell’Eforciflad’cfbrcizzarc.^ 
li Catecumeni prima di riccuercil 
fanto battefimo > come perfono 
(bggette all'imperio diabolico idi 
quefta forte d'eforcifmo parlano. 
Cjpr. Epift' Optatr Aiiltuit. Cor 


Uchum. my/t. Haxi*nt(. liS.q. BqfSt> 
orat. de Baptif. Ambrof. ad Ampbi^ 
loe.QbtifoR. de faeram. lib, l.cap. 5. 
Si deue però notare che gl’Eforci- 
fti, de’ quali parla VIpiano nimi- 
cilfimo de’ Chriftiani, erano certi 
ingannatori, che girando per lo 
città profelTàuano per guadagno 
tal'artc.feru; ndofi di fuperftitioni, 
& incantefimi, a’ quali come egli 
dice , non fi deue tener ragione in- 
torno alle mercedi loro . Non ta- 
men JUneantauit ifi impreeatus eRifi 
( •vt bulgari verbo impoRorum vtarX 
exorcixjeuit l. l .ff. devar. di' extra- 
ord. eognit. Chiama importori li 
Chrirtiani, con il qual nome erano 
per difprezzo chiamati da’gcn. 
tilitcome aficrma San Girolamo* 

FplR.io. 

Expalmatus,^ p-/^4/«ASchiaf- 

* fcggiato . F$dt eum 

in botto ligatum , in atrio Potificir tx^ 
palmatum . Ble{f.Jìr. 18. Attendamur 
filinm V irginir iUitu fputitipalmatm» 
eolaphif. ldem.fer.^q. 

Extorrli. y.Confejior. 


Exultet iam, &c. 

del cereo Paf 
quale comporta fecondo alcuni da 
S. Ambrogio . (Bew. lib.\. cap. 102. 
Dur, lii. 6 , cap. So. mi querta tolto- 
ne il principiojdiicorda molto dal- 
l’Ambrofianaionde altri fanno au- 
tore S. Agortino , come fi racco- 
glie da vn Meflfàlc Gotico antichif- 
fimo nel tomo fello della Bibliote- 
ca de* Padri , oue fi dice che folTo 
comporta dal medefimo Santoan- 
cor diacono. Si canta quefia bc-, 
nedittione dal Diacono prcfcntc il 
Sacerdote, perche tocca all’inferio- 
rc annuntiare la refurrcttione d*. 

-Chri- 


V 



* 

i^uaTc fìi pi^murganiTial'k'^ pj^c?pio deH»‘bw)è(^trione,^i 
ledonb di natura più debole i gl’- ’ ’ * 

ifteffì Apo*flo?i di fclTbicdigradò 
fuperiori . Ut. 6 . c^p. 30. Il 

Diacono pigliar! il manipolo nel 


pedo . C^im%Sfi/c. esp, i8< 


>' . 1 , r 
' . ,• . 1 ’. 

il '!> 

» *. » * ' -5 

ì 



4 



delle faue. 

tantandum 


Abarlus.s^™^ 

antichi dato a’ Canto- 
ri, quali per mantener 
chiara, e ibnora la vo- 
ce magniauano fpcllb 
Antiqui ptidit qunwL^ 
er^t,eiiir nifìiniimnt ; 
’pfàÙenUt lamtn Itgumine in 
‘Voc{raJJUut'vttbMntur.ynde& CMn~ 
torer spudgenviet fsbnrq di Ri funi, 
''tjidor. dt Eccltf- off- . 

T7arin Quefto verbo fpcflbfigni- 
raCIO* fcritton Ec- 

clefiaftici fagrificare. Placuitinttr 
ton qui pcR fidtm baptifmi ftlutarir 
mdulta jetatt nd Umplnm idoUtr^i- 
cur acceffrity &ffe*rit, quod eRcri- 
men principnlt , ^ fummum fetlutt 
plncuitinfint tum communiontm mc~ 
eiptte. Condì- lUibtTitMn- L ifteflb 
verbo adopròTHuangelifla per li- 
gnificare il fanto fagrifitio dellaj 
■ MelTa . Htic quoti ffeunqut ftcefith- 
Lvi-zt- 

'Por'ioift Fazzoletto. HicfénRuT 
Ì7«C1«115> obitUT ni- 

kil lintwn gefl.fuirextrd fddnlenuj - 

PsU.yd-inLau/icac^p-1- 

Faldiftorium. 

che celebra folenncméte fuori del- 
la ft a Dicceli, quale fi pone al cor- 
no dcll'EpiftoIa con la fàccia volta 
a' popolo . Suole anco adoprare il 
faldiftorio nella propria Diorefi in 
piefenza d’altro Prelato Tuo fupe- 
• riore , c quando confi rilce gl’ordi- 
niperfedere aH’altare, finalmente 
adoprail faldiftorio nudo nel gior- 
no del Venerdì Santo volendo ce- 
lebrare, & allora voltcrd la faccia-^ 
verfo il corno del Vangelo . C^r- 
Epifcop-lib-i- 


Fanon. significa propriament^ 
rn velo pendente d» vn h* 
fia, copie bandiera, ò vcfiillo detto 
Coi«y«»oa, e volgarmente confàlone. 
Alcune volte lignificai! manipo- 
lo, quale altro non era, che yn velo 
bianco per alciugare le lacrime, & 
il Pudore, come fi diri d fuo luogo. 
Ad extrtmum /actrdot fononem inji^ 
uiRrumbrnchiutnponity qui^ mxp- 
pmlsytìyfuddrium'oocéitur- Gt’n.Ub. 
i-eap- 2 oS- Nel cerimoniale Roma- 
no quefto vocabolo lignifica vn_a 
velo di fetafottililfimo, e vergato 
di varij colori , che Tuoi adoprare il 
Papa quando celebra pontifical- 
mente, quale legatofclo al collo 
doppo il camifeio fc lo pone in tc- 
ftadmodo di cappuccio fin tanto 
che finito divenirli lolbpraponei 
modo di mezzetta fopra la piane- 
ta fopraponendoui poi il pallio . 
Quefto velo da Innocenzo lll,5c 
altri vien chiamato. Orni*- S«»e 
Romunut PontiftxpoRdlbam,^dn^ 
gulum dffumit ornlty qusmdam 'vidt- 

licetJÌHdonimyquod capiti quqfi in » 

modum •veli imponit rtplicatju- 
ptr bumtrot , ^ ante peRui- Dar. lib, 
3 . cap- 9- Altre volte nel cerimonia- 
le vien chiamato Fauon. H< mitrano 
habent in capito /uprafauonemì dalle 
quali parole fi raccoglie euidente- 
mcnte, che il detto velo non fi pie- 
gaua Copra le fpalle, mi fi tcneua in 
capo poncndoui fopra la mitra, co- 
me mi ricordo d’haucr vitto iaj 
Roma molte pitture antiche di 
mofaicojOtie fi vedea il Pontefice 
con il velo in capo,efoprad’eflbii 
regno pontificio. Nel giorno del 
Venerdì Santo non l’adoprauace- 
lebrando . Paratur eon/ìntis para^ 
mentir exceptir Jandalqt y/ubcinRc^ 
rie» fauonoì f*f cbirstecit- Car Rom, 

Fa- 
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Fànatìcùs crror , woi«ri» 

' tnedmuato 
dalla voce Pdnumy che vuol diro 
^ . tempio d<gridoIi, della qual voce 
■nai fi voUero feruire liChriftiani, 
nè li Santi Padri per lignificar lau 
Chiefa . £o ttmport multm Eccl^fim 
À Qbhdùmei exercitu depr^eduix Jmnt^ 
fitta ersi ìBe ddhmc fsaatictr irrori- 
iut inuolutuf. Greg. T ar-lià. eap. 
i7-Si chiama anco Fémsticur moràur 
rinferniitàragionatada’ falli Dei. 

Farfara pfalmorum . 

frettolofa de‘ Salmi . §^Md fttafi 
dmlcedinit , mut dmotioitit inuinitt 
apad tot-, fkiàttf •vtr/a tfi in nauftam 
numircfa^atfui tonfo/étiteratittÒ* 
farfurs pfalmorum.Bltf.Bpifi-^S.Ox.- 
timo ricordo per gl'Eccleliaftici » 
che penfano la Chiefa non vogK 
altro, che la mera recitatione del 
diuino officio, quale però s'alfret- 
tano di fpedire, come leggelftro 
qualche lettera, non confidcrando 
Tobligo ch'hanno di orare jc loda- | 
re il Signore non folamente coa.ji 
l'interna diuotioncimi anco con 
il decoro , grauitd,e panisi necef- , 
lària_». 

Fadi. calendari jjnelliqua^ 

* ** * li lì notauano le folenniti 
de' Chriftiani , voce prefa da' gen- 
tili, con la quale lignificauano le 
tauolc delle loro fcuiuitd. Hahtt 
tuotctmfutt tuorfaitofì nihiltiH emm 
‘gaudyt fottuti . "T triul. tià. di coro*. 
milit-cup. I j.Da quelli falli Chri- 
Àiani hebbe poi origine il marti- 
rologio, come notò rEminentilfi- 
tno Baronio . 

T7^r9lirji« Quellavoccda’fcritto- 
H Ecclefialtici vielU 
Vfata per. lignificare il deftino na- 
turale diretto dalla diuinaproui- 


Itl I 

déz*. Orétiét fio Dto, qui admtr/ki 

neeiJfariffataìttatif'OriitiMritnigmi 

prò 4fiiRÌT ixeipitnt ftfeìtat itMtM | 
’vtrii Amotdiftjtpropbttatìlif dt^ 
iuutnibut HéXfrteot . P#sr. Bltf Ep* 

1 VJ.Vt Jicut turbato fatalitath ordi^ 
ut fili ut vot pratili^ admotUmtfi» 
ordinato buiur mortalitatir txtutfm 
cattror prattdatir ad vitam. Idi 
Spi fin 

ITpria Queflo nome deriuato dal 
’ gcntilelìmofii da’Chriftià- 
ni applicato i tutti i giorni della-» 
fettimana, perche la Chiefa volle ' 
togliere i nomi di Sole, Luna Mar- 
te otc. d cui erano dedicarti giorni, 
e per dare ad intendere, che le per- 
fonc Ecclclìaftiche in tutti li gior- 
ni della lettimana deuono feriare 
da’negotij,8c<ittendere folamente 
al feruigio, e culto diuino. Noa 
fdinuentato daS. Silueftro,come 
alcuni pcforono,guefto vocabolo 
diferia;cóciort cola che Tertullia- 
no nomina fpeflb la quarta, e fello 
feria, nclli quali giorni li Chr jftia- 
nifbleuano digiunare fino aH’hor» 
diNona,comehoggitUvfano fare 
tui ti quelli deiroricntc , nel la fcrio 
quarta . peKhein tal giorno il Sal- 
uatore fu tradito da Giuda ven- 
dendolo i perfidi Giudei , nella fe- 
ria fella innonore della fua palfio-' 
nc,c morte, qual giorno fi in tanto 
veneratione tenuto dal Magno 
Collantino, che ordinò folTc da-i 
tutti ollcruato come la Domenicoì 
cosi l’atteftano Eufebio , Sozome^ 

• 

Era chiamato il pa- 
ne benedetto, che 
lì diftribuiua al pcypolo. Noma- 
ualì cosi per elìci fermentato d di- 
ftintionedell’azzimo deftinato al- 
lo confccratic.it* dcll'£ucarillia_f 

fecon- 


no, cNiccforo 

Fermentum. 


Ili 

fecondo il Rito Lfttino . y. 

Perula chiamata quella 

parte fuori della Chiefa-» 
desinala per i publici penitenti 
detta Fletmtt come fi ragionò fopra, 
e da altri Narthex dalla voce greca 
onde leggiamo nel Triodio 
greco . /fà òae domintea intiptmut 
itgcrtcaitchiftT Poltrir 7' inodori Stm 
dii* po/ì Mbjblutiontm *r riNaf 9 «*/ , 
cioè in tlsribet* . 

Fefta S.naotum.D«j;“™ 


da Tertulliano lit. 6 - de tofon. milit. 
perche in tal giorno nacquero alla 
vita immortiue, & eterna. Furo- 
no fenzadubio le fefte introdotte 
éagrApoftoli» cerne dice il noftro 
Baronio » e poi accrcfciute dagl*. 
buominiApoftolici.Nelli primi fe- 
colinon fi celebrauano altre feftCf 
fe. non de* Martiri» e cosi la prima-a 
fò in honore del Protomartiro 
Stefiino . Cominciorono le fefte in 
honore de* Confeiibri nel Conci* 
fio Maguntiaco l’anno 8i3*come_s 
fcrilTc li Bellarmino, lib. dt miJL 
€Mp. ao.mi perche la Chiefa nonLa 
hd tempo di poter folennizzare la 
fefiiuitd di ciafehedun Santo>ordi- 
aò Bonifatio lV.fi celebralR- in Ro 
ana nel primo giorno di Nouem- 
hre la fefta in honore di tutti i Siti 
Martiri, nel qual giorno la Chiefa 
fbleua digiunare > come nota Ifi- 
doroipoi Gregorio IV. la propa- 

J fò per tutto Toccidente» come la- 
ciò fcrrtto Sigiberto nella fua Cro 
nica l’anno 83 5-Da’ Greci fi fcfteg- 
già la Iblenniti di tutti li Santi nel- 
Ja prima Domenica doppo Pente- 
cofte, nel qual giorno li Latini ce- 
lebrano la fefta della Santilfima.» 
Triniti . Anticamente nel tempo 


quaréfimale non ficelebraiia fefta 
alcuna de’ Santi , qual rito hoggi- 
dì è oflcruato dalla Chiefa Am- 
brofiana,c dalla Greca, quale nel 
detto tempo celebra folamentc.» 
l’Annunciatione della Vergine ;c 
la fefta de’ Quaranta Martiri. Li 
Vefcoui nonpoiibno piò aggiun- 
gere fefte de’ Santi al Calendario 
lenza licenza della Sede Apoftoli- 
ca. Smer. Cowfr, Rit. 8 . Apr. 1Ó2Ì, 
Anzi non po^no più ordinare.* 
fefte di precetto, eccetto vna per 
ciafeheduna Citti,ò Caftello del 
fanto Protettore , 8t vn’altra per 
tutto il Regno, ò Prouincia,cosi hi 
decretato il Santiflìmo Pontefice 
Vrbano Vili, l’anno 1642. con vna 
Bolla, che comincia Vniutr/uptr 
orifw, nella quale ordinai i Pre- 
lati, che non concedano cosi facil- 
mente licenza di lauorare nc’gior- 
ni fcftiuii&eficndouene neceifiti 
concedano detta licéza gratis fen- 
za alcuna forte di pagamento. 

FibulatOrÌMm. Fibbia- FiimUt^ 

riM mmtors , ^ 
minorm ^ninqut- Anmfi. in htont IV. 

Fides Athanafij . 

cheli fuol recitare la Domenica^ 
nella prima hora . Die "Qatmìnli* 
dmm md primMm iìmttt , tf tborUt 
pfiilUrtt fidtm A thmHsJi} yilU do my~ 
Jitrio Jimmm T rÌHÌtstir cogitmmr • 
Cérjir- IH, 9. e*p.i9. 

FìtliciilaB. Vnghie di ferro , con le 
quali fi lacerauano le 
carni de* Santi Martiri. Sono cosi 
dette quafi/M</ie»Ar. Aoro».*» Ad-^ 
»fl. Mmrtyrol. V ngmtm did^ quid tf- 
fodiéutii big fidictdig . JfidAiè, ]. 
orig. e Prudeniio cantò. Sukofiut 
mtutot * ^ fiditnUt trgmfgrmt. bym, 

IO. 

• ■ Fin- 


Fldbcllum. VentoFo,à ParamoC- 
che, ftròmento fat- 
to dì penne di pauonc , ò di focti- 
lilfìma teIa,con il quale il Diacono 
fcacciaua le morche dall’altare nel 
tempo del fagrofanto fagriiìtio. 
I^iioDiaconi ex Vtrxqxe pM>tt alta- 
rÌT Uneat flahtìlum tx Unuìbut mem~ 
àrsHÌr "Vei tx pamonum pennirtvtitx 
tith^qmibuTltniur mitgéutt prxHrmo- 
Idnttt htfìioUtt nt in pocuU inciJétmt. 
lib.%. cé^. T % Confi. Afofiol. Laonde 
li Greci ordinando il Diacono tra 
L’altrc cofegliconfegnano in mano 
quefìo ftromento da eflì chiama- 
to Allude alli Serafìni»chc 

tremanti hanno alla prefenza della 
diuina Macfti , che però fi fanno 
delle penne occhiute de‘pauohi»e 
UGreci vi dipingono i Serafini in 
mezzo . FUbi U* wro ) tif Didconi 
indiemnt ieTdphim fix dlit pYétditsi 
^ multi oculorrnm Chtrnbim iffigiem^ 
S. Gtrmami in thtor. ter. Ecclefiafl. 
Vn’altro lignificato morale vi ri- 
conolce S. HidclbertOjChc licome 
con quefio ftrommro fi icacciano 
le mofehe dal fagrifitio>cosi dcuófi 
ributtare dalla mente graflalti del- 
le tentationi col ventolo della Tan- 
ta fede . Dum igitmr defUnato tibi 
fidbtUo dtfctndtnitt fuper Jkcrf/iciéui 
muJcMt dbtgtriry d fmtrìficmHtit me^tt 
fuptrMtniétium incurfut Untdiionum 
Cmtbolicétfidti 'veMtVsbro txturèmri 
oporttbit. Epìfì.j. Li Maroniti ado- 
prano nella Mefià due flabelli fatti 
di fottiliflìma latta d’argeto»ò d’ot- 
tone tondi, con molti fonaci d’ac- 
torno,qual^ofti fopra l’hafte ven- 
gono ad eflcr molli con certo tre- 
more da due Cherici dall’vna, e l’al 
tra parte dcU’altare. Anzi riftellb 
Sacerdote pronunciàdo il SanSut 
npprefenta col tremore delle ma- 
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ni qùello de* Spirìd Beati . In Mal- 
ta nella Chiefa Conuentuale da^ 
Caualieri officiata con decoro, e 
maeftà ftraord inaria, mentre cele-» 
bra folcnncmenie il Priore , chcji' 
fuoleadoprare tutti gl’habiti Pon- 
tificali, due Cherici inginoccluoni f 
con li flabelli ffitti di pe nne di pa- 
uone vanno fcaccianoole mofehe» 
e con garbc,e dcftrczza rapprefen- 
tano il tremore de’ Serafini .^L’ifi» 
tefla cerimonia,pcr quàto m’e fla- 
to rifcrito,s’vlà nella Chiefa di MeC. 
fina celebrando Pontificalmente 
l’Arciuelirouo . Nelle rubriche del ' 
Mefiàle de’ Domenicani fi fi mcn— 
tione di queflo flromento con^ 
tali parole . "Tempore quoque mujiéo^ 
rum iebet tot Diaeonur JUbtQa 
eieretnt molefieut Smeerdotemi^ 
gtrt d /dcrificio. nA. 

Forceps. Tenaglia, con <rqifl?e^;L 

* veniuano tòmitntatoU " 
Santi Martiri. Etera di tre forti ^ 
La prima era tagliente, che trin- 
ctaua le carni, della quale Ipcllbfik 
mentione il Martirologio . Cordm^ 

I PeeiteHiJpdmisndtdlitS,FeU^9 sdu^^^ 
fejctntuliyqui oh comftfiottem^ti 
fi» Abdsrsmeni Surmetnorum regi» 
forcipibui Jerrtit membrutim prttei- 
futmdrtyrium fmum gterioti conjif 
muetit . Mmttyr. 6 . lem. La fecon- 
da (blamente ftringeua. Najifor- 
eipf duribut uppreheudentibur • 

Idbqs ohtorquendis perdio in/trumen^ 
to. Synen. Epifì. 58. La terza final- 
mente hauca tre denti acuti, coni 

3 uali flringendo flrappaua pezzi 
i carne > di ^efla forte fe ne con- 
ferua vnain Roma tra le pretiofe 
reliquie della BafilicaVaticana_#. 

Li Greci anticamente adopraua- 
no alcune tenaglie d’oro pcrtocJ 
care l’Euchariflia in Pegno di riuc- 
a renza 


^ — . 

renz» d» cflì nomati . On- 

de S. Tcofiinc neirEpiftoIa j. chia- 
mò queihi tenaglia fagra 0(/«r a«- 
diuinmm forcipemt^ poi tran- 
sferi cala iìgnificatione alcucchia- 
rino, con cui danno l’Eucariftia. 

Foreftitiu». 

dt toncipttit JitperUtndi mmUri*w$t 
m^qui* eum fortftarqt et*ddi 3 uTt 
vt tyrannicMt txaSìomtf, quHut pMm~ 
pertf opprimuntur rtdigsT injiriptm- 
rxm. Bler**’ Epiff-'il- 

PnfTariiit Offirio Ecclcfiaftico 

rouarius. tr, cherici, la cui cu- 
ra ei* di frpelire i morti . Citrici» 
qmitmt id offif ermi crueittum Unito 
KodétMtr oimolmunt» ^foffam bumum 
tmpiditmr eonlfmtmitr tx more tumu' 
Imm pttumi. Hitr. d* mmlitrt Jipti’ 
et ids . 

Ammalato di febre. i 

rngonnens. fredda. 

midsm tmm fide ’otnitHier eondtlsm 
om •votit cjfermut » sàro/nm fepul^ 
còri pulmerem fmmuuH » qmtm sqm^ 
miximm Hèmnt /‘éUtiistem omime 
ftnBi meritir étdipifimmtnr.FlodoMrd. 
lii.i. Hifhr.céip. 14- Onde poi fi 
chiaoHi typmtfrigoriiicmi il cersQine» 


ò aceeflìone di quefta febre . Ntòm 
Jiqitìr typot fiigeriticot incmrrenrno- 
3 e 'VHM md tint tumulum dtprtcnnr 
uigitantrit max cVpreffo ecctffu adi- 
pi feitmr mtdicinam. Grtgor. T nron. 

Fringulcio. Sufurrare, ò parlar 
o lotto voce, e preHa-» 

la metafora dalla voce della frin- 
guella vccello . Preriyteromm fax* 
paneir angtUatim fringnltieniitnt . 
Sidon.m.7>Epifl.9. 

Frumeatarius. soldato deftina- 
toad clcguirO 
grordini imperiali . Qmm ptrUtum 
ad mot fniffet ifratrtr cariffi’ni j fm- 
memtarior ^ftt mijfot , qui mt ytieam 
perdacirent. Cypr. Bpifì. •vlt. 

JTyjUcljl, Immtnìt in •via bat'^ 

fam magnam « qtta/i piena 
effttdtnarqtiMmefcentUmr^quam xfi» 
tate ‘VOtabule fm^am opptBant. Bé^ 
nam. in Fifa, S. Frane, e.7. 

Fuitdataill , à Pnnd^a.DnppO 
di fondo d oro. Fe- 
di vela beloferiea malora /pillata-» 
babentia ptriclyjtm truttm dt^ 
èlsUisifem fmndata.AmaH. in Leon.'}, 

Fililo* 
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tìctm gmèali fcanOwà 
ftxtm- S abbati» hot e/b 
ParaJitMt . Aldhtlm\ io 
i'irgìn. cap. 3. Ondo 
£Iiogabolo Inipcradorc chiama- 
utfi (iabalat, Cìoc Patibolo, mà poi 

VÉàatto^ÀaoIaér.chìi* fiirnifi^ 
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fù nomato EiiogaiahirtCni: ligntn- 
ca Patibolo del Sole, come riferi- 
fceSeruio. 


ivv ^ - 

Gabatha. 

uiuadi lampierei al prefi nte fi veg 
cono fimili lampieri in Roma in 
certe Chiefe antiche , c particolar* 
mente nella Bafilica Lateranenlè • 
Obiiiit in Bafilica S. Pttri buUontm 
dt argtuto pmrijfimo emmgabatbir ar~ 
atmitir ptndtntibut in eaunnlir fep- 
Um. Anafì.i»Uon.ir.\cngonO 

anco dette Saxica non perche fol- 
fcro fette difaflb . md perche rap- 
prefentauano la figura delle coa- 
chiglie, ò padelle marine attacc?a- 
te alli fcogli , e faffi del mare . G or 
haibam faxicam txargtnto pnrilfimo 
ptmfaxUm librai trts AnaRi in Ltom 
'‘igniflca anco quella voce, fe 
rimiriamo la forza hebraica, luo- 
go eminente. 

Voc« tgittiacon laj 
waDDar» . «gnificano il ca 

dattero curato, e fecce con diucrfi 
aromatj detto volgarmente Mu- 
mia . Jtg/pty argoftU trtinnt refrnrm 
uaiontm» quiardiligtnut curantea- 
damtra mortuovurn. Moum tntm bar 
itnt ficcai t corporati quafiantaa 
rtditr* gabbaratta ‘vecant . AngmfU 

iiaa.x.dt rfyirr«fl.*»o«.«p.l2-qua- 

le fi burla di Plinio, perche pen*o 
folTe quitto nome proprio di qual- 
che perfona. 
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chiamato il S al- 
uatore; màanco liChriliianifuoi 
feguacéppr difpreggio . 
lem me GaliUnt tUe cotiùintt Ytcat- 
uafhr^nqfi aqmilo% qni in tcrtixm "vf- 
qui calmper atrtm ingrtfiuttR-^^r- 
lafLucianodiS. Paolo. /Zcprii»*** 
•vtinitnt Galilxi (^e fidtf ^trnatorit 
noRriconftcramnxncnpabant pCot- ) 
ticam Rhetoricam , ani Pbttofophtano 
dlfiertnt.T'bcodor. lìb- 3* biHoT. Ec- 

dtf‘ f.7. Parlando del perfido Giu- 
liano A pollata. 

Oammaciia. ^ Gammadium.Ve- 

Vjaniuiao J lauoratacon_» 

ccrtefigure in forma della latterà.» 
greca chiamata . Qiiella.* 

forte di lauoro vfanoal prefcnteli 
Greci nelle pianete de’ Vcfcoui, co 
me s'è detto di fopra , quali figure 
poi vnite infieme vengono i for- 
mare molte Croci in que. j 
ila maniera . Petit vtla^ ■■■ 
firica de paréffino quatuer |— i 
habentia taiaiat dtebrifi- ■ I 
clamo cum effigie CAnWjdP in me* 
dio ermees , Ó" gammadiat de cbryfe* 
clama emm erbicmlit » in qmibmt ftmt 
imaginet Apofiolormm. Aneffi- *il.« 
Ltone. If' 

GizophyUciom. 

eonferui.no le ricch :zzc . Voccj 
compoli a dalla parola Perfiana Ga 
e_4, che fignific a fupcllettile, e dalla 

f iarola grer a f che lignifica 

iiogo da conleruare . 

Gazetum. pretiofo.cosìdeJ 
^ nominato da Gazza 

citta, ouc fi faceuaclquifitilfimo. 

Jn diti qma Doffif aopr • timi animai 
delibajj'et femperfextarimmgatqti miJ 
mi ptabmit infatrifitimm bèffiUcétfan* 
Heti lidfmbdiéKOltt mtqmam reftr*, 

mant 
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àsmriulét ' 

tiJft/uMm ùfftfthat im'féUct. Crr<x*TV*- ' 
rom, tmp- 6 ^. 

Gehenna. vdfe.in «ili 

Ugrinctuane tl D&> 
rnonio co’l fuoco i figliuoli ronde 
poi per I horrorc tiiqucfto luogo 
▼enne à lignificare la detta vote 
l'inferno appàgl’Hcbrei . 

oituUtiv 
miUttntt «éto ftnfiatUt 
/ingulot litfmr Jttaf Anmh.tnLiO» 
ntlll. 

Genuf^ezio Genufleffìoneintro 
perinilituto Apoftolico. FU doge- 

ruta mAt ad Patrtm . Epher. J. E di 
S.Stefano fi legpcjCheoròpcnuflef- 
fo per i fiioi perrcciitori. Significa 
quella cerimonia adoratione, pe- 
nitenza ,& humilti, perche con_s 
efla dinotiamo la- caduta del no- 
ftro Padre Adamo. Nelle Domc- 
Tfiche, enei tempoPafqualeoraua- 
iroli Chriftiani ir>piedf in memo- 
ria della gloriofa Refurreteionedi 
Ghriftd Signor Noftro. Dìtdomr- 

nie» ieìimtmitr rttfmr dmcimttt^'^tld*- 
genicalit adorarti tadem {mmuttHa' 
ttddìe Pafihtr in Penttcofìenufijiit 
gattdemuf . T txtul. dt corona milit» 
cap- J.^aodvtridie dominicogiWia J 
nonfiidtmutfìgnum ed, Ó" de/ìgnatio 
rtfurreéìientf . I udin.m.,rt. inq^aff, 
^rtjpon/: Nella Mefli intonando 
il THzconOiFledamut genua 
tìvuono inginocchiarli I eccetto il 
celebrante, c he rapprefenta la pcr- 
Ibna iChrifto. jlmal.Fb ^,eap>q> 
qualcdne ancos'in; inocchicri ci- 
tando fi nel coro lnearn*tur ed, 
métre ftar.l d federe con i miniftri> 
mà folamcnte leuarafi la barretta 
fn . binari il cap^. Nel giorno pe* 
ròddl'Anountiataicdel Natalo 


s^iaocchieri» «me toi) meo' 1 
Piftefl!b Pontefice Itendcndo dal ■' 
folio per dinotare lo sballoni e nto • 
del Verbo Incarnato in quei gioì- ; 
ni. Mentre il Sacerdote dice Ia_* I 
confcfiìone,quelIi del coro dcuono ^ 
inginocchiarli, eccettuidofi i Pre- 
lati, che hanno l'vlb del rocchetto» 
e li Canonici le fono veftiti con i 
paramenti fagri . Qar. Epifeop. Iti. 
ì.cap. 8. L'ifteflo faranno dai 
Hmr fino *ìVjdgmitrDei dpUCQdofi 
ki pace riceucre in piedi , per cf-‘ 
fer fimbolo della Refurrettione. 
Intioc. lih.6. tap.q. Finalmente nelle 
Mcfic de’ defonti, delle vigiliodel- 
li' quattro tempi, e delie ferie dcll\ 
Auuento.c qutrefima pure ftaran- 
nogenuflefit quelli del coro men- 
tre il Sacerdote canta IccoiIettc_\ 
rrcettuandofi le vigilie di Pafqua, 
di Natale, e di Pemecolìe conte 
fuc quattro tempi. Occorrendo faf 
gttUiflefiìone mctre fi canta il Van 
gèlo s’afterri di farla il Soddiaco- 
no, chelbfliene il libro, egl’Accof 
liti, che aflìftono con i candelieri 
douendo refiar immobili . Cmrem* 
Epìjtop.lìb. I. cap. IO- NeH’horc ca- 
noniche fi faranno legenufleflìoni 
con 1 yno , c l’altro ginocchio pro- 
nunciandoli quelle parole . Ado» ■ 
nmttr,^ procidammt itife. Te ergo 
qmafMmmt famuUt tuie fmbuttùi Ò“c- 
Var. Epife, lib.i.cap.6. In oltre can- 
tandoli la prima firofadeir>è«cj 
marit dtUts,^c. come anco del Fé- 
ni Creator Spiritur, (*pc. Simiglian- 
temence tutta la firofa . O.cruxamt 
/per VHÌca,ÌÌpc. eVzìtn Tantum tr» 
go Sacramenium , cficndo però 
efpofio il Santiflimo Sagramento% 
Nel cerimoniale de’ Minori par. i. 
top. la. {'ordina la genufiefiSone 
■cU’hinno del Santo Natale pro^ 

nun- 


riufiTi«ttdofi quelle' fiitfùle . 

fiw ftnRtt tuo rtdmMifmmrnj 

gmin* /umKr. Laltrc genuneflrant 
della Mcflà fono allài chiare ncllc_> 
rubriche. Mètro fticfpofto il San-. 
tilEmo Sagramenro fopra Falcare 
fi faranno le genufleflìoni condue 
ginocchia, rosicoftumano i Car- 
dinali in Roma, qual gcnufleflìonc 
fiidourifarc in piana terra,' e non 
(òpra lofcalino métrcilcelcbran- 
eclì pancjò vd all’aliare. Al Vef- 
couo nella fua Diocefi mentre fid 
nel trono fi là la gcnuflc ffionc con 
vn ginocchio da tutto il clero pafi- 
fandoglid’auRntiifono pciò efen- 
ti i Canonici. C^rtm. Epifiav. lib. 
j.cdp.i i.L’iftcfIà cerimonia ho ve- 
duto fare d’ Cardinali mentre nel 
loro titolo reggono nel trono facé- 
docappella in certefolennitd. L’al- 
tre cerimonie intorno alle genu- 
fleffioni fono erpreflc nelle rubri- 
che generali . Li Greci non vfano 
genuHeffioni in Ghicfa, md profon 
de inchinationi. Nel giorno fola- 
mente della Pentecofìc s’inginoc- 
ehiano nclFoffitio mentre fi recita 
il Vangelo . L’ifteflò coftumano ì 
Certofini» quali rare volte fanno 
genufleflìoni, ne anco al Santilfi- 
mo Sagramento ; mi profondi in- 
chini.tanto nella Meflà celebran- 
do, come inogn’altro tempo. 

Gwoiitocoiiiion. 

la voce greca y*fncit*(Aun . gij»»» 
ttÌMm fmitmonéubittqu9rum propUT^ 
finittm, tt Isbortt longte txereitatio- 
nit filotn irsi vir muabrorum , yr 
cum loco fiparéto MptMtn txtruxijftt 
gttonttcomion , id $i$ f trmifit. ad rt~ 
(rtaiioHtm dimtmrMg ajfii Sionis tam. 
quam bonit viatoribmr Unga •via , ^ 
qfitrm dtftjju éttfnmtmndatmn dintP- 


àitùfi>im^it4^.htod. C«> 

mSiidr/ ' ' * 

^ fiocalè. S» 

> w«aa ymiltm yf»tm bntalem 
nunenpanx y amt bnimfitndi alind <*fm 
oliqnofregtrHtont ptrdidtritaliquidy 
non aliUrntgUgtntiam fnam, quarta 
pubUca ditm$t paintttntia . Ub,q, 

eap. 16. • • •. 

Gloria in exccifisj &c. 

. . • ninno 
fù compofto dagl’Ahgiòli rrclna- 
fcimentodcl SaJuatore in quanto 
alli primi verfijil rimanente poi 
fù compito da S. Hilario Vefcouo 
Pittauienfc . Ordinò fi cantaflÌLJ 
nella Meflà Telesforo Papa di na- 
tionc Greco; mà poi Simmaco fta- 
biii, che fi cantaflè folamcnte nelle 
Do meniche , e nelle folte de’ Santi 
MartirijChe in quei tempi erano 
le maggiori folennici . AUuin. da 
din. off. Si tralafiria in fegno di me^. 
ftitia nelle Domeniche dell’Auué- 
to»e fetcuagefima fino d Pafqua.Bo 
nifatio Papa ordinò fi cancallc nel 
GiouedlSanto»quando la Chiefa fi 
rallegra per la reconciliacionc de' 
publici penitenti, che iìfaceuain 
tal giorno. Dnr. lib.6. cap-7J. II 
Vefcouo però di Betlemme in ogni 
tempo recitauaauefl’hÌHDO,anco 
nella Meflà dc’defonti per eilèr fla- 
to compofto »& intonato la prima 
volta nella fua Diocefl . Epifiopmt 
lamtnBtthUtmitanurtx abnjkomni 
die j dy Omni Mifia etiam prò dtfatf 
fUtOUria in txctffit decantai proeo 
quod hymnnt iity LMca tefìantetprimo 
in EethUemitana regione cantatnr ejì. 
Dnr.lib.q.cap. tj. Dai Santippi 
vien chiamato queft'hinno Doxo^ 
logia voce ^eca ì»^eK*yU , chef- 
gnifica glorificaUodc • 
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Gtorlai Utiif^&libtiòr^^C.^ 

HinnOjChe fi canta nella proccffiòU 
ne delle palme compofto daTco- 
dolfo Abbate Floriacenfe poi fatto 
Vefcoup.quale ftando in carcere 
lo cantò mentre pofaua l’Impcra- 
dore Lodouico> otirtnc con-a 
taroccafionc la libcratione • 
in ef>rom- Ksrctu 84}. 

GloriaPatri,&c.Q-™ 


nella Chicfa per Apoftolicatradi- 
tione fecondo l’inicOTamento di 
S. Bafil'O. Non è pero vero» come 
notai! liaronio. j. che il Con- 
cilio NiccnoordtnafTe il detto hin 
no nel fine d’ognilàlmo,poichc va- 
rie furono le confuetudinidcllej 
Cliie'ft’jilche non farebbe auucnu- 
tos’il Concilio generale hauefled 
tutti preferitto vna regola vnifbr- 
' mci- E bt n vero che il Concilio ag- 
giunfe quelle parole trai in—» 
principio tó" Ò" 
contro lerrore dcgrArriani ,q^uali 
affermando il Figfiooloefllr nato 
fiittodal Padrein tempo» haueano 
guadato queft’hinno con dire Glo- 
ris Pntri per Filium in SpiritmSan- 
fio ; Perquefta,& altre ragioni eiii- 
dentemente appare elTèr fìctitia là 
lett( ra Icrirta fotte nome di S. Gi- 
rolamo i S. Darrtafoj nella qualo 
eforta il Santo Padre ad introdurré 
l’vfodi cantar il prelato hinno nel 
fine de' falmi* come nell'oriente fi 
cofiumaua. Onde CafiìanoZ/i. at 
Je Ntéì- ornt>tnod.aep.S>àiCC d ha- 
iier trouato tal’vfb • n occidente di- 
cendoli in oniiuc lòlamcnte nel 
fine deU'abtifonà » qt^tal’vfo prefb 
daH’oricntcintrodu^ S. Ambro- 
gio nella Chicfa df Milano, come 
afferma S. Agoftino./fi.p. tonfe^. 


e*p. % n diri! duiiqne doppo cML 
cun Palmo il Glori* P*triti^ pro^ 
prio della Chiedi occidentale in- 
trodotto da S. Damafo; md non gii 
1 fìmilitudinedrirorientalc, oueli 
cantaua, come fi difT »doppo l’an- 
tifone, ò nel fine degl’hinni fecon- 
do che al prefente fi coftuma nella 
C hiefa Greca, Pronunciandoli in 
coro il Ibpradetto verfetto fi fcuo- 

f ircilcapo, con inclinarlo firnza_i 
euarlì in piedi, così lo preferiue il 
ceremonialede’ Vefcouilib.2. cap.. 
I. Dcucfianco aU’iftcfib modo far 
riucrenza , c#n il capo mentre fi 
cantano le feguenti parole. Situo- 
fUen Domini àeneJifìnm, fSf'e.Son- 
Unno ) terribile , BenediSum 
nomen m*iefì*tÌT ■ fife. BenediSmr 
Dominur die quotidie Beuedi- 
eamuf Patrem , (jl* Pilieem emm Son- 
do Spirito, fecondo Pv(b di alcu- 
ne Chiefe . Fò femore nella Chicfa 
quel lodcuol’vfo, chc’J predicatore 
conchiudefi> il fcrmone inuocan* 
do la Santtffima Triniti » con que. 
fta òfimilcgtorrfi:atione. 

la teda , fc bene è fiata corrotta-* 
mancandoui vna lettera , e douen- 
dofi pronunciare Gol^olta. Fik 
resi nomato il mòte Caluario, ouc 
il Noftro SaluatorC fò crocififib 
per eflèr iui fepolto il primo Padre 
Adamo : di quefto parere fono. 
Or'g-troff.JJ- inMatt. T ertul.iib.x. 
contro More, eop.q. Bofìl in Leu. cop. 

Athon.ftr.de paj!.^ crue.Domin 
ni. Epipb. hoX'f^. Chryjòfì, i* loé 
'hom. 9 q.Ambr.UbVf. Spi fi. 9. Aug^ 
de temp.fir.7 1. Cj7»r. fìrtde RefureS. 
Domini. EtiatapniUerem antiqui pect 
emtorir contingeret » tedimeretoue^ . 

idicc ringegno acutiffijtnod AgO’ 

Aind 


ftino. Di contrario frntìmenroè 
ftato SanGiroIamo, perche d’Ada* 
moli dice eflcrfepolto in Hebron. 
N»men Hebron emte'uaembMtmr C^c- 
fimth Arbe. Admm mdximnt ibi imUr 
Endeim fiiut efbAofut I4.0ndcegli 
c di parere che foffe cosi nominato 
perche vi lì decapitauanoidclin- 
quenti . Md il Baronio parlando 
con la tiuerenza i tanto Padre do- 
uuta non approua il Aio parcrct 
poiché non repugna % che tal mon < 
te»oue fi dice elTèr fepoltó il Primo 
huomo,folTe deputato poi allupj 
pliciodc’condennati i oltre che no 
4 i croai ^urfia pc-nadi decapitare 
apprefsoagPHebrei ne per IcggCt 
ne per conAietudinei ivforono fe 
bene i'Romani : mi efli non molto 
tempo innanzi s’erano impadroni- 
ti della Giudea . Si deue dunque 
auuertire che Adamo, di cui fi par 
la nel citato tcfto di GtoAie*non fù 
il nofiro primo Padre; mi vn ri- 
gate cosi nomatode’figliuoli d’£- 
nac, da cui defeendeuanoi giganti 
detti Enndcim fcpohi in Hebron, 
le cui ofia, come riferifee Giore£R> 
Hebreo iib. 5. Antiq. tdp. a. fi mo- 
ftrauano d Aio tempo ritrouatiin 
Hebron tanto grandi) che chi non 
lehà vedute, d gran fkcica il crede* 
rd. Molti Padri per antica tradi* 
tionc dc’mugiori affermano , che 
il CaluariofiariAefso montC)Oue 
A bramo douca fecondo il coman- 
damento diuino fagrificare Ifaac 
fuo figlio ì Se al prefente fi mofira_* 
il luogo particolare nel detto mon 
te , come raccontano li pellegrini 
diGerufalerame. 

GffldH&lca Ò’GrdJdU» Coslvien 
' chiamata certa anti- 
fona lolita d cantarli doppo r£pj- 
ftola in alcuni giorni . fu nomata 


it9 

Ormémmlt non perche fi cantale 
nell! gradini dell'altare, comealcu- ' 
ni penlàrono:md perche ficanta- 
ua mentre il Diacono afeendeua^ 
perlefcale del pulpito d cantar il 
Vangelo. Belldr.Ub. i.cdp- 16. 
iWiip Li Graduali fono ft^ati com- • 
porti dalli Santi Ambrogio, Gre- 
gorio, e da Gelalìo, quali hauea^ 
ordinato celeAino primo fi cantar* 
fero nella MelIà,comcfcriue Sigi- • 
brrto. dH. 416. Ruptru iib. 2. de dim, ' 
off-cdp.ii. Li Spagnuoli hebbero 
difficoltd in accettare il Graduate, 
come rofanuoua, perche il Conci- 
lio Toletano 4. hauea prohibito fi 
cantallè colk alcuna in r£pifio!i* 
Se il Vangelo. Significa il Gradua- 
le Iafetica) e penitenza. Grddmml» 
dd fenitentim rejpieit iamentmm,cdnJ 
tur d^efìtSi* oramirì mdeo vtiBud'exmj 
etUentibus eff^err» Vocibnr nit •v/itt 
me déemtjit ; fignijkdt enim non rtf 
qttiem^ rtmuntrmtdrmmt fid .Jsiotdm 
operdHtium. Ruptr.de di m. off. Iib. I. 
Qdp. J4. Onde nel tempo Pafquale 
fimbolo della beatitudine, e ripo- 
fo eterno fi lafcia di cantare, fola- 
mente fidice nella prima fettima^ 
na peri Neofiti battezzati difrel^ 

, co , accio int. ndano d'efièr fiati 
chiamati i^j[atica,& al com bai* 
tiihento, non gii al ripofo , e coro- 
na. Grddudletquod tR cmetur Idbo/^ 
rdntium in hme ptregrimatione iaruJ 
diSumeRt dd hot ditt refurrtRionit 
•vfqmt dd PenteeoReH non pertintTeo 
fid propter b^tix^iot per bmnc htbdo^ 
tndddm in offitft ddditum effe', itd tdr> 
men, ut fieni bit propter quot ndditum 
eRtneilitid Idborem t quem arripne^, 
'runtìprmjent/kblnet gdudium dert“^ 
tenti remijfione peecdtorum.Rfp.di.^ 
din. off. libM, edp. I. 

K Cral- 


' 9 ' 


130 

Orallafnr Parola vfa» da Arn(^ 

vjrauacor. ^ 

unificare quella forte di ciarlatano! 
o cómcdiante,chc ramina con cer- 
te pertiche lunghe, feruendofi di 
gambe per comparir alto . 

Grcmialc. 

fi pone in grembo al 
Vefcouo quando celebrando pon- 
tificalmente fiede n.-IIa catedra. 

Crrufarifl Alcuni pmfano, cho 
vrucana, fignifichi 

cofe dolci da mangiare, poiché do- 
ue Palladio dire di Macaria^* 
vtndtkat grutstisi Tinterprete vol- 
tò- "Venétèst ktUéÈrisWCiìtt^ 
rimiriamo laforza del tefto greco 
corretto deuefi leggere yfwT«fj* 
grytétrUt, Che fignifica cofe frhiolek 
«di poco momento . 

€«nfia Ciftemt,òhK^ 

‘ * profondo* Voce- Siriaca, 

^eitìtmMVturi j fttsmgnti/i fif 
\ jr^* quinftt m; 


^tit ptr fingutot dttf fufìentitiatitr • 
Hiet.t» yit» S, Paul. Ertm. cap. J, 
Da quello forfè è deriuato il voca- 
bolo di Goua nella Religione Ge^ 
rofolimitana, con il quale fignifi- 
cano la carcere, in cui per peniten- 
la vengono racchiufi li Caualieri , 
efllndo forfè fiata anticamente in 
forma di cifterna mentre dimora- 
uanoin terra fanta,ouehebbc orì- 
gine quefìa voce. 

Guttcn'a.^o^o'-*' 

to anco gotta . KmlU 
tHÌm haiut gtntratioMÌr per fina tx- ' 
titit, quÌH cUuda, vel aliqtta pedum—u 
deiilitat» detenta» 'vel etiam dira af- 
ftRa gutteria prateritum luat facili 
mur. In vita S-Gundula, 

donne, quali, come fi dilR, ftauano 
verfo la parte aquilonare voce gre^ 
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Ahpn Qucfto verbo 
Ipcflc fiatcj* 
apprcflb li icrittori 
Ecdefiaftici (ìgiilfi* 
cadouerc. Subrog*- 
to in loco mto Fpifco^ 
po, qnod Hotidnnt f*Rum (jfjpero 

fnidnee Mii^ttsndofiefi hmbit- dlnslit 
^ f» exit>^. Mari’ Hmbthai indum^ 
homintm. Fi Sor in. lii.i. sdner. A- 



Vocc hebraica, e fì- 
gnifìca campo dì 
fàngucj così W cognominato il ca- 
po comprato con le monete but- 
tate da! diftepolo traditore . cbCj 
fcTiif per fcpoltura de* pellegrini» i 
Cui'cadaucrl confumaua nello ipa- 
tib di vchtiqiiattr’hore L‘iftcfla 
virtù ritienè al prefentc in Roma 
vn luogo vicino alla Bafìlica Vati- 
cana detto campo Tanto, la cui ter- 
ra è fiata iui traportata da Geru- 
ftde inme per ordine di S. EIena,ha- 
uchdo fatto caricare duccnto,c fcc- 
tanra naui. Laonde Ja cótinua cf)>e- 
ricnzac’infcgna*che ladctM tetra 
non riccue i cadaueri de’ Roma- 
ni vomitandoli Tani fìibito j do- 
ucpcril contrario nbfolo abbrac- 
cia quelli de’ forafterijmi anco li 
confuma nello 0 ?atio di vétiquat- 
tr’hore fpolpahdo Toflà tuttcjco- 
me iui Te ne veggono molti indS- 
uerfe catafte . 

Dònna, che pati- 
fee fluflb di fan- 

? ue , come fu quella guarita dal 
aluatore Antor d’ogqi bene, qua- 
le eflèndo ricchillìma, e nobiliffi- 
ma natiua di Celar», a di Filippo fe- 
ce fare per gratitudine di tal bene- 
iìtio due ftatue di bronzo, vna_» 
rapprclèntante Te fiellà inginoc- 
chioni con le mani iiefe in attedi 


Hasmorroiua 


rii/rt^ • 

Hacelckma 


n» 

pregare » Taltra dif Chrifto in piè 
c 6 n vna vefte lunga lino à tallonif 
che porgeua la mano alla donna_»t 
Alla baTedi quella feconda fiatua 
nafccua vn4ierba inlblita , la quale 
crefeiuta infìno alla fimbria della 
vefte acquiftaua virtù contro ogni 
forte d’infermità. Tuttociòriferi.^ 
Ice Hufebio teftimonio di veduta 
Hi. T.hiBor.e*p. 14 . Quella voceè 
deriuatadal verbo gneo 
• « , che lignifica patir fluflb di làn« 
gucj. 

Herefla dalla voce greca 

nzrciis. che lignifica fet- 

ta, opinione, c pertinacia, qual no* 
mcfommuneméte vitn viato da- 
grEccIclìaftici p^,r lignificare Icji 
ulfe opinioni t e peruerfi dogmi 
contro la Fede Cattolica . 

Hama ) <J>* Hémuld.V, Amn, 

Hebdomas, & Hebdom^a.Set^ 

' ' timana dalla voce 
greca »Che. ligoificaJolpa4 

rio di lécce giórni .“hde poi fa' 
deno Hebdomadariui quello » che 
in corahà cura, d'tntonare Toffitio 
di uino per tutta la (ètti mana. 

Hèbdomtda 

mata la 

' ArttimanaSancavltimadiquarefi- 
mn * Chty/i òo>n. io.in eop.lO.GtneJl 
QUm.lib. 8 . confi. 39 - Forfè perche 
in dia fi fi memoria della palfione 
di Chrifto, ò vero perche l'<^ti<| 
diuino è più lungo , o finalmèhiéj 
per la rigoi ofa attinenza de’Chri- 
iliani antichi * Per /ex diet^ipfiut 
fdfihatit omntt pepiti infitcomm tfm 
perfinìrant p*nt inqunm ^ dqnéy 
iunc vtinut ad’OtJpf.iwU*»^ 
Mpiph.lib. j. eomm hxret. Qj;a| ri* 
gore ollcruano hoggi di tuttt li fe- 
deli dell’Oriente. In oltre li Chri^ 
R a itiani 
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niani drirEtiopìa tfhiotiflìnit fo- 

g ramodo della PaflTìone di Chrifto 
^gliono inqueftafeteitnanamaflì- 
mc li nobili veftirii di luttoiafte- 
ncrfl-dal troppo raggHmare,& vici» 
re rare volte da cafa . Godign. Uè.i. 

if.Eraancodettaquenafctti^ 
nana. Htbdom*d* indulgitiétXjtm^ 
Kè. j.csp.y*. perche fi rkoncilia- 
uanoìn quel tempo li publicì pe^ 
nitenti. HtbdamstUfìnSihÙ’po*" 

mq/m. Dmr>tib.é.tsp.bT. Htbdtms-^ 
ds vltimm. Ambr. Spi/l. iì> E final- 
ncte nell'ostia Ambrofìano vien 
nomata Auth^ntics. Solean anco 
ne’palTàti feeoli li Chriftiani piìb 
fcrueuti vacare daU’oprc remili, & 
ncteoderefoloallediuocioni. A»^ 
tiqui fidtltt Èoum feptimn»dmu 4 
Sd$MÌÌMin etjfsbsmtdb optribufi ut pét* 
tttdt cjmftcr.dHHtt>l>e*p- Vntnmtt* 
9 ÌétmdiuittUtfic»mfumm» diligtntis 
ffipMftirt po^tmt ad eommMmio»*nL^ 
S. Amton,l>pér. tit.l^ Céf. 5* 

Hegomenai. 

voce greca . che figmfica 

Condottierc .Tbfd*rurhtgmmmuw 
Amdy. Pétmb. H ÌHpb. Jei/i* 

cn pmrdum hegmmttMm ^éd* SMàm* 
Anmfi. i» AdriàUtt 

Sonno profóndo^ telar* 
.rxeiUClU» ^o,^ik,itrmiu(tMf 0 

Jit ctrtbrum 0 b htlucc étftmftrt . 7 * tt 
tul.dteoroH.mìlit. eép.l, 

Hemerobaptifta.%'«^j;A 

perch«Q>cfIb, &ceni giorno fìl^ 
utuano per acquihare lantitd. An- 
Zi rcioccaraencc credeuano»chcJ 
l'huomo non poteflb viuare fé non 
£ tufiàua ogni giorno ncU'ticqu^ 
Come iofègnd S. Epifiinio. 

HerodÙWIU. VnadeUe fette gìu- 
d«JChe»icuifcgu* 


ci furono detti Hi rodiani, perche 
teneuano Herodc per Meflìa ve- 
dendo compita la profetia di Gia- 
cob.efTcndo allora mancato Io feet 
tro reale di Giuda, e pafHitoj gen- 
te forahiera. Mà S. Girolamo ri- 
fìuta quefta opinione diccdo. 
djim létiÌHormm ridicuU Hrtodianot 
puttuU , qui Htrodtm Qhriflum ejft 
efedebant f quòd nujqimm omuinoU- 
gimuT . In cap. aa. Matt. Altri dun- 
que fono di parere cfllr ftati cosi 
chiamaci, perche erano della faifii» 

J jlia d’Hcrode . Altri penfarono ef- 
ér denominati tali.perche celrbra- 
uano l'annuale giorno della naf^i- 
ta d'Herode . Mi piace ropinione 
del Damafeeno , quale tiene per 
Herodiani coloro,che per compia- 
cere ad Herode pagauano il tribu- 
to a’ Romani, ilche pare più con- 
fórme al tefto Vangelico, perche 
coftoro vnici con i Farifei tentan- 
do Chrifto l'interrogorono s’en_# 
lecita pagar il tributo al Romano 
Imperio. Qiipfte fono le parole dd 
Santo . Htrtdif milittr ^Jìu qnns il-m 
Imdtnttr Phsr^i quia RontMit irli 
èirta /òltttbéHt » Hittìdimnot uoc^ 
iMittÓ* dÌÉtimo tmitui dtditog. 

"Dnm.dtbmrt^. 

HeivesAs* nomato quel 

• Monaco, che viueaJi 

fcjsarato dalla vitacemmunc,e dal 
cofortio degl'altrt per godere dell’- 
otiq della concemplatione . Voce 

deriuata dal vn-bo greco 

che vuol dire ripofàre,ò tacere.if#- 
JÌicsSm idt/t fuitftiHUt . luf»in> 
wf/.5. tii.it 

Hexameron. «V* 

/HiffAche lignifica 
cofk di fèi giorni. Cosi furono in- 
titolate alcune opere di S. Bafìlio, 
« di S, Ambrogio , nelle quali fi 

tratta 
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trtft» rteffa crctriònc’^J** f** 
te in fei giorni. ^ 

Uf»yan |9 CosiftN chiamata d» £u> 
xzc&apia. (^y^,otib.6. A/Areditio- 

ne della fagra fcriliurra fatta daj 
qiidmoftruoro ingegno d’Origi- 
Dc, quale per finir queft'opraauaft 
infinita riciroflti Tiro. Fucosrno- 
mata dalla vocegreca per> 

che in diftinte colonne conteneua 
lèi verfloni.cio^ li due tefti bebrai- 
citcle quattro tradutioni greche 
di Simmaco» di Aquila» dc‘&e»tan- 
tadiir> e di T codotione . 

Hieromnemon. 

tinopolitana <tf «//vaca*» » che pro- 
priamente fignifteafopraftante al- 
le colè làgre. e ra dell’ordi- 

ne Diaconale )aiutaua il Patriarca 
aaentre fi veftsua d^l’habici fagrù 
afllfteuaN ne) fagrintio foggcrcn- 
doli»c trouandoli nel libro le preci» 
che fi doueano dire . poneua nel 
trono gFeletti , econfegiati j final- 
mente intonaua il contacio folita 
dell'ordinatione. ^ 

Hieromonachuta^*°r 

j cofaero,va 
ce vlata da’ Greci per fign incare il 
Monaco Sacerdote i difiintionc 
del MonacolaiCQ. 

Titolo dato da Gre— 
noacgliria. vn’imaginc-» 

della fieatifiìma Vergine effigiata 
da S. Luca» che fi conferuaua in_r 
ColUotinopoli in vna fbntuofìili- 
ma Cbiefa» operando moki mira- 
coli. Fù intitolata con tal nome 
greco ii'tynrti A,che lignifica Gui- 
da della via , poiché clFendo fiati 
fcacciati i Latini da Cofiantinopo- 
li» entrando Tlmperadore MLÌchele 
Paleologo trionfante nella regia-» 

' Cleti) volle che precedefiè quefia 


fiqp«lmagine»fè^itandola efiò i 
piedi. PoR dÙT eompìuut Imper 0 . 
t»r QonRMHtitupotim intrmt » 
prmt ismtm qnàm Sseiofmntm Dti- 
pmrm » fH4«n f via moRrstrittm 
Hod^trimm •vocdnt . imago per 

auream dìci*ntyi"£rt(ia «A 
Gregtrsr lii- 4< Q^fta miracolofa 
Imaginc liberò piu volte la citti di 
Coftantinopoli dagrafiìlci de’ bar.r 
bari. Moggi nella Sicilia» c parti- 
colarmente in Mcfiina c molto vc'^ ' 
nerata la Vergine fotto qucfto ti- 
tolo di Hodegitria» quale il volgo 
corrottamente chiama la Madon- 
na dell’ltrìa » & in Roma la medefi- 
manationc Siciliana h.i vna Chic- 
fa fotto titolo della Madonna dì 
Coftitinopoli » chiamandoli coiu* 
tal nome in alcuni luoghi. Siche 
fidfavknriputatadal Baronio lo-> 
fioiia riferita da certi moderni 
fcrittori, che la Vergine foflc cosi 
denominata dall’ltna citti»ouc ar- , 
riud mtracalofamcnte chiufa in.» 
vna callaconce|ti Monaci) e but- 
tata in mare da’ pcifecutorì delle 
Sante Imagini; poiché la vera ca- 
gione» per la quale fi lUole dipin- 

S ere fopra la calla portata da due 
ìonaci » fi èi perche ogni Martedì 
era portata à quel modo proccf- 
lìonaimcnte per la cictd di Cofian- 
cinopoli» come hauea procurato 
Pulcneria Imperatrice » che ad ho- 
nore di tarimagine hauea edifica- 
to vna fQntuofa» e magnifica Chic- 
fa » Ft tertio fttofme Septimanét di» 
ftrmgiUum itidt,m^0‘ fupplicatio ptT- 
é^ger.et"T (MT4»it • Nictph. lik. 
capA^D^. qucfto poièderiuata ^ 
diuotione tanto frequentata in Si- 
cilia di aficnerfi dalla carne » c lat- 
ticini U Martedì in honore di que- 
fta Vergine. 

Ho- 
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Holo^aphus é 

o tr fcntu innenH 

niente, voce grec* «V 7 r«fK Dn-i 
de alcune voJccfìgnifìc* la ferì ttU4 
ra originale dell’autorc»(y(>alr con^ 
tiene intieri tntiili |X*nodi . rài 
fhlegtsbét mamn e/>, fulfmm diti, no» 
fott/1 . jtmi. in Epifì‘édG»lat, top. 

7" *mq»ém non fit hologrjpbat n>(\ 
àrnnat at^irmUt- Si/Ìoa> Épi/ì.'t tX 
!ÌÌ^$. •* .K: 

Homagitim- S?ruìti\ volontaVla 
o in viKii di giura- 

mento , è promeflà. Contìpit <,vt 
die qn.fdam infirmafetnrt ifp tee* S<»- 
t*n mdfniìì qui dietrti ei,’Vtr mihi fa- 
ter* homAgium - ^ *go tiii dato fci~ 
entlan omnium litterarum . Cerfaf- 
lii.l.eep.lz. 

I^Omilla* figoificà Radu- 
nanza di popolo /On > 
de poi i Santi Padri fi fcruirono di 
quefiavOvC per lignificare il rag- 
• ‘'ionamento ,che fi feccua alpo- 
oolo congregato infieme . 

Homophagii/C;Wc™d^.D^^ 

2Vo» tnim mngno lAhori 
corptìÌT fatigatur,qttÌM ntctantj cu- 
ra ÌHUrnot pafandorum eiioTum,’ótt 
eoRtonis ifipenditur jquippe qui ma- 
xime xtrophagift ' 0“ homipbagtjt 
'iituntu^ .C.,ì(Kar,. 'fb.q. cap-ìZ. 

Horac Canonica?.^ 

niehe, quali 
Ibno oblìgati recitare gl’JEcclefia- 
flici. Stptem barar eaooniear indi* 
quaji ex debito eanimut prò ftptem^ 
gradihut 7 quot d frptìf irmi Spirita 
j'ujiipitfius 7 joemam autem babtmur 
ai Apofìolit 7 & aljitfanSiTt "Vt /ep- 
tiet in die ereatorem noflrum laude-' 
mur* Gem* hb»Z» cap»^ Jt S* ^jirolamo 
và nominando tutte le lètte bore 
canoniche diftintamcntc • Affuef- 


ìit qioqnh dd orétionet * pfatmoi 

noHt conjìtrgtrt ^man* hymnotcana- 
t >7 teTtia^ fexta , nona bora {lare iil_* 
tteiem qua/i beBatoremChrin'yJ^etn- 
fdqnt lucerna reddtrtfacrìfiiium'vef- 
pirtinum , De Beg. A^onaebor^Err* 
nodimmo Polidoro Virgilio, qua- 
le attribuifeeà S. Girolamo, oucro 
d Pelagio Papa l’inftitutione dellV 
bore canoniche, perche erano in-a 
vfb mo’tò prima, tbme manifefta- 
mcnte fi raccoglie da S. Clemente^ 
S. Bafilio 1 & altri Padri . Ne prc>- 
ua cofa alcuna il Canone . Elea- 
thtriuT dift. 91 . poifhc iui l^arla^ . 
delle vig’ilif reftitulte in oflcrUanj>' 
ra dalli nominati Pontefici i fiche 
è rolli certa clTcr I hore canoniche; 
inftitutione Apoftolica,» Intorno 
al ìmmero non conucngono^l'tu- 
tori, poiché alcuni ne numerano 
otto afiègnado le Laudi,conie bora 
diftinta da' Mattutino. liè.q. 
de Feel^.of. cap 7. Dcll'ifteflò pare-, 
re fono S. Antonino, e Na\iarro ad- 
ducendo varie trioni, particolar- 
méte i'vfo della Chiefa in diuidere 
le Làudi del Mattutino nella notte' 
di Natale. Md la (fbinmunefeh- ’ 
tenza de‘ Padri , e Sacri Concili! 
afirrma eflèr fette le bore canoni- 
che , ancorché anticamente lì re- 
citalTero le Laudi diftintaméte dal • 
Mattutino . L’hora Prima fi deuo 
dire al nafccr del Sole, e fù inftitui- 
ta prima de’ tempi di Calfiano, fa- 
cendone dVfla mcntione San Cle- 
mente./»^. 8. (Jonn. Apofì. eap.qo. e 
S. Athanagio de f'irg. LiCanonifti 
cap. I. de celtbt. Miff. dicono cht> 
la Prima fi reciti in memoria della\ 
Refiirrettione d I Saliiatorc ; inà’ 
però r Santi Padri communcmentc 
tégonci» rhe folle rdiii< itato verfb 
la mezza nottc,òcircaraurora.Si 


à 


piidbcn' dire, che nen’hor* diiPri-i 
m» folle rnanifcilata alle Site Don-, 
nei in quella mcdelìm‘hora,come 
riferifee Ruperto jChrifto fùlpu- 
tacciato» epercoflb con fchiaffuia 
oltre condotto al Prelìdente Pila- 
to. L’horadi Terza fìl chiamata.» 

e dafacrì Canoni vicn detta 
Htra Jdtréta)i./lmiU.dìfì.^ì. perche 
intaliiora foleafì cekbrarlaMef- 
là,in queft'horadifirefc lo Spirito 
Santo fopra il Collegio Apoftoli- 
co,neirifteflà fù ilSa'uatorecon- 
dennato d morte • CUm.lìi.i. Coa/ 7 . 
C4p-4a. Ifmat.Mdrt-Epi/ì.S-adT' Tal- 
li dm. Ttttul. Uè. I. de ieim». cap. IO. 
L^hora Sella era da* Santi Padri fre- 
quentata con molte orationì per 
erallalti del demonio meridiano» 
fìches*armauano contro li perico- 
li diquel tempo opportuno molto 
alle tentationi. In taPhora il No- 
llro Benedetto Gieiù fù rfalcato in 
Croce . Cltm. IH, 8. Co»i 9 . cap. 40. 
CypT.de «rat. lL)ùm.Atban.dc Virg. 
Nella medelìmafù creato Adamo.;' 
Origim. trad.ì^. in Matt. igitmr 
Aera T^eur bomtmtm condì diUeademy 
^ lapfmm curamit . T htopb. in Matt. 

tempore enexfio fmiiicodem rurfìet 
faSa e/t reparatio. Cyril. WerofoU 
14. Alcuni fcrittori furono 
d’opinione, che la crociCflfione ac- 
cadelTc nrll'hora di terza, appog- 
giati alle parole di S. Marco . Brat 
sutem bora tenia , <Jl* crmcìfixermHt 
«mm cap. IH. Md la verità s’è che*! 
Vangelifta, ouero parla della fen- 
tenza data nelt’hora di terza, dop^ 
po la quale palsò qualche fpatio u- 
Bo alla crocififlìone , ouero era per 
Jh)ire laterza»ccominciauala fe> 
Ha ; ilche pare s’accordi meglio col 
tcfto di San Giouanni > qual àkc^. 
Srat bora quafi ftxu « Finalmente 


l%ora Nona fu anco in vencratio- 
De£ndaltempo primitiua.» 
Chidà, come leggiamo negl’ Atti 
ApoftoiiCf . Petmtautem ,^Ioan- 
net afeendeiamt ad boxata af attorni t 
Momam.cap. i.ln ellail Saluatoro 
tele l’anima per redimore H genere 
butnano. Del MacnitiB9r:ycrpro> 
e Cópieta lì raggiona indilì>artc à 
Tuoi luoghi . Deuelì folapi^ntc lu- 
tare, che tptte l’hore cominciano 
con rinuocationc del diuino aiu- 
to» dicendoli !)«»/»,» adìuitrimoi^ 
mtum intende. Di quella Tanta ce- 
rimonia fanno autore S. Damalo 
Papad perlùaGone di $. Girolamo. 
Nanar.de orat. cap. J. num. ^4. Altri 
l’attribuilconoiS.Grcgorio. t'o/i- 
dor. Iià.6. de inuent. cap. 2. Colà Certa 
è» che il prefato verfetto era fre- 
quentillìmo in bocca dcgl’antidii 
Monaci . CaJJìan, Uè. 1 2. (ap.23. eol- 
ht.ìo. eap.ia. 

Hoflana. voci hcbraiche , quali 
lijraincano Saluami pre 
go. £ rimafta nella Chiefa tanto 
Greca» come Latina quella frafe, & 
acclamatione fritta dalle turbe à 
Chrifto trionfante . Si dice dun- 
que nella Mclla due volte» vna in.» 
nome degl’Angioli » l’altra degl’- 
huominì. Gtmlib.eap.n2. 

Vinftifl L*hofrìaper confagrare.*. 

^cftaanticamételìpo. 
neua al lacode],caIice»c non alian- 
ti» come 1! coftuma hoggidi»per di- 
notare il fangue vlcito dal fianco 
di Chriilo crocifillb, c Qiarro nel 
calice, yndet i*t congrue caHxfnb, 
hratbio «ine coUoeatur » qnafi de lat«a 
re Beminico fanguinem Domini Jit- 
fitptuT%f% Microlog. de Bceltf. obfeT^ 
nat. cap, 14. <^al cerimonia olftr- 
uano li Greci . Cnm autem dicit P«T 
Vomitutm noHtum vtmpitho/ìianu> 

ex 


e\- Je'tter» inure tini» %fétHem ^ 
d$fignand»m Dominftt Isttrìt pircmj^ 
JfoHtm • lyeindt m»i»rim psrtim ìh-j 
dm cafifiitigiii i*t p9TtiontT d*^ 
X)omini<9 cl|toN tffiettt poffìt ■> »»m 
Tìtam ** téUttff» faciendo cmceruj 
miittrt dièit e»m éitìt Vax Domini 
Jit femptf voHfc»m > »d dijìfnsndàm 
corptrir /inimmeonìvnfiUihem. in 

r^troBiome Chri/li . AluT*m vè- 
to ipft Pritèyur metfar^'fnmìt »ntt 
€»litit partieìpationem iuxia Domi- 
mic»m in/ììtntionem • TiYtinm n»" 
um commmnicdturir '•firn infirmìs n#- 
djiario dimittit- Mierol> d» Feci’ oi* 
firn, èép l8. f :rri *no molti da qual 

f )ai tc fi debbia romper 1» particel- 
adell’hoftitpcr mefcolaru nel ca- 
lice con il fanguc » fé dalla parte fu- 
periore,òvcro dairinfcriorc < co- 
me s’vfa comm unrmente. Noiui 
e dubbio che grontichi fcrittori 
infegnarono doue rfi pigliare dalla 
pai tefupcrioie, COSÌ pare Taccen- 
ni Durando mentre dice, che dalla 
co'ngiontione poi nella patenaj 
delle due partiaell’hoftia liforrna- 
ro due corna lunari verfo il calice. 
gx prxmijfarum dnarnm partiwn in 
pMttns coninnflione pofl totam frse- 
tiontm dito ufultnnt comma in^ 
modnm iH» Vn/mr caheem 

cap. 5 T num. i . In oltre Sergio Papa 
top. T" riforme . de confeef. difi. *• it»- 
fegna che la partico’a pofia nel ca- 
lice dinota il corpo di Chrifto glo- 
riolb, c rcflifciiato i dunque dcucli 
pigliare dalla parte fup'criore» co- 
me più nobile. L’iftcflb inlcgna- 
rono Pietro Rui7 nel fuo ceremo- 
nijle,c Craflb nel libro*, cap. 4. 
qual dice. Et ex parte ho/Exy qnm 
tH in /ini {ira manu rmmpmt »li»m-» 
patticulam à Jkmmo . Laonde io lar- 
reidi parere douerfi feguittre 1 m- 
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regnameli to di quefti Dottori» ’gioi 
che non habbiamo autori di con- 
traria opinione*e la rubrica non Io 
dichiara. HòVedulovn MelTàlein' 
M lieto manoferitto l’anno 1509. in 
cuiera dipinta Thoftiapofta alla., 
to del càlice, come fi dille . Gl’on- 
richi fedeli menireifi moftraua.^ 
rhoftia cófegrata^aliauano le ma* 
niinalto perrapprefentore l’cften- 
fione di Chrifto in Croce . Ondo 
Tertulliano al fuo folito l^ida^ 
IiChriftiani,che intcrueniuanoi 
i fpettacoli . VUt manmr » qnai md 

Tiominum extnUrirtfOfìmodmml»»- 
dando òi/ìrionem fatigave , Ut dt^ 
fpefiac.eap. ì^.SoiciìinR anco all*- 
eleuationc dell’hoftia cantare al- 
cune acclamationi . Onde Lodo* 
uico XIII. Rè di Francia eflendo 
dalle} congiure ciuili oppreflb» or- 
dinò fi cantalTo queirhinao» 

O Salmtarìtboiìiay 
^mceelipandit ofli»' 

Beà* premmnt hoflili» 

D» roànr J fer anxUinm. Cli/loM. lib^ 
1. hymnor. EceU/ia{Ì.En*ncO inj» 

Francia vn’vfo antico, che li Sacer- 
doti nourlli ordinandoli riccuef- 
fero dal VeTcouo vn’hoftia confc* 
grata inuolta in candidiffima per- 
gamena, quale poi elfi confumo-' 
uano per lo Tpatio di quaranta gior 
ni pigliidon ' ogni di vna pardcella 
quando celebrauano per lignifico* 
rc,romcauucrtifce Fulbcrtc>Ve^ 
couo Fpifiii. li quaranta giorni« 
ne’ quali il Saluatoie dimorò ctf 
fuoi amari dilcrpoli doppo la Tuo.# 
gloriola Refurrcttionc. Auuertafi 
che nel giorno del Venerdì SantQ 
ponendoli nel calice la particella 
dell hofiia , il Sacerdote non deue 
fatele folice croci neirorificio del 
calice . Coii{|, £fl.*8. 

Hu- 


IFInmcrsilc* v. Amuiut» 

Hvdraului . Organo mufico, che 
J fuOBad forza d’ac- 

qua dalla vece greca iìruyMt . Or- 
gsnum vocabulum tfigintralt 
rum omnium muficotmm > hoc mmttn-t 
cui foUet mdbibtntur hydrmnlum Grm. 
ci Hominunt • Kf auttm orgauum di^ 
eutur mugìf iwvulguris tfìconjhitu* 
do> JJid, Ifi.j.Itbim.eup. zi. L’orga- 
no (bpraclctto vicn de fc ri t to inge- 
gnioftmenfe al folito da Tertulfia- 
nocon quefìe parole. SptAcpor* 
UntifflmMm Atchimedit muuifictnti- 
ttm iorganmm hydruuUcum dh$t toi 
membruì tot purtejt *o$ ccmpjgittty 
totitineì'a •vocuiUftot comptndiétjir- 
nornm tot commerda modorum > tot 
rfoVr tiUarnmt^ nuu molte trunt 
omnia ijìc fjfjpiritmriqui iSic do tor- 
mento aqua anhelat non ideo Jipara- 
iitur in partet , quia per parter admi- 
urfttaiur^fubjiantia qnidtm Jhliduu 
opera vero diniJUt- lib. de ànima cap- 
14. Inuemorc degrorgani Ecclclìa- 
fticì lì-condo Glicafu TcofiJoIm- 
perador Greco, che l’introduflhj 
nella Chiefa ; mà molto prima iì fi 
mentione dcU organo introdotto 
nelle Chitfe attempo di Viraliano 
Papa , come Tatteilano Martino 
Pollono , il Platina, & altri i ondo 
erra il Nauarro dicendo cflèr fiato 
introdotto nel tempo di S.Toma- 
fo d’Aquino. Qucfto Itrométo mu- 
lìco lodeuolméte s’adopra in Chic 
fa per hauer accompagnata ladol-, 
cezza,con]adruòtionr, la grairiftl,' 
con la modeftiai quale pero none 
flato ammellb nella cappella Pon- 
tifìcia , oue lì canta fenz’organo. 
Leggiamo negl’annali di Francia* 
che rimperadore Coftantino Co- 
pronimo l’anno léé. tra gl’altri do- 


JfT 

lìaHui mandò i Pipino Rè» vn'ot^ 

sano muflcalc. 

Stuf lignifica l’acqua . Nella Chte- 
fa d’Ouiedo in Spagna li conUrun 
vna di quell’hidrie , nelle quali* 
Chrifto tramutò l’acqua in vino. 
Mariétm.lib.^.dt rtb- iuHiJpan. Vn! 
altra ne portò Andrea Rè d’Vii- 
gheria dalla Soria con molt’altre 
reliquie. Annaì.Fland.Ub.S. 

Hvemantes. coloro, che 

* per enormi , e gra- 

uillìmi delitti ftauano allofcoucr-' 
to vicino alla Chiefa ilàrpublica. 
penitenza,n6 cilendoamrocfiincì 
portico tra eraltri publici penitcn-t 
ti ; con' l’eolica Balfamone . Eoù 
qui r adoni t expertia auimantia, inie>^ 
Yunt qui hprofifunti vitfftruu^l^ 
iujftt fanàa Synodut ìutet hyemanUt 
orare» Condì. Ancyr.can.lf.Dictì^ 
fioro parla Tertulliano mentre di- 
ce. Relifuar auttm libidinum- fu- 
ria f impiar in Corporay <*T injà- 

•xurvkra tur natura non modo limi- 
Hiy verum omni Eeeltjia teSo Jùbmo- 
ummuty quianon funt d*liSa,ftd mu-, 
ara- De pudidt. 

HodrnmìAn Era cosi nomato vn 

nyoromina. fopraltante deU*- 

acqua benedetta confcruata ne'fa»- 
gri fonti olle porte delle Chido» 
Quello hauca cura d’afpcrgtr co- 
loro» che entrauano in Cnicla. Yo^ 
ce greca vlttpvrnc.Syneu, tp.ixu 

Hymnologia Cattolicfi^* 

*Cosif<^ chiamato d’alcuni 
bolo, che lì recita nella M< Uà. . 

Hymnui. 

" J Arco compofto coj^ 

metro : voce greca Sfem , che fìgni- 
ficalodc.Nella Chiefa Greca il pri^ 

S mg 


no compofitofe degrhiimi 
fii Hierothco» comerifcrifce Eulc- 
kto nel libro7.den’hiftoii»_ 

co ip.fìcometra'Latiniilpnmom 
§.HilariO. Smntsute>» dittint hym- 
mi f»nt ^ ÌHgtHÌo bummmo nmpo/itt . 
iiilarìmt *MtttmG*UmtEpifcofut Pir 
Ssmitff/tj elo^Mtntis conjpittimt hym- 
morum tarmime fiorntt primta j poB 
futm Amhrojius MtdioUtunfit Epif* 
topmt vìr m^fueglorif «» Qhrtflot& 
Bcclt/ìmcUriffimutdoBor copìefinrim 
bmiufmadi CMrmin* tlsruijft cogno- 
fìitmrtértqM* indt bymnt tx tius nomi- 
ttt Ambrofiani •vocMtttr. lfido't>d$ 
EccUfoff.Ui. Intornoà gli 
autori dcgrhinni; che hoggidivfa . 
la Chiefa vengono notati difh^a> 
mente dal P. Gauanto neli’cfplica* 
tione delle rubriche . ^ 

^ HypaptnU, Cosi vi e 
Xiypancc, chiamata la fetta del- 
ia Purifìcatione della Vergine da’ 
Greci i/T«rTW|ò i/vararr/y che lìgniv 
fica incontro ,per effe rii incontra- 
to il vecchio I & auuenturato Si- 
aneone nel Bambino Giesù noftro 
-bene» Cominciò d celebrarli nella 
jChielà Greca quettafolenniti fot- 
te rimperio di Giuttiniano. Sub 
FtUgio Psps ) / uffÌHÌém»Jti^trs^ 

■Éora fumpfit imitium apud CoxnxHt^ ‘ 
‘mepoiim > "Vi Hypantt Domini iidtJf 
Enrijkstio BMnrimVirginit foBtm- 
mìur cAtiraretxr • Snffrid. Prmtkyt. 
■Ut.l. Epitì.Anno Imporr Itt/^inia- 
ni dteimoqitiuto mtftft OSobrifsR* 
ffimortalitai Byxynij todtm an- 
no hypmpantt Domimi fumpfit ini$iBy 
yi ctltèr^timT fitwdn dio Ptbrjtmi 


Laddmlph. in 

nian. Nella Chiefa Latina còmìn- 
ciò prirrra per ordine. di Gclafio'.J 
Papali! quale inftitiii tal fetta pei’* 
togliere le fette Lupercali de’gétili. 
Bar. an. 496. La proccflìonc di tal 
giorno con le candele fù inttitnita 
da Sergio Pap#, come tti regiftra- 
to nell’ordine Romano > mi itij 
quanto alla cerimonia delie cade- 
le pare Ha piò antica fecódo il Ba«i 
i onio ncll^annotationi del Marti- 
rologio» poiché li ritroua vn fer- 
mone di S. Eligio » e ne difeorrono 
altri Santi più antichL 

La corda batta della te- 
tra, che rende il Tuono 
graue, voce greca ixira . lamtnim 
bypate quoqno enmjit Noto contrsridt 
oB tamen tma armonia . Chm. AUx. 
iib.l. Strom.eap.^. 

Hyperberet«ui . « 

chiamato da Greci iwttbifiratH y 
che apprelTb'' li Macedoni lìgnifi- 
caua f’vltimo mefe dell’anno . Si fi 
métione di quella voce ne’ Cano- 
ni. cap. Propur E<cJ*fia/1icar. difì.xZ. 
determinandoli il tempo del cele- 
brare il Concilio. Stctmdum'Vtro 
CemeUimm idibàr O^obrit babtatury 
qni dito apud Grntot bypirbeuttei 
mtufis dteimni inuenitur. Ex coneit. 
Antiocb. eap. ao. Laonde- tt copren- 
te elTer errore de’ ttampatori tro- 
uandoli iui byptrbiti}n vece di by^ 
porbentai . 

Hypodiaconns. 
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Cona. 

pittura dal- 
li voce greca */ kì**,Sc 
{ uétfiOndcrì dice an- 
cor Zfo». Li Greci fo- 
glionodipingcrcrim- 
magini de’ Santi per l’ordjnario fu. 
no alla cintura per togliere dallaj 
ménte Humana ogni floltopcnfa- 
mcnto ;anzi nonfogliono mai fa- 
re .ftatue, mi folainenie balfi rilie- 
ui in maniera cHe la mano non le 
pofli toccare pcrnon perder il do- 
uuto rirpetto • Et inuero in mate- 
ria di pitture oflcruano rigorofu 
modeftia , eflraordinaria diuotio- 
nr,iaBW)chc fpirano vencratione,e 
macita fopranumana» ancorchcj 
l’opera non camini con le regole 
deira«c . Si deue con raggiono 
piangere la licenza de’ pittori dd 
roftro fccòlo» chehaniio profana- 
to in maniera le fagre pitture, che 
hormai non Iblo non fi potranno 
adorare, mi ne anco rimirare con 
occhio puro, hauendo introdotto, 
Ja nuditi Cnoropralimedefimifa- 
eii altari. Non parlo dello fcclc-j 
rato , & empio coftumc di coloro, 
che fotto pietà velata cfpongonQ 
nelle publiihc fale IcSufanni fuc-* 
late , e le Btrfabec colorite . Spi- 
rar deono le «àte immagini horro- 
ic dinoto, e maefti diuina, come 
appunto fono quelle , che dajl’an- 
tichitd peruenute à noi veneriamo, 
con ammiratione,c riceuiamo con 
continui miracoli gratic, e fauori, 
ikhe non fuccede alle moderne pie 
ture. Fùpoi daquefto nomefor- 
snata la voce /caMfl^o»)Chefigni^ 
iica U luogo, in cui conferuanfi le 
fógrc immaginifico me furono no- 
mati IconomachMt , (Jr* Iconoclaflét Li 
pcrfccutoridellc sàt’immagini,pci^ 



* 

che 7een«'mitcèif fignifica Oppon 
gnatorc delfimmaginiA IconotUn^ 
/?«Dcftruttorcddle medefime. 

leiunium. 

Alani per ^poftohcfr 
traditione . .Qucfto era di due (or- 
ti 11 primo cófifteua non folo neir^‘ 
aftinenza delle carni ,c latticini)! 
ina in cibarli vna fol volta nel tra* 
montar del (bleiquefio era il digiu-^ 
no quarefimalc . 11 fecondo con* 
fifieua nella medefima aftinenza;* 
mi cibauàfi doppo Nona ,e queftè 
erano tutti gl'altri digiuni , mal£7 
me quello del Mercordi in memo? 
ria della vendita, e tradimento fta, 
bilito in tal giorno contro Chri- 
fio, edcl Vennerdi io honorc dell# 
Paflìone del medrfimo, i quali dir 
giuni fono ofiériiati da tutta Ia_i 
Chiefa Orientale . Clemente l’A- 
Icllàndrino ingegniofamentcrìco^ 
nofoc vn fignincato morale nel diV 
giuno di qucfti due giorni ; l’vno 
dedicato à Mercurio Dio dell’oro» 
e delle ricchezze , l’altro i Veneri 
Dea della libidine, da’ quali viti) 19 
particolare deue aftenerfi ildiuori 
to Cbriftiano ip/t ititmf 

qtioqiu teni/MstM bor» ditrum qusrr 
inguatn , . D,Vif«r 0Mum 

iUt ^idtm fldertnryt hievero Venr- 
rif . ftci tnim in 0^ 

000ri1Ì0ìÓ' ^ libidinty ex quibuf exfj 

mÌ0 0rix»t0r'vitf0.bb'7' Sfrom. Mclj 
chiude Papa prohiblìi digiuno del 
Cioucdl) e della Domenica. A/«/. 
thÌMdtt Pxp0 H0tiene /Iftr trì£efimmt 
qu0Ytxt pò fi Senfìum Pttmm eOnfti~ 
iuitt vt ntmo pr^fumtret tu prim0-» » 
vtl qmint0 firÌ0 itiuu0re > iu prf- 
m0 proptgr Dvmiu» refurrefUouem %. 
inquÌHt0tquÌ0 in t0(ofu0ui$ Domi- 
uut tum difcipulisr^ in t0 nfctndii 
in C0lnm . Alfuin. de dÌM< off» 

S a co 
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co prohibico il digiuno del Sabba • 
to uà molti Concilile Santi Padri, 
t|-a- ^«li S. Ignatìo Martire . S» 
§MÌr Uomintemm ditmi sttt Saòbatot 
9mo txctptoìftimttmmtrit^ hie Chritii 
ittterfiHtr tA. EpiA.S.adPbiliptit. 
U'Sabbato Santo è eccettuato , nel 

S ual fi digiunaua .-Il fbpradctto 
to t riccuuto da tutta la Chiefa 
Orientale. La Chiefa però Roma- 
aahi coftumato drdigiunare tutti 
li Sabbati ddl’annoin riuerenzaj 
della fcpoltura del Signore, perche 
diceRabanO/i^. i.cap. ij. dtinAtU 
Chr» flcome la Chtcfà Oricntalcj 
non folamente digiuna nel Ven- 
nerdi Santo, mi in tutti graltri Ve 
«erdl dell’anno per elitre vna rc- 
petitienc di quello , cosi la Roma- 
na digiuna tutti li Sabbati perefi- 
rerqueftivnarepetitione delSab- 
bato Santo , in cui digiuna anco la 
Chielà Orientale ; fiche non può 
elltr calunniata la Romana, com; 

S retelcro di fare alcuni fcifmatici. 

liqueftadiuerfiti di riti intorno 
sd digiuno del Sabbato laRiòfcrit- 
CoS. Agoftino . Noi$ t$H ptTjuMd$Ms 
•vrètm Cbrìftianam fic Uudsrt iaà- 
béto itiunanum , vt ecjgsrir orbtiiuj 
CbrtftUnmm dsmmmrt prandtnttm. 
MpiA. *d QafuUn. E a. Ambrogio 
jpurc parlando di quefia diuerfiti . 
^Mf tnde bit firn non UimitoS*hh*t9t 

fttando Romtt fUm ieimno 'isUmto . 11 

dig i uno quareff male in ftituito da- 
gKApoftoli era di trentafei giorni» 
quali Vengono ad ellère la decima 
■^Pfrte deIranno,che ofirriamo al 
Signore in Ibdisfattione delle no- 
dre colpe , furono poi aggiunti 

S uattro altri giorni in memoria^ 
ehi quaranta giorni, ne’ quali di- 
giunò il Saluatore . KpoAoìit* tnim 
fttit jix dittar iti*" 


nate ante Pajibs. Auiitntei tnioLTt * 
inltg* primi tiar fruRuum àtei- 

marjiii Diminum vindicMrtt nihij<f . 
minut primitwdittum,t!p dtcimaé 
T^to fatrifitart Aétueruntyitiuaim^ 
quatuor Umporum tmmquam primi- 
tiar iitfìiiiéeHiertin quitar duodteim 
diti UmquMH primiti,e duodteim^ 
mtnjSum ohftruMnturt ^ trtctntarmm 
Jixagìnta fex ditru decima pari tri- 
pntaféx diet i idto hoc ditr tam— 
quam decimam ditram ieiunio coaft- 
erarunt . Sttiftqatnier •vero Patret 
ApoJliUci quatmor JUperaddiderweti 
•vt namerar Dominici ieiunq adìm- 
pleretar. Blefen.ftr. I3. l^a quello 
nacque poi nelle Chiefe varieti 
intorno al cominciare la Quarefi- 
‘ ^,hiria Ambrofiana 

Comincia il digiuno doppo la pri- 
ma Domenica di Qparefima , per- 
che offl-ri/ce (fi Signore la decima 
dclranno che vengono ad eflèr 
^*’*ntafeigioini . L’ifteHb numero 
oflèrua la Chiefa Orientale , quale 
^mincia il fuo digiuno doppo la 
Domenica di Quinquagcfima_», 

S erche lafciano leDomeniche, & i 
abbati, eccetto rvItimo,e fono ap 
punto trentafei giorni. Da quella 
Doincnica ordinò Telesforo Papa 
comiciaflèro la Qiiarefima li Cle- 
rici . Stdtaimxr, vtfeptem biidomtt- 

dar ptemat étnte SamAmm Psfiba twt~ 

Mitrici in Jortem Domini •vacati 
i -^ 4. tap.q. L ifteflb 

decreto S. Gregorio Icriuendo ad 
Agoftino vefeouo in Inghilterra. 
Deniqne Sacerdotett^ Diaconi, 
teliqui omner , qnor digniiat Bcclejta- 
Atei gradar extrnat d qaiaqaqgeJtmM 
frtpq^m ieiunandi Jìefiipiant . d. 4. 

'Quelli decreti fonoquafiofi- 
“■«■^«['hog^idida molti Religiofi: 

1-a Chicla Romanacominciailfuo 

di- 


digiuno dtl Mcfcordipfr imittré,’ 
Come lì diflìi il digiuno quadrage- 
nario di Chrifto. Laonde Mclchi^ 
de, che hauea prohibito il digiu- 
no del Giouedì ordinò cominciaf- 
ft laqtiarelìmair niiinenza dal!a,j 
Domenica di Sellàrefìnia,che fono 
pure quaranta giorni . Cofa degna 
aammiracione d noltra confufìo- 
nes èìl confiderare di quanta ve- 
ncratione folièappògi atichi Chri 
ftiani quefio digiuno quarefimalc : 
onde narra Procopio,che Giufti- 
nianolmperadore in quefto tem- 
po fagrofanto non gullaua pane, ne 
beut a vino, cibandoli folamentcj 
di cert*herbe,efoglic dicanoli ma- 
cerate nel vino, lì t al prefente tutti 
li Chriftiani dclFOricnte s’aften- 
gono anco di pelei, cenando lòia- 
mente la lèra a) tramontar del Iòle. 
S’arrolfìft ano in quefto mentro 
quelli Teologi , che attaccandoli 
d certe apparenti fpeculationi bi- 
no inlògnato poterli mangiare lat- 
tecini nel tempo quarcfìmale per 
non eflìr ciò vietato in virtù del' 
Canone di S. Gregorio ; mi fola- 
mente conligliato . La confucto- 
dine però abbracciata da tutta la_a 
Chitfà Orientalo, & Occidentale di 
commun confenlò c’obliga. Porr» 
éitunt quidam qu»d nonfiluit ieittai- 
mm , lUtt pnttit qmi in itimnqt indi- 
B$r%pr^erq»*m in quadtagtfimM 9C0- 
mtdit cefium > onm . Dar. Ut. 6. 

tmp. 7. Siche maifù dubitato della 
quarelìma imàlblamcnte degl'ai- 
tri digiuni .Onde Tordine Roma- 
no racconta come priuilegio raro, 
c lìngolare de* Romani il poterli 
cibare di lattecini nel Sabbato San 
to in fogno d'allegrezza . Eodtn^ 
dU Djminuf Pnp/i,^ ejeteri Romnni 
»ma msndMCdUt)<Ìfformntieitmi ideH 


téiirm, E la /cftt Sinodo Ecumeni- 
ca congregata in virtù dallo Spiri- 
to Santo con l’intcruento di pcr- 
fone tanto fanne , e dotte condanna 
tragraUri ‘errori digrArmeni que-, 
fto» che nel tempo quarclìm.ilr » 
mangiauano lattecini le Domeni- 
che, & i Sabbati. C41.J3. 3 
loa Ma balia ime il vedere, che la 
Santa Sede Apoftolica regola , e 
norma intuibile fuole dilperJare 
àchi vuol cibarli de’ lattecini, co- 
me lì coftirma fare nt’ regni, in cui 
lì concede la Bolla della Cruciata. 
Ardilcono contuttociò li contra- 
rij dire elTcr Hata introdotta, tal 
confuetudine per ignoranza con- 
dannando tante peifone limte , c 
dotte de’ palTatifccoIi . Mi lì come 
nelle propolìtioni geometriche lì 
fuol dire che Rem t/Imenfurd/ui, 
Ó'oiliqniì cosino hi bifogno d cf- 
fcr in altra guifa riprouato quello, 
che con la comparatione del retto 
i tutti quegli , che rettamence mi- 
rano lì dimoftra eflìr obliquo.On- 
de ballerà hauer riferita quella opi 
nionc, eflendo rifteflòlchc hauerla 
confutata; e però feguiciamo l'in- 
cominciaca materia del digiuno. 
Si deuepcr tanto auucrcirc, ch’il 
digiuno del Sabbato Santo anti- 
camente lì prolungauafltio alia^ 
mezza notte , quando fi tcneua 
Saflc rcfulcitato il Signore, così l’at 
tefta Dionigi Aleffàndrino . £piil. 
md B^^JUid. cMp. i.e vicn confermato 
dall’ordine Romano . in z>ìgiU»-» 
rifierrt fiioni t Domini ante mediam 
nofiem popmlur non tfì dimiiUndut d» 
EecUfia iuxtm canonum fanfiiones >. 
Li digiuni delle quattro tempi fu- 
rono introdotti da Califto Papa_j. 
Se bene S Leone aficrma elTer tra- 
dicionc Apoftolica per Ibdisfaro 

■alle 


I4&' 

all? colpe comnteilè nelle 
tro Ragionrdcll’anno. Nella Ghie- 
ra Greca alcuni tempi dell’anno fo- 
no liberi dal digiuno cflrndoleCi-' 
to il manmir carne nel MercordV 
eVennerdi. E prin)ieramente in 
tutta l’ottaua di Pafqua per alle- 
grezza, ^al rito i Maroniti pro- 
lungano fino alla Pcntecofte. AL 
ttc volte fciolgono il digiuno per 
nonconucnirecongrherctici. On 
de nella fettimana detta •tTtK.rat , 
checorrifpondcajla noRra Scttua- 
gefìma fimnoi Greci il camouale 
mangiando carne tutta lafettima- 
na , perche gl’Armcni celebrano 
il digiuno de’Niniuiti. La fetti- 
mana fèguente iè bene non man- 
giano carne con tuttociò s’aften- 
gono dal digiuno cibandoli dilat- 
tecfni in tutta la fettimana, cho 
però vich detta per non 

coDUcn ire con gl'hcretici Tetradi- 
ti, quàlicominciauano in quella.* 
fettimana il digiuno quarefimale. 
Finaiinétc mangiano li Greci caru 
ne in quei dodici giorni, che fono 
tra lafciia del Santo Natale, d’E^- 
pifinio perenta dcgl’Ar meni, che 
■l'anno il digiuno chiamatoArtzi- 
burio,ò Artziburze. Q^cftefono 
le' ragioni addotte da Balfamono 
nel primo tomo del luforcco alla 
qufllione 52.MÌ il Triodio Greco, 
eNiconcnel terzo tomo della Bi- 
blioteca de’ Padri dicono, che il 
digiuno del Ar/iburze Ha quello 
della fettimana di bitcuagelìmate 
cosi vico comrauncmcntc Rimato 
dal volgo. L’origine di tal digiu- 
no dcgrArmcni vitft riferita da_> 
Euihimio.^.2.P.«>io;’/ ///.ao.in que 
Ramaniera. Sergio herefiarcha.* 
banca vn cane nomato Artzibur- 
zciil quqlc guidato dalDiauolo era 


configliefe » e eondottiere del md 
delìmo Sei^o, che folca mandare 
ifdettocàne vn giorno prima alle 
cittiiouc douca eflò poi andari 
predicare la fua falfadottr-na.ac- 
ciò i popoli riconofccndo il cane 
andafièro ad incontrarlo, corne^ 
Mclibdi Dio. FùqueRo cane dù 
uorato da’Iupirondc il perfido Ser- 
gio romando .i gl’Arratni, che per 
meRitiadigiuns^TOin quei gior- 
ni ogn’anno per la Igrariata morte 
del uio cane . Sogliono anco i Gre- 
ci, anzi tutti grOricntali mangiar 
carne il Sabbato haucndo,come s’è 
detco>1a Chitfa Orientale vietato 
il digiuno del Sabbato conforme 
il Canone jj. detto ApoRolico in 
detoRationc dcglhcrctici ,i quali 
adora del Dio degrHcbrciCrcatpjr 
del módodigiunauanoin|quelgior 
no, nel quale eflb hauca compito 
la crcatione : ondegl’Oriétali Cat- 
tolici per riRclTa ragione fefleg- 
giauano il Sabbato come la Do- 
menica, In occidente, c malBmc 
in Roma digiunauano il Sabbato, 
pcrrlicin tal giorno S. Pietro con 
tutta la Chiifa di Roma digiunò 
auanti il cadimento di Simon Ma- 
go;qucRafòopinioned’alcuni co- 
mcriferilccS. AgoRino , quantun- 
que da’ Romani Rimata fàlfa.ifp. 
- 86 . riftcflà ragione apporta Calfia- 
no. Co//. 3. c^p. IO. Afiài mcglitzè 
quella d’Innoccnzo Papa. EpìH.M. 
cMp. 4. per honorarela fopofeura di 
ChiiRo , A il dolore degl’ApoRoli. 
Inoltre li Greci per legno d’alle- 
grezza mangiano pefee nelgiorno 
dcll'.'ìnniintiationevcncdo di qua 
refima, c nella Domenica delle Pai 
me. Pirvltimofi deue auncrtirc 
iflcr Rata calunnia di Tertulliano 
dlucDuto heretico MontaniRa il 

dire 


dkift/>chQh Chiefa Romana, proti 
fengaiia tutti |idig!i|ni infino alT-, 
bora di Nonat.jwroche oficruaua, 
ciò nelli digiuni dfgl’al tri tempii 
come fi faceua ncll’altre Cbief<r,mi 
non gii nelia quarefima > quando» 
folca ftiorrtf il digiuno la fera, co-; 
mcsapparc in tutti gli Icnttondel-, 
lc.<iOfe£ccle(ìafliche. / ,, 

llluminatorium. significa aicu»^ 

I ncroltctl bat- 

tiftcrioj di cui s'c ragionato difo- 
pra.Qnde Illuminmtt furon chia- 
mati li Neofiti battezzati di fref- 
co^^ 'Sc, IBumiftstio il Battefimo 
ftcllb.i 

Imamnatuscaìix.^*^’^ 

" rato con va 

ricci d*intagli*e fcolturcjdiccfi an- 
co mrgtntum immgi»^tum . 

Imifìnum, My^ntm. 

Sorte di reta tcmita-s 
foctiltnence detta volgarmétc Or- 
mefino • y tfì*m ohtuUt ‘de imìfimo. 
AmmH. in Leon, y ejiem elhmtMmolf- 
fericMm ormmtmm in eiremtu de imifi- 
lo>lbid, y t/ìtm de fundeto VKdtM ba- 
teniem biftorimm leonum in eireuitu 
myKjnttm. Id. in Nicol. 

Imponere manus. significa or- 

* . dinare>eco- 

fegrare i frafe fpeflb reiterata nel 
nuouoteftamenio»e fpcifilfimo da* 
Concilij) e Santi Padri vfata . 

Indiéìioi Indittione . Cominciò d 
numerarfi rindictione 
l’ano 31 X per ordine di Coftanti- 
no il Magno» non fitccndofi prima 
mencioiK negrAutori . Hor baili 
ne’ fafti Greci» che nell’anno fopra- 
detto.fi cominciarono à numerare 
Tindittioni » leggendouiil quefto 
parole *. /adì ConflMntimis~ 
unrum bine exordinm , Nelle icrit- 
tvrc£cclcfiaftichc lanrima volta. 


T 



brogiq nell -Epiftola a’ V c&Qui ^eìr 
l’Emilia. Si tarrainauano l’indit- • * 


cloni col perio(|p di quindic’anni» 
perche li fpldati doppo: tal nume- 
ro d’anni poteuano laiciar la 
tia godédo delia fi-ajicbigia del tri- 
buto dcTto Céipitotionij , Di quella, 
milfioiie fi tratta invn referittodi. 
Collantino 7.4. deveteran. C. ’T'heO'^ 
ioa Ed ancorché i foldati folTero 
oblìgati dmilicare fedicianni» (o- 
me fi legge in Tacito, tuttauolt*^ 
C'oftantino volle feemare vn’anoo. 
Si chiamò diingae lndiftionf,_pec- 
c|^c in ciafchctiun annol’lrópcra- 
dorc intimaua alle Prouincie , che 
deflero le vettouaclieà foIdati.Pcr 
riftefià ragione fù rindictione chia 
m%ta piariiuito da alcuni Autori. 
1" eTtis decima di/iriiuttoae •venijìe 
Ceu/ÌMntinopolim Afim Epìfcopos.Pat 
Imd. dereh.gefi.loMn. Cbri/òfi. Da_> 
altri vicn detta Pu^o per la medefi- 
nia Cagione, yjìpue ad initinm ftffia- 
«l’r quinta. In rejcript. Houor. tmp. 
Comincia rindictione i 24. di Set- 
tembre » perche in quel tempo fi- 
nita la raccolta di tutte le biade fo- 
leuano gl’Im per adori ogn’ano in- 
timare la predetta vettouagJia,cp- 
mefi Icorge da vn rclcrittodiGrà- 
Ciàno . i8, de Munon. ttibut. C. 

T hetd. Giuftiniano l’anpo 5 37. or- 
dinò con vna coftitutione» che in 
tutte le fcritture publiche fi ponef- 
fe il nunaero delllndittione correli 
te. N 9 xel.\T. 

Inf^nteS» chiamati tal’bo- 
ra li figliuoli, che nel 
coro cantauano le diuine Iodi. 
turnut PrethyUr cum filyt quatuor 
primo Jifituxniuo inniort » Felice 

leSo- 


1 
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IffforiòUhMétii SsnUbMist!» Ht* 
l»rimt*nfMU,Sut> in^USS* Dtt» 

PeUé‘^P"i* 

Tnf rnttiis. Introito della Mcflk-S 

iQCrOIIUS. coslnotninatO;pcrchc 

fi canta mentre il Sacerdote entra 
nel fagro altare ; e però nel rito 
Ambrofiano yicn detto In^rtjfur .• 
Celcttino Papa ordinò fi cantafife 
nel principio della Melfi». 
pbmMt ad introilum Jietr* Cééle/ìi-^ 
HUf FapM quUvtt «*- 

Hituiuficut UgituT in gtHìs 
cum , cvm md titft Umpora nntt 

f^crtficiwm liUìo "Vna jipofioti tdn- 
tum , <ì^ EuMgelikm legtretur . V *~ 
lA^.Uh. di Ttt> Ecc/< esp. a». Si can- 
tàua anticamente tutto il falmo; 
mà'poi per il lamento del popolo, 
come dice S. Agofiino />r. 1 15 
ttmpor. s’abbreuiorono le Melica 
cantandoli folaraente vn verfetto 
del falmo coti l’antifona . Nella-» 
Mefià della Domenica li. doppo 
l’Epifanja comincia l'Introito. Om 
uit urr* mdoret Ut ^c. per lafcgue- 
te raggiane. Augiiito Ceftrehauea 
ordinato, che da tutte le cittdfoj^ 
gette airimpcro Romano venifib 
vna perforai Roma portandovn 
pugno di terra per mofirare il valV 
fallaggio airimperO . Di qiicfia-a 
terra fi formò vn monticcllo, Ibpi^ 
del quale poi fò al tempo de’ Chri- 
fiiani edificata vna Chida dedica- 
la in tal Domenica, Laonde fi can- 
ta quello introito per mollrarcla 
grandezza del fupremo Monarca 
adorato da tutta la terra allài più 
degnamente, cheli Cefari Roma- 
ni. D(«r. lii. 6 . cap X9. l'Introito del- 
la feria 4. doppo la Domenica 4. di 
quarefinia tutto allude al Santò 
Battefimo, perche in tal giorno fi 
faceua il terzo , e piùfolcnnc Itru- 


tinio de’ Catecumeni I Z)ir. KhM 
e«p.5^.Nel Sabbato Santo i & iiua 
quello della Pentecofte non fi can- 
ta Introito , cominciando la Mcflà 
dali^r»Vr/e»j^>Pen.he fi prc^a-a 
per fi Neofiti noucllaraentc bat- 
tezzati. Nell» fcftiuiti della Glo- 
riofa Vergine S. Agata illuftrc Mar 
tire Catanefe lì canta vn'introito 

particolare, che comincia. Gmm-' 
dtawMt »mntr per dinotare la fin- 
golar.eftraordinaria allegrezza-», 
con la quale andò al martirio, mo— 
ftrandocoftanza virile. Dur. lib.ji 
ecp.^7. Nella Fella delli Swit^Mar- 
tiri Geruafio, c Protalìo cominci» 
rihtroito Loquttur Domiitnnpater > 
compofto da San GrcgoiSo il 
Magno, pere he in tal giorno fÙfta-i 
bilita la defiara pace tra Tlmpcraw 
dorè, Se il Rè de’ Longobardi Agi-» 


fuTfo . Dmr. /fi . 7 . • j • 
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Ttiiiìrarnniim Cosi vicn chia— 

inuitacorium. pantifona,t 

che fi recita al prtcipio del Mattu- 
tino per inuitarc il popolo ad ado-, 
rarefi Signore. Si trala fria per taai 
to ncgl’vltimi tre giorni della fet- 
timana Santa per non vnirfi con il 
popoIoGiudaicò, che prrfcherno * 
4dorò Chriftò appaflionato ^ /«- 

nitatorinm non cantatitr y Difiiimut 

malum conuentum •oitare f"it 
spud ludsoj di ned Chrtfii, /tliuiut ^ 

dediuin.off.PerVì^emi r^ggioriè;» 
nella fella drll’Epìftriia fi iralafcia 
per non inuitar Hcrode , che finta- 
mente dimofifaua di volcradora- 
re Chrifto Bambino . in Efiphsnis 
ad noSurnar Komanuin otdi- 

nem inuitatorium retkfntuù'vt -d do- . 
loft inuitatione Htrbdii difirtpe- 
mUt‘ Micrclog- de Eecl. obfiruau cap^ . 
40. ò vero perche i Magi non furo- 
no inuitati all’adoratione, conici 

Pa- 


X- 
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Paftorr. Dmr. HH.6.edp>\6. Aggiunge 
Ama*ario eap.ìì, dt ordin. antipò. 
chcc^cando Mattutino la notte di 
Natale il Papa nella Bafìlica di S3> 
ta Maria Maggiore >non .fi diceua 
rinuitatorioiminon da ragione 
alcuna di quefia cerimonia; forfè 

! )crche in quella Chiefav’crail Pre- 
èpio > da doue il Bambino Giesù 
inuitaua co* fuoi vagiti. L'inu ita- 
torio della conuerfìone di S. Paolo 
fò compofto da Hcrmanno con- 
trattOiChe comincia Laudtmut De^ 
bm n^fìrum in conutrfionttò’c» 

Ireoarcha. titwit- 

X»fy e fignifica Pren- 
ci pe di paep. £ravn’offitiO>d cui 
fpettaua procurar la pace j e con- 
cordia della prouincia. Innnrcbttt 
qmi md prouindarum tuUlmtn quittìn 
me pmeit per ^finguUurritorim fmeimnt 
Amre eonttrdiém ) i deenrioniibr * a- 
ditio ptmJidMm promineimrum idonei 
nominantur . (2edtx InfHn, Hi, !•> 
Laonde quefio titolo fà éa_» 
Michele SingcIIo mcritamènteda- ■ 
to d Chrifio autor d’orni nofira_* 
pace . yere pvintepx pmfforbm ì Ó" 
ìrenavchm CòrMbf mi emmiimt een~ 
eorditer hmietur , 

Ite Miffa cft. PwoIe,conIe quali 
fi licentia il popo- 
lo nel fine della Modale fignifica-a 
Andate via , gid èftata inaiata la_» 
nofira Icgatione ; poiché ant.ca- 
mctefidaua la bcnedittionc dop- 
po la communione, c non al fino 
della Mefiil. Pìnitir omniiurmdfldn- 
oijetumnti popuh mifetutio dm- 
iHt inclammnte diacono . Ite Aiiff"^ 
e fi : Alcuin, dt diu. off, Fù inftituitO 
da Leone Pontefice, come narra.» 
Radulfo > mi però fi ritroua nella 
Liturgia di S.Pietro . Si dice fola- 
mente ne’ giorni feitiui > quando 
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US 

fi fuppOné eflbr nidore il con* 
corfo del popolo. I^i feriti! poi ‘ 
fi dice il Btntdicmmmt Dnmimo « per* ' 
che per l’ordinario fi trouano pre* 
Tenti peribne religiofe * alle quali 
non u daua licenza i rimanendo 
efiè d gl’altri dinini offitij . Laonde 
nella prima Mcflà del Natale • che 
fi dice nella mezza nottct fi trala-' 
feiaua per non licentiarc il popolo 
douédo rimanere d fentir le Laudi. 
7» primm Miffa Nmtalit Domini neu 
deitt dici Ite M\fiaefì ìnevidtatmT 
popnlnr licentiam haiere rtdeundi, 
Jo, Btltih top, 49> Rat, diu, off, €hO 
fiori l’anno iiyj. Nel tempo dcll’- 
AuuentO) e Settuagefima fi trala- 
feia per mefiitia , ancorché vi fia.» 
concorro di popolo . NcH’antfche 
liturgie greche fi ritroua vna limi- 
le licenza doppola Mefiàcon que- 
lle parole dette dal diacono . «vt- 
avir9«i tr f/r>'r« » cioè 7r« inpate^ . 
Quella licenza allude alla data li- 
cenza dagl’Angioli i gl’ApoftoIit 
mctre doppo l’Afccnfione del Sal- 
batoreftupidi» ed attoniti rimira- 
uano il Ciclo. 

Ittbe Donine benedlceroà 

Parole con le quali li domanda la 
bcnedittionc pr.ma di cominciare 
lalcttione. Si d.ueperòauuertirc 
che dicendo alcuno l’olfitio da per 
fé folo delie dire Init Domine t per- 
che fi demanda la bcnedittionc da 
Dio ; l’iltcflò s’olTcrua mila Mellia 
al Vangelo dal Sacerdete . Gauant, 
ftR,^, eap. I (. Onde il Sommo Pon- 
tefice cantando l’vltimalittionL in 
cappella domanda la bcnedittionc 
da Dio con le medefime paro'o 
luit Domintt ne alcuno gli rifpon. 
de ; l’iftcfia cerimonia ofl« ma il 
Vcfceuo } mi non gii altri fuptriq- 
T n»co- 
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rJ, come btmio penfmto ^ 

lobilaCUS-Sidcrki. della v^e He- 
braica laiilt che pro> 
prìamintc fìgnifìca il corno di 
montone, col cui Tuono fi promul- 
gaua Tanno del giubileo «e di re* 
miifionc . 


Iiurulum. NomedirtJinutiuo, e fi* 
’ gnifica vn piccolo gio- 
go. lugulum dt aMT 0 mmndiffimo ft" 
eit im conftfjnn* iffiut Bé^jc* ptn- 
fmnt l*hr*s d»*T > AnaR> in NicoL 
feruiua per attaccarui la lampade . 

^ InRitiér. Sono alcuni vafi 
^ divino.P<<r.CÌ4Mhi(i>i.ep.ao. 
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Alendarium No» 
/^cnaanum . ^^,j. 

n Sàti di ciafchcdun mcfir. 
Dcriitoflì qucfto voc»- 





bolo dall» voce K*Un~ 


chiamtuano i 
gentili il pnmo giorno 
del mefe dalla voce greca mai» , 
che lignifica chiamare j perche il 
Pontefice radunaua nel principio 
del mefe il popolo> icui annuatia- 
ua le ferie di tutto il mefe con lo 
Cerimonie profane da oflcruarfi . 
Fùanco il Calendario de‘ Santi no* 
mato da Radolfb MstriemU S«» A 

canO Domimi mifirtrt* fono lpefR> 
vfliCe dalla Chiefa Greca nella.# 
altri diuinioffiti). Furo- 
no introdotte nella Ghiera Latiita 
da S.Silucftroimi eflèndofì trala- 
feiate» furono rimeflè da S. Grego- 
rio «come eflb medelimo fcriue d 
Giouanni VeRouo di Sitacufik^ 
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neirCpiftofa d}. del libro 7. nella 
ouale il Santo ronicficefi dih olpa 
della calunnia iinpoftalì d'bauer 
introdotto nella Coiefa latina i ri- 
ti greci ; poiché erano in vfo per 
tutta l’Italia cento cinquant anni 
prima di S. Gregorio . BtlUr. /ii. a. 
dtMiff esp. i€. Si dicono tre volte 
al Padrei tre al Figliuolo «e tre allo 
Spirito Santo. J*. Tb. i,pmr. «■ 8j. 
mr-^Immoc. iit.lià a. top. t9m Sono 
anco dette le prefate parole da al- 
cuni autori LiUmiit dalla voce gre- 
ca A<r«ru'ai, che fignifica preci. Vfì^ 
vano li gentili nell’infondere il vi- 
no dentro le botte pronuntiare al- 
cune parole ruperfiitiofe ì maffime 
nel numerare ; laonde li Chrifiiani 
per opporli a’ Gentili Ibleuano nel 
mifurare proferire le Ibpradetto 
fante parole, come auuerti Balfa.1 
mone . Ee quòd ognfitt JreqmtmUit 
ditMHt im mnmqmmqmt fori mtmfiirm^ 
Kyrit tltifn, im Cm, éa. «T/ae^ é, ig 
7 * 



a 




Abarum^^os! 

chiamata 
vn’ infegna militare.* 
vfata da Coftantino il 
magno . Il labaro era 
vnliafta lunga con vnt 
trauerfa, dalla quale pendcuavn_a 
fottìi velo , in cui era con lettere 
greche cifrato il nome di Chrifto 
. » quefta manieraJ*» — — — 
^ual nome alcuno 
Tolte poneuafi fopra 
rhaftaj e nel vaio có- 

I iariua 1 imagine del- 
’lmpeiadore. Vicn 
idcfr ritto da Prudenti* con li fé* 
menti verfi 

fiorì fìmtptnpurttimiéammMHti U>ciut ì» 
ottro. 

’fiIgnmiMt lohnmmfimmitcTuxmidiis 
tri flit • ‘ 

E le bene prima di Conftitino v’era 
il Cantabro infera limile al laba- 
ro «con tutto ciò fi vede qualcho 
differenza, come ci lo manifeftano 
le monete , e figure antiche, nello 
quali il cantabroèvn velo legato 
*d vna picciola hafta mellà i tra- 
uerfb, che facea alcune crefpeili 
douc il velo del labaro erainguifà 
diftefb , che non hauea piega alcu* 
na, e del tutto fi vedruano TimmaJ 
gini in cflb dipinte.Oltre d ciò nell' 
efercito v'erano molti cantabri,md 
vnfolo labaro . Afferma Eufebio 
nella vita di Coftantino dliauer 
cflb vifto il labaro di quello Iinpe- 
radore nella forma da lui deferitta. 
Era (dke egli) l’haftalunga tutta.* 
ricopcrtad^orocon latrauerlàjche 
reniua d formare il fagro fegno» 
nella fommitd era affidi vaa coro- 
na fabricata d’oro, e dì pietre pre- 
tiofe co’l nome del Saluatore cf- 
preflb conle due prime lettere gre- 


che X e P. come fbpra.DalIa traucr- 
fapoi pendea vn fotti! velo ricca- 
mente tefTuto d’oro , c adornato di 
gemme con l'cfHgic deU’Jmpera- 
dorr»cdc’fuoi figliuoli. Sincro-' 
uano però alcune medaglie im- 
preflc prima di Coftantino con il 
medefìmo fegno ; tra le molte no 
porta vna di'Ptolomeo Re d’Egit- 
to il P. Gretfero a. de croce 
j8. loi». I. veduta da lui nella Bi- 
blioteca d’ingolftadio, & affegna 
varie efpofttioni della fopradetta 
cifra : md la piò probabile è quel- 
la da cflb ricrouata , che le let- 
tere vogliono dire cioè Vn- 

tOiCjpcr confluenza benigno, e 
clcmete , alludedo alle qualità d'vn 
vero Prencipe. Onde Coftantino^ 
fauiamente volle feruirfi di quefta 
cifragidvfàtapcrnó apportar no- 
uitd al fuo efercito ancor gemilo; 
md però in altro lignificato, & ap- 
plicate d Giefu Chrifto.L’ciimolo- 
. già del labaro fecondo il Nazian. 
Zeno c rifteflì che ìsierìr ttrmmor, 
ormt> a. I» lulìMH. Apofl. cosi nomi- 
nandolo Coftantino perche libe- 
rando Roma dalla tirannia di Maf- 
fentio poncua fine d tanti, e sigrauì 
mali, cftitiche.ò vero perche rilu- 
cendo la croce neH’Imperio Ro- 
mano terminoronfi le perfecutioni 
contro i fedeliiò fiualmeme perche 
nelle battaglie penando qualcho 
_ compagnia de’ foldati, Coftantino 
vi facea portare il labaro, oli’arrì- 
uo delqualtf rimancuane di fubito 
vincitori , cosi raflèrmano £ufc- 
bio,eSozomeno.Siche l’Impersu 
dorè Coftantino hauea eletto cin- 
quanta foldati d’eccellente virtò> 
d cui s’appartcneua di portar d vi- 
cenda il labaro. Li Greci chiamoJ 
rono quefta infegna L 4 >*rw»*.Hog. 

gidi 


gidJ H Religiofi nelle Proceffoni 
ntégono nelle croci 1» fòrna dell - 
amkolabaro . .. 

Lahorantes. Cherici.aqualifpet 

uooranics. ,au,jofepcjj,.i „,or 
ti • Saluto hypodÌACOHoitltiioYtt^cmm^ 
to re itUnitorest Uiorantet^Korciftatt _ 
S.Iiuat. Matt. epijì.lì.md Antìo-' 
ehen. Tra le molte opere fc|naltte 
di pitti del gran Coltantino degna 
di memoria c quella eretta nella-» 
città di Coftantinopoli f Olle ordi- 
nò vaaradunàza diperfone di no* 
uecento, e cinquanta botteghe) le 
quali fòlTero obhgate portare i fe- 

{ )clire icadaueride* defonti» evol- 
e che folTero foggetti alla Chiefa-» 
maggiore j & elcnti da tutti li peli 

5 ublici»e dalle gabelle : la qual ra- 
unanza confermo poi Anaftagio 
.Imperadorc) aggiungendo altro 
cento, e cinquanta botteghe , fiche 
arriudil numero di tutte i mille » e 
cento con aflègnare anco alcuno 
rendite. Hor qucft’opcrapia,crc. 
ligiolainucntata da CofttiHÌno»“ 
occrclciuta da’fuoi fucccflbrijina 

S oidiftnelftjèftata in qucfto do- 
to recolorinouata in Roma con. 
leggi, & inftitutipju Santi, e dila- 
tata in più Chiefe della Chriftiani-' 
ti foltonome di Cófraternità del- 
la morte. Furono anco nonj^fi.li, 
detti Mopiétee dalla voce gntca_> 
uwtituh che è l’iftcflb che Ubar ma- 
utì di più L/iW»<»ry, perche nel 
aeitipio della DeaLibitina li con- 
lèruauano le cofe ncceflai'ieaifu- 
nerali,L»(5if4rii,pcrchcporcauano 
li cataletti, e finalmente Detmnit 
ptrfheerandiuifiin decutie. i 

Liacernum* v . :5;rraM . 
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pècore fimno crefcere il latte . ymut 

fmidtm deftrtiettHmetttuliut USoro- 
met.Rtif.im Fit.PMr.lit.3- mum,iOOi 

Latria» v.Oa/iv 

L,atnrorifii Portatote cS tal no- 

A^acnrarini. ^ ^ 

fiino ipoueri mendici. ^id/mut 
pMUperetì^‘*ltut damut nifiuturairf 
noftri , a#r quot im ceelum de terra mi- 
grammi fiUturario tuo dot ad ealem 
portai quod dat.Aug.fer.^m 
T aiietana Era vn’ornamentod’o- 
Liauaana. ,<,,ò vero d’argento i 

modo di verga, quale fi fofpcndeua 
auanti gl’altari forfè per attaccami 
le lampade. Petitlaudanar duat do 
argho pom/anUt Uèrat oSoaasMtimfi. 
in Adrian. 

} }cradore coronata d’alloro , quale 
bleuafi mandare alle città dell’- 
imperio nella creatione del nuouo 
Impcradore per elfir riceuutacon 
le lolite accIamationi.Z«Mr4r>V,(ìr* 
itenitmti fua mittnntmr a/P einitater» 
vel regioneti otnijadeunt populi tum 
tereist ^ incetifiT j non cera perfufam 
iabuìamtfed ImpeTMorem "venerami 
ter. Optai. 

T..au<iei I^ùi mattutinali.qua- 
i^auaei. j. f^^^^do la più comd 

mune opinione non fi diftinguono 
dal Mattutino. Sono per tanto aa- . 
corcfièchiamatedaAmalarioAfiC- 
tutinaU officinm. lit^t^ap i o.e fi rac-> 
coglie manifcftamente dal tcrrni- 
narficórifiefià orationc del Mat- 
tutina. Onde il Vefeouo nelle or- 
dinationi ingiungendo alliDiaco-' 
ni, I Soddiaconiil recitarperobli- 
goilfolo Mattutino fi ferue dique- 
fte parole Micetit noRurnmm ulit. 
feria, e non èiccAiaintinnm perno 

com- 


oo 
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(omprcndrrc anco le laudi • SI 
TOfTono però quefte ièparare dal 
Mattutino» & allora fi tcrmiliari 
quello con rorationefolica if B$» 
meJicdimur Domin$ . Si queftionaJi 
in tal calò fé poi al principio delle 
Laudi fi debbia recitare l’oratione 
domenicale, c fa falutatione An^> 
liia» come fi coli Ulna fare nel prin- 
cipio deH’altre bore canoniche • li 
K auarro tiene la parte affermati ua 
penfaiido eflb»che le laudi fiano di- 
ìtinte dal mattutino infègnandò cf> 
ferotto l'hore Canoniche. Jtorst. 
tdp. ì.nnm.6^ Altri feguitanola.ji 
parte contraria molli dairefempio 
di Santa Chicfa,Ia quale Bella notte 
di Naule feparanda le Laudi dal 
Mattutino non dice Pì^ter nofi*rtt\c 
Atte Mari*. Hanno le Laudi gran- 
difiìmafomiglianza coIVcòirOte 
però fi cantano con lemedefimo 
cerimonie »& altre folenoKi C'»rr. 
£piji$p. l.ì.cap.7. 

Laus tibi Domiae rex iecer- 


ose glori*. 

o role m vece dell -' 

AlUluia al principio deirhon, co- 
minciando dalla Settuagefima fino 
d Pafqua per Decreto d'Alefiìmdro 
li. Gtm.liè.^cap. I ] JtBaron am. 1073. 
Contiene il medefimo lignificato» 
chefAiUlmiatfi pronuntia nondi- 
meno per frgno di meftitiain lin- 
gua latina, come più'humile» c baf- 
fa dcll’Hebrca. Ahmm. €op.tl*/*p~ 
tmag. 


Lauj tibiChrifte. 

le fi dicono 
dal popolo finito il Vangelo, no 
fono piò antiche di Burchardo, il 
quale c il primo, che nc facci mcn- 
tionc , rilpondendofi anticamen- 
te in vari modi. Alcuni diccuano 


'Amm i Alni Dèè/ràirìàt Altri 

mmdiBmt , f wì aienit im momimt Dotmi- 
MÙ Dmr.lii.^ tap ì^ Nel giorno del 
: Venerdì Santo fi tralalcia quella^ 
voce di lode per eflèr giorno defti- 
nato à grimproperi di Chrifto. 

Laufìra Cosi fù intitolata Tope- 
AalUUCa. j^di Palladio delle vite 

de* Padri per ellbr fiata Icritta i 
Laufo Prepofito . Qual’hiftoria-a 
detta da Greci havraixf» foleualig- 

f ;erfì in Chiefa i certi tempi, come 
’attefta il Triodio • 

Lebitonarlum . Tonacafenza.* 

maniche pro- 
pria de’ Monaci d’Egitto detta an- 
co £,«><<<•; e Nibil haitmtm 


ceOis pxtettr pfiatbium t^dmo UHtm^ 
maria. Hitr. inKitaS.Pachom t dal- 
la voce greci MfiHTÒii, $ Mbmrmtaf/tr, 
Ledio. Lettione . Vien cosi no- 
mata, perche fi legge, e 
non fi canta. Dmr. IH. ^.tap.i, ^Gi- 
rolamo per ordine di Papa Dama- 
fo raccolfe infirme le lettioni, e nc 
compofe vn libro chiamato Leéiio- 
marimm , ò Cotmer S. Hi^tmmymi , Le 
lettioni del Vennerdì Santo fi leg- 
gono fenza titolo, perche la Chiefa 
epriuadclfuocapo Chrifio. G« m. 
Uà j. cjp. 89. l’ificflb s’ofièrua nel 
Sabbato Santo, perche Chhfionó 
è aneor comparfo i gl’Apofioli. 
gmp, IH» 7. tap.f. ò vero fi dinota la 
ecciti de Catecumeni, per li quali 
fi leggono. AUmiH.Cempre fi ter- 
minala lettione con quelle parole. 
T ' m amttm Dmtmimt miftrtrt moàit% c 5 
le quali fi domanda perdono delli 
mancamenti commeffi nel legge- 
re, Rmp. Uà. 1. eap. 13. chc per cicli 
dicono inginocchione . C^vr. Epìfi. 
lià.z. cap. j. & al fine fi baccia la ma-i 
nò al Vercouo,fcfaripiefenie,ecj 
ccttuando i Canonici . Si tralafda- 

no nel 


. no nef triduo dcIlhSctcimantStii-^ 
ta le prrfate parole in fcgtvMi me-, 
ftitia,come anco ncHViRtio de, 
morti, nel quale alcune Cbiclè in, 
Trfedellcfopradctte parole coftu- 
miuanodire- Beati mortui , qui in 
DémiHo tmerirnitmr» Pur, iiè^7,e*p- 
35. Anticamente ^rinia fì comin- 
clalltlaletrionclòlcua il Diacono 
ad alta voce intimare (ìlentio per 
attèndere alle diuinc parole. Fn- 
<Ro tandem fiientio fcripturarum funi 
UH* àiminn fotemntm. /leg. de citttU 
Dei Hi- capti. Ideo Ó" Diaconur 
el*T* voce filentium admonet . IJtdor. 
lil.x.deSecl.of. Quefta cerimonia 
vìcnoilèruata dalla Chiefa Greca, 
perche prima di cominciarfì i leg- 
gere la Icctione il Diacono dice ad 
alta voce erffex*(*** Attendamni % & 
in fua aflènza la dice il medefìmo 
Sacerdote. Tutti glVditori prima 
d’attendere alla lettione lì fegna- 
uanoconla croce. Cmm leSio legi^ 
tmrfaHo fiientio eeque audiatur d c«i>- 
Bift nata fi tane /iperaeniat quif- 

qne emm leSio celetratmr adoret Dei» 
éF frafig^ta fronte aurem foUicitì 
accommodet. l^or. Hi. l.de dimith 
èff. cap - 1 •• s’vdiua la lettione feden- 
do, come lì wftuma al prcfenco. 
jtmaLHi. ?• de Eccl. off, cap, io. li 
-Greci pero ftannoin piedi mentre 
fi leggono le Icttioni del nuouo te- 
ftamento,fedcndo folaméte à quel- 
le del vecchio . Eflèndo prclentf 
il Vcfcouo al Mattutino eflb legge* 
ri la nona lettione dicendo Inik,* 
JDotatne e enon Dotane «perche do^ 
manda la benedittione dal Signo- 
re, che peri niunorifponderà altro 
che Amen, tc allora s’accoiteranno 
due Canonici aflìfteti quando co- 
mincia la nona lettione , eflTendo 
fiato iblo nel trono al tempo del 


mtttdtìno; Càr. Epf/iop.tn.i.eapi 
i. Nel mattutino della Natiuiti di 
Chrifto quando il Papa fuole bc- 
ncdircIoItocco,&iI cappelfo,qua-' 
li poi coiluma prefentare Ì qual- 
che gran Prencipe . (^icfto (c lì 
troucri prefenrc deuc cantare Ia_*' 
quinta lettione veftito con la cot- 
ta , fopra della quale fì cingerd Io 
ftocco benedetto, e poi fi metterà 
vn piuialc bianco aperto Ibpra il 
braccio deliro còl cappello in te- 
da, quale fc loleuerd porgendo’© 
ad vn fcruitorc mentre canta Ia_» 
lettione t prima però di chiedere 
lafolita benedittione con Io fiocco 
sfodrato tocca tre volte la terra, % 
altretante volte la vibra in aria, e 
finalmente nettandolo fopra del 
braccio Io riporrà nel fodero- Su- 
bito finita la lettione fi Ipogliari 
de* fopradetti paramenti. £ilcn^ 
doui prefente Tlmpcradore, dcui 
tocca Io fiocco, & il cappello can- 
terà la fettima lettione. Exyt edifH* 
d Cafare ve fitto con 

la cotta cingendoli Ibpra Io fiocco, 
c ponendofi in dofiò va piuiaie • 
aperto d’auanti «come quello de’ 
Vefeoui» non fi porrà ilcappello in 
tefta per eflèr infegna ducale; mi 
gli lo porterà il filo armigero. Vc- 
nito dunque àqucfto modo ySt ac- 
compagnato da due Diàconi i.ar- 
dinali comincierà la lettione facé- 
dolalbpradctta ccrimoiifa con Io 
fiocco. Così fece Federico IlL a! 
tempo di Paolo li. l’anno 1468. fe 
però rimperadorc non volcflè dire 
tutta la lettione, ballerà leggero 
fino all’homilia, perche all’hora Ic- 
guiterà vno de* Diaconi Cardinali 
aflìfieBti. Deueliper vltimo ati. 
uertìre , che le dodici Icttioni d^j 
Sabbato Santo li Irfgrtuii* in 

. co%c 


co> e iMino, come al preftnte fl co-» 
ftutna nell» Mcfli Pontifictlc del 
Pap», ncll»qu»le fi canta l’Epifto- 
It, & il Vangelo non folo in latino» 
mi anco in greco per dinotare IV- 
nienr di quefte dueChiefe. Tut- 
tociò fi contiene nel ceremoniale 
Romano . Per Tift^ llb line anco, 
nella Chieft Cofiantinopolitana fi 
leggeua l’Epiftola» & il Vangelo 
neiridioina latino » come fcriircj 
Nicolò Pontefice all’Imperadore 
llichele , che per difpreggio chia- 
mauala lingua latina barbara. 

T Lettore vno de’ quattro 

’ ordini minori» il cuiof- 
fitio » di leggere le lettioni 5 anzi 
anticamente ad eflb toccaua legger 
TEpiftola nella MclTa, come coltu- 
manoli Greci» li quali lo chiama- 
no «rayK^^^edaBalfamone'AiToV 
irAirat.cioèrcmplicc Prete.In Afri- 
ca il Lettore fole» leggere nelpuU 
pifo il Vangelo » come fi raccòglie 
dall'Epiftolc di S. Cipriano. 

Leétorium. V. , 


T pfTMrnlìr» Le rubrichc,òvero 
A-egeS TUDTX. titoli, perche fi fcri- 

• ueuapo cócaratteii di color roflb. 

Legitimum. v. Camom.Mif^. 
LibeUatici.^r»"o->^ 


quali mancauano dal debito in c6- 
Icfiàr la fede, ancorché non fagrifi- 
caflèro .à gl’idoli . Quelli fono dì 
dueforti. Alcuni negauano la Fe- 
de Chrifiiana occultamente» ofie- 
rrnelo danari a’ Giudici per noiL« 
efler condotti ad adorare gl’idoli» e 
di quelli tali né parla S. Cipriano 
in più luoghi . §(itf ^ fi ntféMdtt 
picrificytmanvt no contmmi»*u$ri»U 
iUtUit eoufeientètrm potluertmt , Dt 


Up/tt. Bé/aiitwt Uief^ 

tirIdoU$ri^mseulMtos 

chitmauJfi dunque Lià»aMtici, per- 
che in qucfto modo rieeueuano il 
libello dell» libertà . Altri poi era- 
no di minor colpa con»nìimati, 
perche non negauano la Fede» ma 
folamente con danari 
no la liberatione per no efler *1^ 
7 ati à confeflàre» nei negare la reJ 
de; Di coftoro par?» S. Cipnan» 
afltrmando effe re il loro peccato 
minore della fcrnicarionc . Peier 
Ct ntotebi^ qumm lileBétìci emn/* 
md /fntomUn. ilche non fi puo affer- 
mare de’ libellatici della prùna-e 
forte. 

Lioca. V. Rotebettnm, 


Grandiilima dilEcof- 
td ritrouo per fepcr 
qual fblTela palla linòftimaconccl^ 
fa da S.Iiluellro aUi Diaconi . U 
Gauanto c d’opiuione chr^ fi» u 
manipolo; m.ì però qucfto e com- 
muacal Soddiacono ancom. On^ 
de io perrfbcflèr laftola diaconale 
detta da Greci Orario» quale eflì 
portano fopra lafpall» finiftra con 
la parte anteriore riuolt» al brac- 
cio. e la parte di dietro pendcnio» 
fiftellb coll umano fare i Certofinj, 
j quali però 1» legano rcome i lati-* 
ni, al fianco deliro » mi poi la parte 
lunga la riuoltano fopra il braccio> 
comevn manipolo. 

Jgius. *• 

o /;<«• dtfptndimm comitem-* 
S. ^£'d$ in liginm hoiAintm reeipt- 
ffh. BUff. Epi/i. ìJJ.N •mìia iitfi- 
/y Pttrì Lionir vmner finul humiliétnè-^ 
runt ft ^dptdtt Dtmin'x Véptex 
Hi fnnt hominet ligq einr » imrsnernmt 
ei ligìmm fidtUtatem , Btr. tpiffm} io. 


Linoftima 


Lin- 


Viffi chi«inat»I«Cit- 
U di Atrtie da Tertul- 
liano Ldennim. per la fila eloquen- 
za, Onde dcU’i^cHà cantò Aratore 
lngnyttUr*t, ^ ìiuguis ?Aulut Aibt- 
nét 

InXTtdhut.lib.X. 

LipTana, Santi dalla 

* ' voce grcc a > t/^aw. Pro- 

fi ItpfinsT Saette y*rgintr ire rtli- 
giofum likxit , Jh y ita S. Gundtila • 

LithoftfOtOS. P«' 

bijco, Olle ilGiu- 
dieepronunciaiia la fcnfcnya con- 
tro ilrco. Voce conipofta^< 9 »*‘f»* 
ToV, cioè iaftrir aro con pietre. 

Litania. Pr^eflione, e 

Kogationc dalla voctj 
greca /a,chi- fìgnifìcafoppli- 
Catione • Litaniat non tantum dici 
iUam rteitationem nominum > 

SanSi i» adiutorium tiecantur infir- 
mitatis bum antri fed etiam eunlttrqug 
Jtunt fupplicatiohibm » orationes ttp- 
ftBari . V alaft dt rei. Feci, eap, »8. 
fiche qualfiuoglia proccflìonc era 
nomata litania; da deue poi i Mal» 
teli corrottamente chiamano Liti 
laproc. ITon*. M i particolarmen- 
te vie chiamata /.it4ai4>W<»icr quel- 
la, che fi celebra il giorno di S.Mar- 
co inftituita daS. Gregorio mentre 
fa pcltc dSneggiaua la Cina di Ro-' 
ma, qual proceflìonc vim detta.» 
Septiformit per hauer il Santo Pon- 
tefice diuifo tutto il popolo in fet- 
te cJalfi t da altri fu anco chiamata 
Vroceffio nigra, perche alfhora in fe- 
pno di tnefiitia tutti fi ricoprirono 
di nero ammanto . Occorrendo 

? ueH a litania maggiore nel giorno 
i Pafqua fi transftriftre nel primo 
Martedì feguentc, come hi decre- 
ato la facra Congn gatione dc’Ri- 
i d di 25. diScttfcmbre iéa7. acciò 
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il popolo folZ% piu frequente per 
efler giorno fcftiuo»fi dird peiòla. 
MelTa folita delle Rogationi fenzè 
còmmemoratione dcll’ottaua . il 
Prefatio feriale di Palqua , & il Có- 
municantcs,con li parati di colore 
pauonazzo. Vi fono in oltre Icli- 
tanie triduane > che fi celebrano 
nelli tre giorni precedenti alI’Alcé- 
fione dette litanie minori > quali 
fiirono iufiituite da S. Mammerto 
Vclìroao di Vienna, con I'occafio« 
ne d’alcuni lupi , che infcfiauano il 
popolo . Altri penfano non fòfib 
inltitutore > md rifiauratore , per- 
che S. Agoftino fì métione di que- 
fte rogationi.yér. tjì-dttemp, An~ 
ticamente le litanie fempre erano 
còngionte con il digiuno triduano 
•d imitationc delti penitenti Nini» 
tiiti. LaondelaChieià Ambrogia» 
na per poter digiunai e celebralo 
j-^acioni doppo TAicenfione, non 
eflendo lecito il digiuno tllapre» 
fenza dello Spofo Giesù, come di- 
ce il Vangelo. Hoggidicommunc- 
mentc quella voce fignilìca l'inuo- 
catione de’ Santi vfaia dalla Santa 
Chicfa,quarvfo non fù prima de’ 
tempi di S. Girolamo . Fala/.d*^ 
rtb Etti. eap. 38. il che A deue in- 
tendere della Chic là Romana, per- 
che in quella diNeocefarcafiiin_« 
vfo fecondo quel cherìf.rìfce S.ba- 
filio epifì.ój. Si deue in quello luoJ 
go auuertirc.che alle litanie rilbr- 
•matc da Pio V. non fi pofibno ag. 
giunger altri Santi tutelari fenza.a 
licenza della Sede Apofiolica con- 
forme la rifpofia della facra Con- 
gregatione dc’Riti data a’ Cano- 
nici di Reggio à di 33. di Marzo 
ì63i. molro meno fi poflTono ag- 
gionger Santi non canonizzati. 
BelLdeSanSottbeatitud. t*p‘ io. ne 

y anco 


LIoguata. 


•neo priuataftchte. SàneB. 

T Àrtprx. Vtriaribrtc di lettere Ec- 
clcnaftiche trouanfì mé- 
tionacenk’C6ciIt;,eda'Sanci Padri. 
Alcune erano dette Formattrtcon le 
^uali fi moftraua la communica* 
tione,& vnionc della Chiefa, c per 
ciò dette anco QommvnìetioTtér tò 
Qmnonic^e\t da’ Greci nomate «f «w. 
Itti ^ cioè pmcificér, da altri dette f’c- 
tlffiétfìitm. Cam qao noiii totut oriti 
oommtrcio formmtsrum im •vn* com. 
munioaii ficutati concordai. Optai, 
Miltn. Hi. ». contra Parmin . ^ 5 #- 
niam tjtrum Epiftolat communiett' 
ioriai, fnarforpiatar dìcimut pofftHi 
f*o "vtlhni darò. Ang. tp!/?.l6j. La_» 
formula delle fircdette lettere fù 
preferitta dal Cocilio Niceno Pri. 
mo, e publicata da Attico Vefeouo 
Coftantinopolitano regimata nel 
^ne del Concilio Calct donenfe.'> 
nella quale al principio della lette- 
ra fi poneuano guene quattro let- 
tere greche v. t. quali ilBaro- 
nio interpreta varfra, vWr. 
ortivfM, virtn > cioè Pater , Filiue, 
%pirìtn! Sanfinti Peirutt nominan- 
do il Prtneipe degl’Apoftoli per 
riurrenzadella Sede Romana ;md 
^ io fono di parere quell’vltima let- 
tera «■. lignificare e-riv/uA» ecoslre- 
Ra ibI«mrnterinuocationedella_» 
Santiilìma Trinità; riuerifeo però 
ilffntimentocmintntiflìmo,edot- 
liflìmo del Baronio . Si dauano 
quelle letterepacifichc>òcommu- 
sicatorie d i poucri pellegrini per 
teftimoniare la (inceriti dejlalor 
Tede.^c erano diueiTe dalle cómen- 
^atitic folite darli da’ Vcfcoui d 
perlbneinligni nella Chìcfaiò vero 
àperfone,di cui fi poteua far qual- 
ehe finiflro concetto; quei: e U ite- 


ro erano dette anco Fiaticte . Altre- 
erano dette D/mfy?brfWer,che fi c 5 - 
cedeuano d i Chetici per mofirare 
d’tflèr partiti con licenza del loro 
Vefeouo. Altre fcrittC_> 

dal Sinodo d diuerfi . Quelle quan- 
do lìfcriucuano d tuttiTi t hrillia- 
ni Bomauanli Fnc’dUte.ciot Circuì 
Urei. In oltre li chiamauano C«- 
iiolicte le medefime lettere circo- 
Jari.non perche contcncfllTola-a 
piofeflìonc della Fede Cattolica» 
mi perche fi fcriueuano d tuttala 
Chiefa, c cosi erano vniurrfali.De- 
rrrt«/(rveniuano nominate le let- 
tere de’ Sommi Pontefici ,conl«j 

3 uali dauano le rirpolic, ò coman- 
auano qualche cofa . PafìoraUt li 
fcriueuano per inftruttione allo 
C hiclè Confifforite erano quelle^ 
che al tépo delie perfecutioni Icri- 
ueanfi da’Chrifliani imprigionati 
per la fede i i Vcfcoui in raccomi- 
dationc de’ caduti . Altre, che li 
Vcfcoui Ibicuano fcriucre per il ri- 
fcacto degli fchiaui appellaiianli 
de’cattiui. Vilbnoaneora le let- 
tere ApoftoIiche,ehe li Papicoftu- 
mauano fcriuerc con Apof olK'a_» 
autorìti . Qucllcpoijche nella Se- 
de vacante veniuano fcrittc dal 
clero li diceuanoC/me</e/. Deb- 
'boafiannouerarefra le lettere Ec- 
cleliaftichc>quclle nomate T* raSo- 
rim, con le quali i Vefcoui cran_4 
conuocaci aiConcilio : quefte era- 
no diuerfe dalle Trattatorìé » con 
le quali i Vefcoui raguagliauano 
gralcri di ciò, che lì foflè ratto Ì1L3 
qualche negotio. Pti/cbaler erano 

X ielle , che fcriueua il Patriarca.* 
lellandrino auiiifando la folen-: 
nitd Pafqualei poiché ne’ConcihJ 
fù data la cura del calcolo Pafqua- 
le al detto Patriarca cllcodo iiua 

Egit- 


À 


Egitto ottimi Aftrologt . Ood^ 
nella Biblioteca Vaticana fi con- 
feruano tutte quelic»che fcriflÌL» 
S. Cirillo». Le lettere poi» cheferi-* 
ueuano li^Veicoui Cattolici i gli 
Hcrctici»ò Scifinaticiiouero pa« 
gani foleuanfi appellare Priumtétt 
perche non haueuanoii titolo del- 
la publica communicatione.cioè 
littmboli di pace»falute> ebene- 
dittione. $. Cleto Papa fù il primo» 
che nelle lettere cominciòivfaro 
quelle parole • AptHo- 

iicMm itHtdiSioncm, qual frale con* 
dnuofiì da tutti i fucceflbri» 

Locium. chiamò Gregorio 
o Turoiienfe il rationalc 
del Sommo Sacerdote dalla voce 
greca che fignificaoracoio» 
Kgl^ualitgr Aratt téum portai im Um 
gio.lU t.eap Im 

LiOfotheta. corttj 

• » Coftantinopolitana 

. Niceta dice clTer fiato 
il Cancelliere , md fe vogliamo pe- 
far bene la forza del vocabolo >fi- 

J 'nifica quello» che tiene Cura delle 
pefe, e de' conti . Ara ofiìtio tan- 
to Ecclefiaftico chiamato Lo^otba- 
ta fee/^aA/Vw/» quanto lècolarO 
detto LagothttmPlatiigus • 

LiOrilin P*iT»gtandiffimacontroJ 
ucrfia tra gt!Autori 


tomo al fignificato di rarfta voce»- ' 
di cui fi fi mentione nella donatio* 
nedi Coftantinoil Magnoieneir- 
hifiorìe Ecclefiafiiche. llBaronio 
afferma efilr il palbo . Altri pctÒ 
hanno penfato eiTer la mitra , poi- 
ché nella donatione di Coftaniino ' 
leggonfi quefie parole . SpUmdi- 
dum lorum refurràiiìoium domémie^ r 
difiìfmanttimr/acro eapJtì mo/trir ma*» 
niimtimpgfmimmr, E Balfamone pajr^ 
landò del Patriarca Alefikndrino>ii 
quale folamente porta tra’ Greci la 
mitra per priuilegio concedo da^ 
Celefiino Papai M.-CiriUo Legato 
della Sede Apoftoiica*dice coti. Xau 
imrPatriareòaAùxàdrimar eglairaf 
4aSo capite iorey. Non è però dubic^ 
che Ja^medefima voce fignifica-a 
cintalo fàrcia» IbrfepercheJa coro^ 
na anticamente altro non era, che ‘ 
vqabeBda»òfafcia»concui ficin- 
geuano le tempie ì nel qualfignifir 
cotoilmedefimo Baifiimone chia^ 
mò Lorum la corda pofia al collo 
dclSaluatorc nel tempo dedia pa£- 
fione >anzi nella citata donartone 
di Coftantino chiama il pallio Lo- 
dicendo j^«r humtrel» vide- 
Ucci lerum» Siche conru(àmence.j 
hora figoifict la mitra, & horail 
pallio» 





O 



Acrena. 

loggia lun- 
gft dalla voce greca fic- 
»f2>chefìgninca lun- . 
ga. M*er*nain LéUTék- 
^lurexttH- 
diimr Àc»mpo -vltra ima£Ì»tt j4po^ 
flolorum. Ansfi- 

Kf afte a Cubeta , Ò altra cofa dol- 

tmm etti» ohfonijts Ó“ mAfitìrtUtpo- 
tìxr pMreniAHt ad àmfìa rtctdit. T tr- 
iul, dtttftam, ani otacap.^ ondi al- 
cuni malamente leggono Mmttya . 
trouandolì anco appreffb autori 
profani il fopradetto vocabolo» 
j^^d pofì Huncupattontm ’vihtrtptr- 
fimìrarant multi t 'Vemnatar maStar 
mifii %ttion. iuQath cap. )8, 

quale portaua gl’ordini deH’Impe^ 
radore. inttrtm ttpurgéaur locar, ve- 
nit magiftTianat epi/tolar afferrar Im- 
peraterìar, Metapb, in y ita S. Porpb» 
Xpffe.Sì firpeflbmentione dique- 
fia voce negl'atti de* Santi Martiri. 

Era certa fefta»che fi ce- 
«aaiuma. ,^braua nelle Calende 

di Maggio (da cui prefe Tetiinolo- 
detta anco da' Greci . hUtupif. 
C^ial celebriti vien danata dal Si- 
nodo in 'T rullo con. éi. Fù poi da- 
gl’Imperadori A rcadio,& nono- 
rio reftituita, purché lì cekbraflfc 
honefiamentc ;mi doppo quattro 
anni li medefìnai la prohibirono 
con legge vedendoyche non a’oflcr- 
naua la debita honcfti . Lndricar 
arUt touttdimur agitarùmtex nimia 
’iarum re /hi Rione triflitia genere- 
tur • lUud vero, qnodjihi nomea prt- 
eax lic enfia vimdieauit,Maiumam, 
ferdam, at^ae indecorum /peRaculum, 
denegc^ur,l,J5>7'it» i. Qod. "T beod> 


Mallones. 

Anaftagio narrado co- 
me Benedetto li. riceuette lechio^ 
medi Giuftiniano,& Heraclio fi- 
gliuoli dell’fmpcradore Coftanti- 
no Pogonato . Si deriua dalla vo- 
ce greca h*aa,»V, eh- lignifica lana, 
ò chioma lunga . Quefta cerimo- 
nia di riceuere la chioma era chia- 
ro fegnó d'accettarlo per figliuolo; 
ondeil pio Impcradore prefenttn- 
do in tal gu ila i capelli de’fuoifi- 
gliuoli gli volea inlcgnare teitefse- 
ro per Padre il Romaix) Pontefice} 
qual cerimonia d'ofièrir la chioma 
in ferodi figliuolanza vien con- 
fermata da Paolo Diacono, mentre 
racconta, che Carlo Prencipe dc^ 
Franchi mando Pipino Tuo figlino^ 
loi Luidprando tacciò quel Ròlc- 
condo l’vfato coftume rìcìrurrse i 
■IboicapHli , il quale tagliandolila 
chioma Tuo padre diurn co» l’au- 
tore* Ut. 6. top. I r* riferito dal Ba- 
ronio «M.684. *'7* 

Mammoiu. VoceSìrl^a^he fi- 

gnifica ricchezzo 
mal acquiftate , oucro Dio delle 
ricchezze; altri voltarono Signo- 
re perutrfo. 

Mancipiam. Forno» 

a portanr jSbglner d 

mancipio. InVit.loan. Eleem.eap. 
n.Maneiper fono poi nomati li for- 
nari. Eroi ai initlo in vrte Roma 
domar ingenti métgnitadinefairiea- 
tot in qua panir feiat , boram mancia 
per tempore procedente pi /trina patii- 
, edlatrocinia ^efeeerunt. Paul. Dia- 
eoa. Ut. 1 3 . biBor» onde fi deue cor-l 
reggere il tcfto /. vniea Q. de pi/lo- 
rituf llt.tì. poiché in vece di man- 
eipqt conuienc dire maneipitur) co- 
me notòBrifionio. 

Man- 



iYLanay«u . ajtri leggono #<*ri»rv, 
iìgniHca il maco,ò cappa, che vfano 
li V ciboui greci , la quale hi la for> 
ma di cappa incrcfpata al collo < Si 
aperta d’auanti con alcune Itftfi 
rofse t e bianche di rafo i modo di 
fiumi I limboli della predicatie- 
ne, cheàguira di fiume (gorga dal 
feno del Vefeouo, alludcndofi al 
detto di Chrifio fluwtina de ve»- 
ir* tiuT fluent ' s^u^e vÌMit poiché 
al Vefeouo appartiene l’inaffiare » 
con l’acqua della predicationc le 
piante del Tuo giardino, che fono 
Tanime i fe foggete . Significano 
ancoilfangu^»& acqua vfeite dal 
cofiato del Saluatore . Gf*£orss Ri. 

NÌ30ÌdÙ1qs> Manipolo, vefiimc- 

aTaauipiuiM. pagro, e proprio 

'del Soddiarono Anticamente era 
vna touagIia,ò fazzoletto attacca- 
to al braccio fìniftro per rafeiugare 
il fudore) e le lacrime » il Soddiaco- 
no lo portaua principalmente per 
-nettare , e pulire i fa^i vali fecon- 
do che riC' rea ilfuo oliìt IO. laonde 
era nomato Msfpul* » Cin^ulm^ 
ireehiele auortr Muntile > Mappsy 
lÌHttMnt , CinSteninm fecerdotak^t 
jiertSttdérrimmi da' quali vocaboli fi 
raccoglie chiaramente cfser flato 
Vn fazzoletto, Sudarium nam^me» 
"fH9d fnnnipulmf dèeitnt geHnt *m 
Ut$4. Blef.fer. aa.cda la raggione. 
^U^ndrnm mefforer oi f^dorem deter- 
gtndum xpnét mUigmtum fndàtinn^ 
ptuainnt. Allude alla fune, cc>n la 
quale furono legate le braccia di 
"Chrifto nella pafnone; moralmi n- 
tepoi lignifica il pianto, elapmi- 
tenza come lì raci ogiic dall’ora- 
tione. Merear Domine portare mani- 
fnlum JletHSìó" dolor it > onde al V eC. 


couo fi pone il manipolo doppo 
dliauer egli medefìmocon la pro- 
pria bocca fatto la confèffionc de* 
tuoi peccati . Deinde SubdÌMortut 
ponit msnipulum in finiflro brathio 
Fontijkir Jitper planeUm . Ord. Rom, 
Siponeualopra la pianeta ^perche 
' inquei tempi era grande, & ampia, 
come fi difs.-,in maniera, chcco- 
priua le braccia fecondo la fórma, 
che vfano hoggidi li Greci. 11 ma- 
nipolo mai fi porta nelle Proceffio- 
ni, è Vefpri,ne meno col piuialc. 
Anzi il Diacono, & il Soddiacot.o 
nell* Mcfsa Pontificale mette aiu- 
tano àveftire il Vefeouo, non de- 
uono tener il manipolo , mi pi- 
gliarlo doppo d’efserfi parato; il 
Vefeouo. ^mr, Bpijcop. Iib.\te4p.9» 
eciòfifiiper erserfpediti,mi fi può 
anco dare il Aio lignificato morale.' 
§l^od in tmli oifeqnio non debent frm- 
Rnmqnéerere tempornlem. Dur.lil, 
3 . enp.6. Il mani^lo non deuc paf- 
fare il gomito, nel che fono degni 
di corrcttione alcuni , che manco- 
no in quello . Li Greci vfano due 
manipoli, vno per braccio, Fiftefio 
fanno anco i Maroniti . 

Manfìonarius. 

ChiefàjCOMd r- 
todM«)^Me, facendo la rcfideiiza 
in efla . p' t^g^md Abundimm manjia^ 
nnrium , ^ roga illum . G r^g. Hb. 3 . 
dimlog. cap. a T. Qucfte parole furo - 
no.da S.Pietrodcttv-ail vna donna, 
la qu .1 le intcrrogollo . Rogo te Vnur 
indica mi /ti quii t fi ^tuudmt emfìori 
dalle quali parole fi raccoglie chia- 
ramente cfser il mcdcfìinooffitiq 
diciiflodr.emanfìonario. Qjieftc» 
olHtio nella corte Imperiale hauc* 
altro lignificato , perche era chia- 
mato Manfionariut colui . che nc’ 
>«ggi apparccchiaua l'allogiamc- 

to. 


to : hoggidì yicii chiamtco Fo^ 

riero. 

Manfa^ 

Hrmone Ecclcftaftic«, di 
CUI fi fjfpcllb raentione da’fcrit» 
tori . Onde poi fi chiama M^n/h» 
nsU la cafa,nel'a quale dimorail 
Procuratore della polle filone. 

NfaiìZCf • Oper opiiuT cm- 

mulMtuonfihìtftintpo- 
likms » cJmcMturtmt « •vel quid </r> 

Urimt »A MsmXfritutt quor dt eonem- 
hintsfuitjufitptrunt, 

M aphorium > 

Vnafortedi pallio ftretto» che pé- 
dcua dal collo de' Monaci) di cui 
fàfpciromentione Cafiìano. 

Kfanna Touaglia dell’aicare» la.^ 

IVi appa- di lino co 

formeil decreto di Bonifatio 111. e 
di S. Clemente a. oue rien^ 
chiamata da altri Syndon.^O- 

pra l'altare > in cui fi celebra il San- 
tofagrifitiotdeuonoftendcrfi tro 
touaglie oltre il corporale . cuf,Ji 
ptr ntgl’£tntimm d-l. de eenfetr. 

Dominur •vemit • Q^li parole fo- 
Icano pronunciare gl'Hebrei dop- 
po qualche maledittione inuocan- 
do il Signore prefintegiudiceionde 
difiè TApofiolo . Si quii Mom Mmmt 
Pominum noBrum lefum Qbrifìum 
Jìt Mttathema marunathu • I . Cor. l 6 . 
Da quella voce dcriuolfi il vocabo- 
lo di Marrano vièto da' Spagnoli) 

S ualnome non viene aliiimentCj 
a Morot ò Mauri tano* come alcu- 
ni hanno pcnfìito;md da quella-» 
voce Siriaca , fiche altro non ligni- 
fica Marrano, fé nonfcommunica- 
to maledetto , fiche fi raccoglici 
manifefiamente da certa dgnatio- 


nefatta Tanno 77;. dal RèdiGaIi« 
tia in fauor d'vn Monaflero, oue fi 
leggono limili parole riferire dal 
Mariana nellafua hiftoria lìà.7.cap, 
é. Chi haurd ardire di violare tal 
Icrittura fia anatema, marrano iC 
Icommunicato. 

Martyr. Wwtirc d^la voce greca 
J pirtvt , che ^nifica te- 
flimonio.cosi chiama Cniefa lèn- 
ta quei, che per tellimonio dellc^ 
fi-de hanno lafiriaco la viu; fc bene 
anticamente era anco chiamato 
martire chi folamente haueflc ftxJ 
ftenuto i tormenti per la fède aoJ 
cerche non folTc morto in elfi . 

Martyrium. 

apprcllb li Santi Padri , c fcrittori 
Ecdefiaftici. Clerici rnemyriorrnm* 
ConciL Cfudced. 4. eun. 8 , r~ 

Martyrològium. 

ti Martiri dal vocabolo greca pcif 

rvftfiiyier, 

Matricula. 9‘Wlogo delia ewe- 

la, in cui fi notaua- 
noi poucrita quali fi diftribuiua-» 
la limofina, che però erano noma- 
ti MatricuUrij ^ 

Matronzum. X" 

lare nella Chicfa 
afiègnato alle matrone. Peeìttee- 
mtrmm,^mstrotuef$m,JÌtneiì. 
$ymmmco detto da’ Greci 

K 0 , 

noniche. Sideriuaquclla voceda 
Mmtutu, che lignifica l’Aurora. Vie 
anco chiamato A^a^wriwn». Deuc- 
li recitare prima della Meflh con^ 
forme ordina la rubrica, quale il 
Barbofa depoteB. Epifiop.psr, 1. 
/4f«a4-»*i5.pcnfa cbcfion oblighi 

àpec- 


i 


d pccrato mortale, adducendò liti 
fuofauorc venti autori» cpcrla.» i 

f iartc contraria dec»nouc, trt'qua- 
i due Santi,cioè Sant'Antonino, e 
S. Raimondo, e due Pontefici dot- 
tiflìmi » e difantiflìma vita , chefo- 
no Pio V.St Innov enzo IV. il quale 
fcriuédo ad Ottone Cardinale Le^ 

{ (ato Apofìolico mandato ncli’iro- 
a di Cipro per arquit tare Iccon- 
troucrfii nate tri Vcfcoui Latini, e 
Greci intorno airoflcruauza de’ri- 
ti, gli di varie infiruttioni, tra l'aU 
tre dice . SMCtrdoUt aitem dicant 
horat e^nonitMt mor» fuoyftd miJfMH 
celtirmrt pritfquam aSìcium mstmli- 
mum tompUutrint , non pnrfumjint. 
Parole de^ne di profonda, edat> 
u nta conlidcratione per q utili Sa- 
ccrdotf,checon tantafacilitd tran- 
^rrdifeono quello precetto,!! qua- 
le almenoobligad peccato venialei 
e di tal negligenza nedourino da- 
re llrctto conto ncll’cftrcmo giu- 
ditio,ouenonfi potrà palliale la.» 
verità con rpeculationi , e prctefe 
formalità. Nel mattutino ancor- 
ché folennilfimo mai s’adoprapi- 
uialc, ò altro paramento ; folamen- 
te al tempo della nona lettionc,che 
fi diri dairhcbdomadario, efib con 
li due intonatori pigliarasno li pi- 
tiiali,e continuai-annolelaudi eoo 
le medefime folennità del Vefpro . 
Cdrrim. EpifioP lib.'Uesp.é.^j. Md 
officiando il Vefeouo dira la nona 
lettionecon la fua cappa ordinaria, 
eccettuandoli la notte di Natale.*, 
Bella quale lì metterà ilpiuialepcr 
dire rorationealfinedel marnici, 
no . C.rr. Efi{/cJii.ì.cap.i4 ’ Sicome 
nel mattutino del SaÙiato dicen- 
doli l’offitio femplice della B. Ver- 
gine fi hdeia il lalmo 1 uniste tnel 
cui luogo fi canu Bonum e^,pcr 


ndn replicare Tiftefib Calmo due. « 
volte : cosi fi dourd oflcruare oc- 
corendo la vigilia del Natale in_s 
Sabbato per rifteflàraggione . 

Meditatorium. 

to perftudiare 
Grsui egritudine preffkt la-u fieplur 
Ih leRula sceumbo , qudm sd firiten^ 
d»m } ve/ »d legtndum inmeditstgri 0 
ftdto. Rsbsn intere»», 

Melata. ^ Mehtet . Pelle di peco- 
^ ra dalla voce greca .u*- 
^rii,con la quale fi folcuano rico- 
prire li .Monaci per dinotare la_t 
mortificationc della carne. CaSjian. 
Hb.l.inflit cap.8. 

Memoriae martyrum . 

cate alli Santi Martiri .qual frali* 
trouafi Ipellb vlàta da’fcrittorifa- 

ivfcnologllim. voce greca 

o Myt»te lignifi- 

ca il Calendario , in cui fono nota- 
te le frftiuici di cialchedun mefe. 

Metacifmus. "ci prone-’ 

ciare le parole.^, 
Gregor. in Prolog, mor, 

Metanaca . inchino, c 

proftratione di corpo 
dalla voce greca ,che pro- 

priamente lignifica prnitcnza.hor 
perche li Greci per ordinario im- 
pongono per penitenza il fare li- 
mili inchini profondi fino in terra, 
indi nc venne, che Li me.lcfima_* 
voce fignifichi inchino , e riucrcn- 
aaanco apprelTo li fi: rittori latini.’ 
Surrexen/nt o-nnet tùm gaudio itjy 
Ischtymit, ^ ntif,runt metsueamy^ 
oratio fséia e fi, ^ns/i, Biàlioth. Otì~ 
de Pier Uamiano riferendo l'ope- 
ra pif»chcfolcuanofarc gl'Ercmi- 
ti per li drfonti fratelli , fi mr ntio- 
Be di quelle riuerenze profonde . 

Curro 


iCo 

Cvmfrattr quidam oH*rìt 

•vnufquijqut pto <• fiptim diti ***"*^ 
nat iftpum di/eipliuat cum miUtutt 
fcoparum iSiiut occipiti ftptim£ent^ 
mffatiétat fochi trigiuto imfupeTpfoh 
tsrio^^c- 

Mctatoriam» v. jt/poticum, 
MetropoUtanus , m?,™! 

PoIitano»Digniti Ecclefiafticaj» 
quale era capo di tutta la proum- 
cia : nome greco "rtit ; poi- 

ché folcuatirr la fuarelìdcnxa nel- 
la città principale» e nella metro- 
poli della prouincia,dettajaoTf«- 

flrcx/f, cioè citi., matrice. 

Miniflralis calia. 

per difpcnfare il fanguc diChrifto 
al popolo quando fi commimica- 

ua fot to r rna, e l’altra fpccic . 

Ma’ffa Mcflà. Alcuni penfano fia 

IVllUd* Yocc Hebraica che 

lignifica fpontanca oblationci al- 
tri poitégono fia voce latina., cioè 
mandata, perche fi mandano 1 ora- 
rioni del popolo al trono della di- 
uina-Maeftà. Vicnanco detta L»'- 
tufgio t^tnivty/o, cioè Puilicum-j 

tuunus • ihevfy/o Socrum munur A». 

S.Ignatio Martire, usoyuylo Di- 
feìptino ftcrorun dal Nar.ianzeno. 
ii/f/a S^iT rijìcium , & xt ttPh d OH*~ 
tifi dal canone terzo Apoftolico» 
Finalmente rtMrrf Cxrimonio-» . 
Il primo , che rciebraflc Mefla_* 
doppo Chriflc fù il Principe degli 
Apoltoli S. Pietro nel giorno della 
Pcnttcotte nel cenacolo di Sion,c 
fc bene cmp. lacoiut d- 1 . dt conficT. 
fi dice efllr fiato S. Giacomo, quc« 
fio s’intende in quanto alla pro- 
mulgatione, perche S. Giacomo fu 
il primo, chcpromuIgalTc il modo 


di celebrare prcfcrìlto dt S. Pietro. 

tem. K Uiufg. F.eclff Utim. 
cosi infognano S. Clemente tpifì.^» 
lfidoro/«^.io.f4p.i j. LaMcfsa non 
confifteua in altro, che nella confc- 
grationc , & orat onc domenicale* 
aggiungcn ogl’Apoftoli lEpifto-. 
la c Vangelo. Fp’ff-td io^ 
Fpifcop.Strse- Doppo li Pontefici, 
c fagl i f bncilij in varie occafionl 
apRiunfcro dtuerfe orationi, c ciri- 
monie. La Mcfsa,fc non è fatta la_» 
confi gratione, fi può ricominciare 
da capo» venendo il VefcouOiO al- 
tro Prcncipe grande , e non cfsen- 
doui altra Melsa . Nuu. de croi. i»a- 
toi> i6. »»«w. yy. yixpf’iH‘to.cop>'it» 
q, j. Poffeu. de off. cur cmp.i. num. 1 1. 
Intoino al tempo di celebrar laj 
Mefsa vicn prifcritto dalle rubri- 
che daH’Aurorafinoal mezzo gior 
BO. L’aurora communi mente co- 
mincia vn’hora»c mi zza prima.» 
della nafeita del Sole, eccettuando 
il mefie di Marzo. Per giufte ca- 
gioni fi può anticipare vn’hora ii 
preferitto tempo con licenza det 
Vcftouo» c pof porre anco doppo. 
il mezzogiorno. Suor, diJp.ÌQ.fec<t 
4, Per dar il viatico ad vn moribon- 
do fi può celebrare pafsata-la mez- 
za notte. Fidde tuchar. num -pq, 
Lsym.lib.^ 

giorno feftiuoqtialfiuoglia Sacer- 
doteimpedito nel viaggici può dir 
Mefsa vn’hora doppo mezzo gior- 
no. ^uar Loym- Di MI > fiche pecca, 
mortalmente il Sacerdote coutra- 
ucncndoàqiicfto precetto in qua- 
titù notabile, la quale fecodo At$v» 
Itb. IO. C4p.iy. q 6 . lari la terza par- 
te d'vn’hora, poiché il Papa lupi 
concedere per fingolarc priuilrgio 
vn’hora, ilche è manifcllo fignc» 

chenonfi potcualecittmemetari. 


fin qur»piffiy douf non v.’iauror» 
nattiralr s’acrcnde la morale» quan- 
do comtnuncmcntc finircela quie- 
te, 8 c il ripolb , così fi definite nel- 
la figra Congregatione dc’rici d di 
iS.di Settembre per ordino 

d’Vrbano Vili, proponédo la que- 
ftione il pcritiflìmo Matematico 
TcodofioRofib. L’hora ordinaria 
di celebrar la Meda è nelli giorni 
fefiiui doppo Terza , nclli feriali 
doppoSefia, e nel tempo quarefi- 
malc doppo Nona. EfìEtcUJinfn- 

■Cd$ eomfitetMdo ì •vt ad nonsm Ttjkìa- 
■mur , CHT» ad ftxtam miffgm etlehra~ 
mut\ ad vifperam auttm cum ad ho- 
namfacfifitamut- Mierolog.de Ecet 
•obferu. cap.^9. Quefia era chiamata 
M$[fa Kcfptrtinaltt ì il qual lito al 
-prefente s’oflerua da tutta la Chiefa 
* Orientale nel tempo del digiuno 
quarelimale; poiché celebrano la^ 
Meda taidi v> ifo li ventidue horc<i 
doppo la quale cantano Vclpro,in 
maniera tale che cenano al tramó- 
tar del fole ; l'ifteflb rito fioriuaj 
nella Chiefa Latina , che però fi di- 
cono iVefpri prima della refettio* 
ne . Poi per la tepidezza de i Chri- 
fiiani d poco à poco Tempre fi andò 
auan?ando fino al mezzo giorno. 
Li Greci nclli giorni feriali di qua- 
dri Orna celebrano vna Mellà chia- 
mata da eflì cioè Fr/e- 

/àa Ei/Fi a/orxw , perche non confii- 
grano j md folamente confumano 
L*£ucariftia confagrata nella Do- 
menica , come filano i latini nei 
.Venerdì Santo; e quefio infegno di 
meftitia » cosi fù definito nella fefta 
Sinodo. ca».f2. i» T' rml. In omnihtt 
'^uadiagejimét ieinn^ ditinj prteUr- 
guàm SabbatCy éf Dominicat An^ 

' nnntiatioHÌs die fiat fatrnm praf. 
Hificatorrnm myfittioTvm . G/auiili* 
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ma colpa eraftimata in quei primi 
fèroli il tranlgredirerhora del ce- 
lebrare la MelTa : onde leggiamo 
nelle vite de’ Santi Padri, che alcu- 
ni habitatori d'vna villa accufaroJ 
no il loro Prete al Vefeouo perche 
non olltruaua quefto precetto. efe~ 
eedit Miffam celebrare die Dominit» 
nane bora tettioy mtme autem mona%’vi 
/ibi •vìfum fnerit , neqme ob/ernat fol- 
lemnem » ae legitimum erdimem Jan.» 
Ha oblationii.Mì cfaminato il San- 
, to Prete dal Vefeouo conobbe, che 
eflb finito mattutino dimoraua vi- 
. cino l’altare fin tanto chevifibil- 
meiite vedefle Icendere lo Spirito 
Santo, & all’hora cominciaua Izji 
Mcflà. loan.MeJib.in’oit.Patrdib, 
lo.eap. 27.£rain vlb, come accen- 
naifopra ,di celebrar nel Giouedi 
Santo doppo cena aeirAfrica.^w/. 
F.p'fì.lii. ad tannar, dicindofidue 
Meflèl’vna la mattina, l’altra la fe- 
ra. Alcuni graui Autori afferma-' 
no. che nel giorno di Pafqua fi pofli 
celebrare prima dell’aurora in^ 
quei paefi »oue fi coftuma farlo in 
memoria della Refurrcttione di 
Chrifto . Le femine non poflbno 
feruir mcfili immediatamente; mi 
folamente le Monache poflbnodal 
Coro rifpcnderc al’a Mifiàcanta- 
ta. Incafo di necefiitd èpermeflb 
dirla Mcirifenza miniftro, la qual 
neceflìtj fai ebbe per dar il viatico» 
òin qualche grandifiìma fblcnniti. 
Pacund.lib, j. eap. 21 . Anzi alcuni 
dottcri afilrmaronoychc per dare' 
il viatico il Sacerdote non digiu- 
no potefle Celebrare ; mi la con- 
traria Temenza è più probabile • 
Già è fiata abbracciata qiiàfìdà-» 
tutti i Teologi l’opinione, (he infe- 
ena potere il Sacerdote lat.no nel- 
la Chiefa greca , oue non vif.nj» 
X 
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Chida ittina» cdvbr«re Mcflì col 
pane fermentato, come anco il S»- » 
cerdote Greco trouatidofì cra'La'* 
Cini, oue non f!a Chiefa greca, con- 
fcgrarc con Tazzimo . Prona ciò 
dottamente il P. Nicolò Baldelli 
della Cotnpagnia di Giesò. Nella 
fcftiuicddel nafeimento di S.Gio* 
danni Battifta fì cclebrauano tre^ 
mcBr»comc al prcfèntc fi coftuma 
fare nel giorno di Natale. 

Aliin. ìét AmA. Molti grauilfimi 
dottori infegnarono rficr peccato 
mortale dire la (bconda , e terza.» 
mefià del Natale prima dell’Auro- 
*a per cflèr ciò contro i decreti P5- 
tifieij , & ancorché la contraria.» 
Opinione babbi qualche probabi- 
lità, con tuttociò è piò ucuro of- 
fbrture le cerimonie Tantamente 
decretate dalla Chiefa . Mìfi* im^ 
Aity era ouella » che fi folea celebra- 
•re per ciaminare qualche vcriti 
occulta. Celebrauafi dunque iil.» 
t>rc<ènza di coloro» che doueano 
«eftifìcare, li ouali finitala Mefl^ fi ‘ 
butteuano neir 8 cqua>oue con mi» 
racolo erano manrfrftatiifalfìirii* 
Vfauafi anco nelle Spagne far cele-t 
brare vna Vlcfsade’mortiperriiii- 
mJco, acciò monfse quato primajt 
qual fupcrrtitionefft tolta dal Con» 
■cilioToIctano 17 . al Canone quin- 
to celi brato l’anno ^ 94 * imponen- 
do grauiffime p. ne alli tranlgref- 
fori . Per vltimo fi deue notare, che 
quefla voce alcune volte fi- 
• gnificafblIcBnitJ,cfcfta . yfytttsd 
Mi/ÌMmSmn/ii . Aiartyfol^ K ' 
OHob. in AnmotmtionU- 

£ chiamata mefiÌL> 
fecca que]la»chefo- 
Bhonodire in marei nauigàti fcB- 
za confagrare r£acarifiia . Varie 
Tono le cerimonie vfatc nel cele» 


Milfa ficca 


fertre qttefta mefsa ; tnà il piò et rtì» 
•modo» c quello afiegnaro dal N«» 
uarro • approdato da Leone X. o 
preferittù nel libro Sacrrdottlc.# 
jì.ilqxittìc tn’è parfo 1^- 
nc rcgiftrarc in qmrfto libro per in-» 
ftruttionede’ Sacerdoti Cappella- 
ni delle galere » & è il feguentc . In 
•vn luogo decente della natie fi ap- 
parccdhiari vntauolino, fopra del 
ouale fi ftenda la toaaglia netta.]» 
ancorché non fia benedetta, poi vi 
fi pone la croce in mezzo con due, 
candele accefè dai lati. 11 Sacer- 
dote fi vefia foprailmedcfimots- 
uolino con tutti li parati fìteerdo- 
tali» eccettuando la pianeta, e ma- 
nipolo » ò-vcro bafteri la cotta con 
la boia incróciata auanCi il petco» 
che però fi cingerà col cihgolo.Co>- 
ci veftito cominciard la confeffionc 
nelfblito Iuogo»la quale finiunó 
dirà Torationc . órammr u Domm- 
me per intritm SsnBotum , nO 
bacierà falcare » mà cominciando 
l’incroico lèguiccri il refto della^ 
•mefià corrente; auucrtendo pero 
di non voltarli mai al popolo nel 
dire il Doiteimur 'vobifiun Arriua» 
to all’offèitorio fobico dirà il Pre- 
fiitiolafciando tutte le o'rationi fe» 
grete; finito il prefatio comincitf- 
ml'orationc DominicaIe»doppo la 

3 uale feguicerà '/AimmrOti coil« 
are la folita pace . II Nauarraè 
d’opinione , che non fi dicano l’o- 
ratiòni del PoHcommtmiot ilchconi 
pare conueniente» facendoli in efiè 
mention* della communlone» che 
non c preceduta . Onde fubito da- 
ta la pace dirà il Bentdit*mut Oo- 
■mino tonerò Ite Miji* »B fecondo 
■il tempo corrente; poi volcandofi 
al popolo darà la lolita benedic- 
«ione » terminando la mella col 

Vaa- 


i 


Vangelo diStn Giou*nnij& ini fi 
Ipoglicrd . Qucftt mciTa fece» fi 
può dirci grinfermi in caft, ò verq 
venendo qualche Prcncipe finita^ 
la mefià , e finalmctc cficndoui có* 
corfo di popolo t come infegna l’if- 
tefiòNauarro . 

NlKfalis. MclTale, libro per dir la^ 
mefla. Si crede fia fiato 
S. Gregorio l’Autore riduceodolo 
à tal forma. poi- 

ché il Baronioan. I02.aficrmache 
San Pietro folle autore delle coftj 
principali della mefiù latina, come 
li tiene per traditone , la quale poi 
S. Clemente fuo difcepolo lafciò 
Icritta alla Chiefa Romana ^ Quefto 
libro fù anco detto 
liètr my/teriormm , /lier 
ierum, libtQuT . Celebrare ìènM 
meflàle è colpa grade ,« mortale « 
% 6 , At^r lih.xo. 
e^.29.f.4. Vé^q. in éijp, 

MiUAtlca paratura. 


lignifica il filo, perche con cfibfi 
legaua la mitra portata in tcfta_a 
dalle donne per ornamento. Vicn 
detta Aptxà% S. Agoftino , Stntnn 
tmmgtmmÌT,da Ennodio, parlando 
della mitradà.S. Ambrogio , Cort^ 
ma S<»c*ri/etAit da Ammiano Mar«> 
cellino, Caroli.* G/#r«.r da Eufebio. 
TiUumy GmIìm, 7^«r.»,da Ifidoroi 

JnfuU ,da Hugone di S. Vidlore-*, 
Cidarit , da Alenino , Vhrigium j da 
Niceforò, Lorum , da Bairafnone>fe 
bene il Baronio dice che qiiefiivl- 
timi nomi fignifichino il pallio, e 
non la mitra ^ ma la donationc di 

e 


tali per rei ebrar la mefla ^ . 

Mitra Mitra ornamento proprio' 
de’ V(fcoui. Vocegrecaj 
ia/rr«, quale fi dcriua da/u/m,che 
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Gofikntioo paria della mitra coai 
dicendo. Phrygimm •vtTo candido mif 
toro JpUmdidum r^fmxrtRìontm do* 
mtniem dtfignmt ciuf fanti Jpmoxtrd 
ti ci mamièut neftrif imptfuimnj i 6 
l’ifie^ fialfamoneraggionadodeli, 
la mitra donata i Cirillo Patriarca 
Aleflàndrino da Celeftino Papa.^ 
dice . ^«Itlìinut pbrygid CyriUo Epi^ 
Jcopo AUxandrino dedit. Delia v0.i 
ce Lornmigin $’è quefiionatadifo^ 
pra. Chiamò anco Innocenzo IIL 
la mitn. Anripbrygii Per vfb, e tra* 
ditione Apoftolica i Vefeoui por* 
tano la mitra nelle làgre funtioni . 
Onde di San Giacomo Apoftolo fi 
ltfge>checome Vefcouo Gerofoli-r 
mirano portaua la lamina d’oro iq 
tcfta,come riferifeono S. Epifanioi 
e S. Girolamo . L’ifieflb fcriuefi dt 
San Giouanni Euangeliftain vaV 
£ pillola fcritta i S. Vittore Pap«^ 
da PolicrateVcftouod’Efefb. Hog 
^difl cólèrua in Roma nella Cfaiew 
fidi S. Martino dc'Monti la mitili 
diS. SiIuefiro,&ò tonda, &aciit|i 
in cima, alta vn palmo in circa trt 
lina con feta, cd’oro di color an- 
«urrò.in cui fl vede rflìgiatala.^ 
Bratifllma Vergine co’l Bambino 
Gicjò nelle braccia in mezzo d due 
Angioli veftiti con le dalmatiche 
diaconali. In Valenza di Spagna 
pure fi conTeruacome prctiola re- 
liquia la mitra di S. Agofiir.o dì 
feta bianca della medefima forma 
acuta con- vna iafeia di feta azzur- 
ra, ed’oro, che la cinge in mezzo>la 
quale fù con il fuo fàgro corpo tra- 
Iportata d’Africa in Sardegna per 
opera del Vefcouo Hipponenft.» 
l'anno 504. La mitra fecondo dice 
Innocenzo Terzo fignifica la ma- 
gnificenza di Chrifio, ledue corna 
dinotano la feienza dcUi due tefia- 
X a mcn- 
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menti vecchio, e nuouo, che déuef 
rorifplcnderc nel capo dc’Paftori 
Ecclcfìafticii le due fefeie pendenti 
fbpra le fpalie fono limboli dello 
fbirìto. ed ella lettera racchiufì nel 
ladiuiaarcrìttura , perche il Prtla^ 
to delie portare fopra le fpalie tut. 
to quello, che infegna con la boc- 
ca. Imnot.ì-C0p.éo Li Vefcouigre- 
ci non vfano mitra eccetto che il 
patriarca Alcflàndrino , come fi 
difie. LiVefeoui però Ruteni por- 
ttno le mitre tonde con varij la- 
uori ili Vefcoui Mofeouiti pure di 
rito greco l’vlàno nella medefima 
fórma , md di color nero. Solamen- 
te il Vefcouo Nouogardienfc la_» 
porta bianca, & c della forma ordi- 
naria de’ Vefcoui latini . Paolo II. 
concefse l’vfo delle mitre di dama- 
li:© bianco alli Cardinali mentro 
portano li paramenti fagri. AhhmL 
ftei. 4». 14<4* Queftopriuilegio 
molto prima godeuano li Canoni- 
ci di Meflìna, li quali hanno l’vfo 
delle mitre di damafeo bianco per 
conluetudine immemorabile, co- 
me l’attefta Giulio Terzo in vna-» 
Bolla ftiedita l’anno 15JJ. al pri- 
mo di Febraio. Hanno l’vfo dalla 
mitra il Prepofito , e Decano della 
Chiefa Catedrale di Praga. Bvzpm. 
sn.ì37t ln oltre li Canonici di Na- 
poli vfano le mitre diteladibifip. 
Vratislao Duca di Boemia otten- 
ne l'anno ioé8. dal Pontefice AleA 
fandroll.l’vfc) della mitra no con- 
ceduta fin all’hora mai a’ laici, del 


óùal priuilegio ne fi mentioncj 
Gregorio VII. fuccefsorc di Alefi- 
fandro in vn’Epiftolafcritta al mc- 
defimo Duca, nella quale gli con- 
ferma il fopradetto priuilegio . 

Monothelita. d’Heretici, 
ivionotneiua. jj j-onfcfsa- 

uano in Chiifto vna (bla volonti. 
Onde furono così nominati dalla 
voce greca ututdtx/riit , che fignifi- 
ca vnico volere. 

Motenfes. V. Agnofìiei . 

Erano alcuni ornamen- 
IVI urea», j j ^ d'argen-i 

to, che pendeuano per ornamento 
nelle Chiefè, lauorate d modo di 
morene. 

Myftagogui. 

ltvTa.ymyit . Onde poi venne ad eA> 
fer chiamato Alyfitt il Sacerdoto 
poiché iuvr« fignifica perito, & in- 
trodotto nelle cofe faere. Inoltre 
Vrotomyiitt alcune volte fi chiama 
il Vefcouo, cioè primo Sacerdote, 
Mvxam. stoppino delia lucerna, 
* J voce deriuata dal peco 

, che fignifica l’humore nilli- 
tc dalle narici, da cui poi fiforma 
il nome /uùg*» idt/ì mt^eofum , per- 
che Io ftoppino fempre gocciola, 
tirando l’humore . Myxmm tx Buf- 
ps xmiémtbi.AusB. Lxte'Hxm tx 
ro pmriffime myxorum Juodtcim . Id» 
Onde poi fi dice luctrnsm himyxitm 
tttmlit dal medefimo, cioè lucerna 
didaeftoppini. 
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« Arth«c.v^,,f;|F 

Mnì fgnifìcalaferuiapro^ 
prjamrntci mialcu-^ 
nc voice appreflb li ; 
flrittori Ecclcfiaflici 
dinota il luogo afle*< 
gnato alli piibiki penitenti. 

Natalis calici!. 

ài Santo per hauer il Signore in tal 
giorno inftituito rfiucariftia, ». 
catur bète ditt cten» Uomini , wesUtr 
^ mmtsltr esUcif • S. FUg. Bpifeop. 
Z)irrp4»iV,(Ì^<^i*r A#ciV dal Bocca- 
doro . Uitt imdulgmti^ì da S.Mau- 
rino Abbate, perche fi riconcilia- 
uar>o i public» penitenti, Di»t 
etttortttn dagli Siri. IHtt nstalir Èm- ■ 
ebsrifli* daLandviUb. 

Natalitia SanAornm. va/,.. 
Natiuitas Opnaini. «-* n«ì“*: 

gnore Fetta foicnniflima apprefib 
tutti ItChriftiàni.c però in tal gior- 
no li Sacerdoti ibgliono celebrare 
tre Meflè per decreto di Telesfòro- 
Papa per (Tgnificarc,.che Chrifto 
nacque per quelH , che vificro 
■ella legge naturale, nella fcritta, e 
ncHa Vangciica, GemJit. i.esp.io^ 
ondequando Ruperto./ii.j «,fp.i7» 
diffe, che due fole Mette celebrau}- 
fiin qoefto giorno, s’intende dcHc 
due, che fi diceuano auaati Terza. 
Qu^a folenniti fil dal volgo chia- 
mata Sol MOMutr come rafferma.» 
S. Ambrogio . Btn* ^uodammod» 
ftXttaUtm hsnt ditm KstMlit Domimi 
Stkm noMum vmigM mppettéU^ tm». 
tm fui smSori tsU id tonfirmsU vt Im- 
dmi rmtqmt Gtmtiler im bas voet eom- 
ftntisnt . ftr. j6. E San Giouanni 
Cbrìfottome lacbiam^MctropoU 


deUtf Ommkum JiOomnitHtHm 

smgttfìinìmm , ^ maxime ftmptnddjt 
béoid' «rKm/r, ^i mottropolim, 
finermm omnium dlxorit. bom. a l. Si 
^ queftionafra mpdtrni Teologi fé il • 
Sacerdote, che per priiiilcgio ce- 
lebra la Meflli nella notte dt Nata- 
le prima della mezza notte, fia_j 
obligaco mantcnerfi digiuno tue- ‘ 
to il giorno dèlia Vigilia p lf calo •_ 
occorre ogn'anno nella CappclKu 
Papale, oue fi celebra dal Cardina- 
le prima della mezza notte. Alcu- 
ni infegnarono,cht il predetto Car 
dinalc fia obligato fiat digiuno 
tutto ^el giorno , a»zi celebran- 
do Mcuàla mattina della Vigilia.» 
nonpottì pigliarerabliKionc.Opi- 
nione inucro dura , & inperectti- 
bile »Ia quale riè confutata có dot^ 
tiflìtne n^gioni dairEminentiflì- 
mo Cardinal Delugo nel trattato 
dt Encbmri/HM di/p. i^,jtfì. a. doue 
proua euidentementc eflèr quella 
Mefla del giorno feguence , e che il 
Papa non difp.nfa al digiuno ; mir 
folamente anticipa il principio del 

f porno feftiuo; p<Mche cbiléntifie 
a detta Medi ttAlisfarria al precet- 
to d’vdirla nel giorno di Narale_v 
come per il contrario venendo la 
Vigilia in giorno di Domenica non 
fbahfarria al precetto della Dome- 
nica con tal Meflà. Inlbmma la.» 
prattìca conferma il tutto ,oIcrc^ 
molte raggioni addotte iui dal Car 
dinalc. 

Nauicula. Nauetta.oue fi conferi 
L'tAuiwueo. ut l’incenfo, così det- 
ta perhauer la forma di nauci que- 
lla fù chiamata da Tertul- 

liano Admtr Gentil.eap.f’ 

Necrdogiu«,.C“£f~ 

in cui fi notauano i nomi de' de- 

foati 
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fonti dalla roct grtcamfta/y/«%ft 
anco dctt o Oi/<«r i«M». 

Neomenia* dalia vd- 

cc greca n$finvrMtCh« 
fìgnifìca nupua I lana > poiché, all-, 
bora ellèndo i mcfì lunari comin- 
cìauano al far. della luna » il qual 
giorno era feftcggiato dal popolo 
Hebraico. j 

N«ophytM.N;o«»,« 

co dal greco che fìgnifica_a 

noucllanicntc pian tato * 

La corda alu della cetra «che 
rende il fuono acuto; voce 
grtCHNiirit, lam. bjpMitf guofite cum 
Jit N tte contr* ria^efi tamtn ’vna bitt~ 
mania , Qhm. Altxand, IH. I* Brtm. 
cap. 5. 

Menrna. Sorce di eanco Ecclcfta- 
ftico dolce, e foauein_« 
fegno di gi ubilo fpiritualc. Si deri- 
va dalla parola greca rliruM,. che li- 
gnifica cenno «perche fi.cantaua.» 
tanto dolcemente proiongando le 
fillabc , che d pena fi pronundaua-: 
no ; mà folamencc s’accennauano 
con aprire vn tantino la bocca.» • 
everta fojrtc di canto' t’vfaua oar- 
tjcolariqéce la notte del Santo Na- 
tale per dinotare il profondo mi- 
fterodeirÌncarnatione,e nei tata- 
xci\ Kytitcltì/òKt e la parola ifiV- 
rufaltm per euer figura della celefte 
patria . / ubilammt magit , fuàm cm~ 
fùmutt'vnamqMt hrtutm digiti firmo- 
tttr JyUahà in piar et neumas , ’Vtl mtu- 
Marum di/ìintHonerprotrahimutì'vt 
iucundo auditu meni attonìia'riplia- 
iuTìtSp rapiatur illùci'Vbi fan^i txml- 
tabuut in gloria. Rup.lià. l.de din. 
of.ci^. 35. Frcqurntilfimo appref* 
lo li óreci è il prefato niodo di cà- 
tare, malfime nel canto dclf/fi?r/M- 
i* doppo l’Lpiltola . 


ria grandezza ; mi non hò potuto 
ritrouare retimologia di talnome. 

NÌKcllatUm. ^liodi «icll» h«ba 

o nomata NtgoBat ed 

in. greco ; Laonde vien il 

medefimo olio chiamato Malato- 
tbimvm da alcuni. Qt^dji nigtUa- 
tttm hatttmitunoUt per ttt vafinlot 
pHtrit JHyt noftrit demandami- 
mar. Bamlin. epìfl. t • ad Semer. 

Nigrorum ordo. 

nedittlni neri, li quali Ibnocómu.* 
nemente chiamati Cafinefi • Mo- 
naflerimm qnoddam inFramtia: erat 
autsm de ordine nigrorum» Qajàr. 
IH.^. e'ap.lo. Abbar quidam nigriot- 
dinir. Id. eap. n€, Grandiflìma ma-r 
rauiglia.in vero cagionar! i chi. 
vorrà Cohliderarc Khmorle Cccn**' 
fialhche,la magnificenza di QUt'* 
fiaSantiflìma RcliélO'nV, madre', e 
mlcftra di molc’altre nella Chie^ 
di Dio tanto claufirali, quàio mili-' 
tari,lé qualiprofclsano d'hauer ri- 
ceuuto lo rph ito, e modo di viuere 
da quella, chc.fu la prima io -Occi- 
dente . Io per confcllàre la pura.ji 
verità non ammiro la moltitudine 
de* Pontefici Romani vfeiti dalla 
moaafiica difciplma per braefitio 
di S. Chiefa, poichc.queftalblaCo- 
grcgationc hi alla Catedradi 
Pietro vent’otto Pontefici,Iafcian- 
do graltri quattro figli , & allicui 
della Ciftcrcicnfc , c CcJefiina pur 
rampolli della Cafin^nfe . Queiia.# 
fiUincra due mi^a Cardinali, fetee 
mila Arciiielcoui,c quindicimila 
•Vcliouiilalcio bora da parte gl’- 
linpcJ'adori , Regi, c Monarchi del 
(mondo, che rintmeiando le gran- 
dezze fccolari abbracciarono Ja_» 

croce 
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O-ttocdi Chrifto in <)Utlhitniiid«; 
vingo folo iUi Santi , ildielii% 
ucro.mi cagiona aaiKurariorte^ 
ftraordiriert«i poiche lì min>crxm> 
quindicimila cinquecento , ccm»- 
quantnnoup Santi canonizzatami 
fono afiai più fcnzla-dubio^corae lì 
raccoglie da certa nwmoria mano- 
i'cnttadel monte Calmo con que- 
iie parole. Sancii Monachi ftthre^ 
futa Sancii Patrir Noiìri BtntdiSi 
oanomixjiti font nnmero quodrapnta 
fuatuor miBiattlj' 'oiginii duo^ quof^ 
fmm quinqut mittia quinquaginta^ 
’qminqna futrunt Motachi SanHi Bt- 
tudiiìi Monafìerq CiiJJhter.fii jihidi- 
■qntfipulti'. Anzi il Tamburino 
oc» che il numero de’ Santi cano- 
nizzati fìa^jToo. Non è dunque 
da maranigliarli ^le l'Abbate di 
monte Calino folle tenuto sépre in 
tantaitima, errputatione yche Ia_> 
fua elettionc era negotio di molto 
rilieuo: pcrcioche non folo erafu- 
periore di si fama , & iliuftre fa>- 
xniglia ; i cui titoli erano Patriar- 
ca della facra Religione , capo di 
tutti grAbbatt.e Keligiofi, Vice- 
cancelliere deU’Imperio ncll'ltaliar 
Cancelliere de’ Regni dcli’vna, c 
dell'altra Sicilia* di Gcrufalemmc, 
ed*Vnghefia,Contedi Campagna, 
di Terra di Lauoro,iC deHaMnrrra- 
«m , Viccimperadore , Prencipc d]L • 
pacrtipcrchc era arbitro ih riconci- ‘ 
fiarel rebelli dclFimpeFO r Ma an- 
co PrciTcipedi molto dato*'C dota»' 
rodi grandilfimipriuifcgijyli quali 
faria cofa lunga il raccontare; ba- 
fta diro che liCardinali, medefimi 
ambtiHmo quella digniiì , e quél 
che lì deue maggiorrneme ammi- 
rare, Amcnmdoc^i credenza js’è^ 
che Stefano X. creato Sommo Pon- 
taiìcc volle contijruare ad clZerò 


•AtibàSeld! tA«Wc€d1ìno(' /fartdi. 
-fO;T<>^ttH».ra.<Quc^e,&aftac ir;oJtl, 
tefri^aript^rogatiarda'éUtti mc- 
ritcuolmentc prezzate non- Iòno 
apprefìb dime di tanto 
CD il cònfidcrarc, che dop’po io Cpa- 
tio di vndiciflcóli quelta Àugu- 
ftìllìma iCongr.jjatione? MoiilaAica 
A mantenghì c on canto dOCoHOr^c 
oflcrbanza^ regolare ytelll^ndo al 
dente del tépo, il'quaic non perdo- 
na di duri macigm,ne àfoni bron- 
zi,non che alle tenere pian te 
fanfr radunanze . Cucito non u ’ 
.puòaccribair ad nitro, oltre li mc- 
•riti di tanti Santi, oltrc'l fangiió. 
dc'valorofi Martiri, oltre laconti- 
•niiaprotettione del Saipt^ffimp P^-f* 
triarcaBenedettotanto benemeri- 
to di Chiefa Santa ; che alla rioc.; 
renza indicibile vciTo i loro Supe-i 
fiori, alla rigorola difciplina verfo 
ìgiouani, &allc larghe IhnòlìnCi» 
verfo i poderi. Qwftcdmio parere 
fono la triplicata funicella, che ter- 
rà perpetuamente legata dia lìcii- 
ra ancora della rcligiofa offci uan- 
za la nauicella di S. BcnedetCo»pcr- 
chc fmnfcmiur tripUx diffi:iU rumpi- 
tur. Ho voluto far quella brruc.'» 
-digreilìonrc tirato daH’affèito ftit- 
Icerato, che femprc ho portato d 
quella Emincntillìma Corrgrega- 
tione,Ia quale con lludippartjcò-^ 
lane, le con decoro lìngotàrc fi pro- 
Srifionr d'olK-niarc mimitamtntt 
j riti.c cerimonie della Chicià: taq- 
tochepiù volte mi fono tramferi- 
to alle lor Chiefeper fonfolanni 
in rimirare ilmpilo d'ojfitiarc in_» 
coro diuoto, grauc epuntual -..Mi 
pefa pero che col q[ii0 ^iff Jaaur^} 
iminuito le lue grandézze .1 tutti 
note, & haurò corrirpqftó' molo» 
-pocoalcomoumconcetto, ntì ca- 
rdo 
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lét 

fole però ron Te pftroTe del BlefVi»- 
Ir . P r</4t ioniàur etUrstih ^ fiS^ 
està fsftu vtrtortam Jhctrsmtm 
sfftSi 0. ep!fì< ] 9» 

Nimbui 

volte apprcllb li fcrit- 
tori Eccleiìailici (ìgnifica il diade- 
ma ^ che fi fuole mettere in teftade* 
Santi canonizzati in forma di fpl{- 
dort circolare * Lmmtn j qmad titem 
Angtlormm espitm pim£ittr « Himèu» 
^océtmr . Ijii, lihA9. F.tymalcdf. J I. 
Niza. Significa fecondo IHdoro. 

7- la Sufina frut- 
to* Et attulit qmid^m frater nixar 
JìceatFtldg, Hi y* de’vit- PMr-nmm.6$. 
detta coranaiincmentc brugna . 
Un/^iirnm Parte del mattutino» 
£NOaUrniU.^j quale fi diuidcua in 

tre BOTturni i rcciiidofi in tre tem- 
pi diftinti della notte, poiché com- 
partiuano la notte à guifade’fbl- 
dati in tre vigilie, rilèrbando le lau 
di per la mattina. LaChiefa poi 
comepi.tofa & indulgente madie 
hi conceflb l’vnione dei tre not- 
turni inlirmc con le laudi cende- 
Ict ndendo alla tepidezza dcgl’Ec- 
clefiaftici, li quali aó contenti di si 
liberale coiiccffione, ditferifeono 
anco il recitar mattutino fino la fe- 
ra, delchcdouranno dar ftrettifll- 
moconto al fuprrmo Giudice . 
Noliintac Atto della volontdcó- 
i-NOluniai. jr„io,co’l quale dif- 

fente . Itxqxt cum difftntimxr st et» 
quod sccidert nolnmut txlit noluntar 
mttut tfìi CM/n Mxitm difftnummt db 
ao quadnalentibxt Accìdittalit noikn~ 
ixt trijìittaefì , Aug. datiniulib. 14. 

Nomea ofTerrc. 

monta j con la 
quale il Sacerdote nominaua lo 
•perlCMirt che haucan data la limefi- 


nayòutro offèrto il pane per ilfSS. 
gtiStio della Mellà > recitando per 
efle alcune preci particolari . <^al 
ritoofieruano li Greci metre pre- 
parano neH’altarino il pane per la 
mefia, douecauando alcune parti- 
cole nominano le peribnc fecondo 
l'intentione tanto viue, come de- 
fonte, ponendo per ciaìcun nomo 
vna particola detta da efiì fufil* 
nella patena,le quali poi tutte con- 
fagrano . Quefto fi faceua perche 
offt redo molti il pane per il fagrifi- 
tio.ne potendoli tutto confagrarc^ 
fi pigiiaua da ciafeheduno vna_a 
particola. 

Offitio della CbieijL^ 
Coftantinopolitana. 
ì che lignifica Dottor di 
Legge, d cui apparteneua rifpon- 
dere, e rifolucrci dubijlegalijchia- 
mato ancoK«ur9bA«(, cioè cufiode 
della legge . Nelle vite de’ Santi 
Padri lignifica difpcnfàtorr,perche 
forfè nel diftribtnrc oficruaua lo 
preferì ttc leggi del monaficro. 

Nomocanon. D«fitibutionc, ò 

raccoglimento di 
Canoni. Voce vfatada Ballàmonc 

J JOicheN*fi»rfignifita legge: onde 
aprctata parola dinota vna rego- 
lata, & ordinata difiributione de'* 
fagri Canoni fotte i fuoi titoli . 
NonniU Monaco’aniiano>& «n- 
*• tfcO . Ixmiater prhrer 

fuat nonnot •vacent . 2» Rag. S. 
ued. Laonde fi dice ancoA^oan*^ 
Nonnan * , c Nannat 1« Monaca an- 
riana_» . 

Nofocomium. «fr-'-aX' 

•voce greca rta»x*nst»r. 

Notoria. nomata queU* 

lettera, con la quale li 
manifcftaua qualche delitto nclli 

in- 


/ 


tribunali» Circumc:tUioH»rquofdamt 
tlfrieor donati ftjtr cnra iornmt ^ui 
pnhiieét difitpiituthifermrumt fxmmìj^ 
fa notoria ad inditiaì Itgtfyut ptrdm- 
xit. A¥X. tpìfì. !<•., Onde era detto 
Nctor chi mandailEjù rcriueua det^- 
ra- Urterà 

Nullificamcn. 

tiiihano iChn- 
fto CrocifilTb, il quale fiJ veramen- 
te qiiafi annientalo tri gj’oppror 
bri , c(iignon'>inicd(tnapaflìoncj. 
N uìl<jìcameH p^p^li ilhriiint Sfneifi- 
xut.lih.l. cuniraMartion. ta^J- 

Numirmafacrum. Mcdagii^ 

lagia, che 

fcgliono portare li fideM Cattolici 
RsPe corone .Cornine io l'vfo delle 
medaglie in Fiandra lanno ij66> 
con taroccaj'one. Sufcitaiidoiì le 
congiure, e foUeiiationi in quelle 
parti contro il Tribunale della San- 
ta Inquili tiene, gl’herctici congiu- 
rati ]^rtauano attaccata al collo 
vna medaglia, in cui da vna parte lì 
vedi ua l’effigie del Rè Filippo con 
qui fio motto in lingua Francefo 
FtdtUf Rf£i. Dall’altta parte lì ve- 
deua ynabifaccia abbracciata da_i 
due mani inficme collcgate con 
quefii p;irok F/qat ad mantitoau* 
per alltultre alfopranopiedióA**-’ 
>, tìoc emendici iippo^oitaU hc- 
citici., Ali’hora UOucaArcfcouo 


«fi,», 

fece fare vna medaglia d’argento 
con l’effigie dèlia Beatiffirot Ver- 
gine, che tcncua il Bambino Gtcsi\ 
nelle braccia , la qual medaglia cllb 
attaccò al cordone del cappello. 
Imitarono molti nobili quella pia, 
e gcncrofa attìone per opporli alti 
Ghonjti anzi tutti li Cattolici ab- 
bracciarono nella Fiandra tann^ 
fìi^uto: ilche intelò da Pio V.Som^ 
mo Pontefice per accrefrere la di^ 
uotionc de’ Cattolici bcncdiinL» 
quelle medaglie cocedendo indul- 
genze à chi le porcaua in dollb ; fi- 
che molti Cattolici in altre parti 
procurarono d’ottenere limili me- 
daglie bcncdette,Ie quali cóctflèil 
Pontefice in grandimma copia_»j 
OQdc li fuccefibri continuarono i 
concedere ^cfte medaglie bene- 
dette, che fi fecero poi con l’i ffigie 
di diuerfi Santi, come al prefcntc 11 
coftuma per tutta la Chfiftianicd . 
FamioHt df iti» Belg. liè.^.decad.t, 

Nympha. 

via Cornelia dinante da Roma' tre- 
dici miglia. in Njmpba no- 

tata tfi A4artyrol.\9' lanuar, 

Nyphaeum. Conca dell’acqua^,' 
d a che nana nelle por- 

te delle Chiefe, doue fi lauauano 
manti Chrifiiani primad’entrar 
io Chicra,comcfi diilè difopra. 


— * -..i -, 

■ »*• ''t'» « 

•» . -.Ms r 

S • , , it\ .. 

t,T ^ . 

J.-. 1 -' V • L 




.. . • i|.;i , , 

1 _Ì • • . €*.;* 
• 10*1 11 *’ Mi ..-k 

l 1 / «ti- i'i , u irj 
* '■ ’ fi f ì 

•• i l 

Y ‘ OBLA-; 


vino peni iato la- 
grifìtio della Mefl^ 
fatta dal popolo men. 
tre fi rantaua Tolfèr- 
torto. L’oidjne Romano deferiue 
il mode» con il quale il Ptpafolcua 
riceuerc ledette oblationi quando 
celcbi aua pótificalmentc » il quale 
non farà fuor di propofito rappre* 
/entarcqul, accio da qucfto poi li 
polii 1 accogliere proportionalmc- 
te la mtdefirna cerimonia oflcrua- 
lancll’ahrc meflb. Primieratnen' 

■ »e dunque il Pontefice fccndcuaj 
nel Senatorio luogo deftinato per 
li Prencipi, da’ quali riceucua con 
le proprie mani l’oblationi confi?» 
Mando il pane al Soddiacono Re- 
gionario , il quale lo confegnaua al 
Kcondo Soddiacono » e qucfto Io 
boneua in vna touaglia bianca fo» 
nenutada due Accoliti» l’Arcidia- 
'Cono riceucua il vino infondendo- 
ìo in vn calice tenuto dal Soddia- 
eono» e quando t’empiua Io yotaua 
in vn’altro vafo tenuto dall’ Acco- 
Jito . PalTaua poi il Pontefice al 
luogo delle matrone per tìccuctc 
rtmriftefii ccrhnonia le loro obl^ 
tieni . 11 Vefcouo hebdomadario 
ticcuciia il pane dal popolo poné- 
dolo con le proprie mani nella to- 
uaglia , accompagnato da vn Dia- 
cono per riceuerc il vino. Di tut- 
to il pane offerto l’Arcidiacono 
poneua fopra l’altare quella quan- 
liti , che era ncceflaria per lacom- 
Biunione del popolo. Fatto quel- 
ito lo fttflb Pontefice fidendonel 
trono offiriua vn’ampolla di vino 
in roano del Soddiacono Oblatio- 
atrio»e queftoporgeua Tiftefia^» 
as^KiUa aH’Arcidiacono» il quale 
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rolaua il dcttò vino per vn colato^* 

10 d’argento tutto forato »c poi 16 
poneua nel calice con le poche-» 
goccic Polite d’acqua portata del 
Soddiacono. .Leuatofi poi il Papa 
dal trono fe n’andaua all^ìaltare.ouc 
riceiiearoblationi dal Prete heb- 
domadarìo» dalli Diaconi» e d^ili 
•Primiccrij > finalmente l’Arcidia- 
còno pigliando dalle mani dcll’- 
Oblationario ilpanc offerto dal Pa- 
pa lo porgeua al medefimo Papa» 

11 quale mentre polàua con le pro- 
prie mani il detto pane fopra Tal» 
tare l’Arcidiacono poneua il calke 
alla parte dcftra del pane . Quefte 
cerraionic rfatc nelle mefle Ponti- 
ficie fi pratticauano da’ Vefeeui» 
fe benccó minor rolcnniti;così an- 
co dagl’altri Sacerdoti , li quali co 
le proprie mani riceueuanoii pane 
ponendolo nelle touagliefoftenu- 
te dagl’AccoIiri . Era in quei (èco* 
li (brama vergogna il communi» 
cai-fi fenza haucr prima offerto it 
fuo pane» e vino. Ermiercer» dtitt 
homo idomtmttfidt mlitns 
€ommtmit0uerit. jfug/erm, Hf.da 
temp- ‘Ltcmplen diy*r in Domini- 
tumjino fntrificio venti > dy pétntm do 
fnerificio » qttod pmnper ohtmiit fumiti 
Cypr.firm.dt oloom.l^nonAe i Can- 
tori occupati net cero ine hanen- 
do commodità d’offl rire pane » ne 
vino , per non e(Tcr affitto priui 
deiroblatione» offeriuano l’acqua 
prefa dal vicino fonte pcrilfagnff- 
tio. At contorti t^mi/mnt do gtmofo 
Itnitnrmm propter infimnttm nectJJU 
totem esntnndi non bntent licentism 
bdctiBèc<iue dijcnrrendi»vt/ìttgmti of- 
feruti emm cteterìi : Hotmtmm e fi etti 
vt pfhitni non Jint extorrerdjìicrifi- 
tioycnfìtdìre oqnam • ^ bone vnum 
offtrreproueUtii • AmoUiX>lìi»t'dt 

Euìtf. 


Mttltf. »f. C0p. 19. Anticamente fi 
recitmuano ad alta voceinomrdì 
coloro» che huuean dato l’oblacio. 
neiilrhe vienriprefo da S. Girola- 
mo come cola vana. Nmne puUitè 
r€cita»tur tffergntiummomimsiò'r*.. 
dtmptio petemiorrnm mmtutmrim Um., 
d$m . in Itrtm. Hi. a. esp, l !• Qual’- 
vfo fVi poi vietato da Innocenzo, 
Papa. 

Obièqula. Seruidori . Hicdimi^ 
* Jit ptr oift^mfna nd 

omntm cUrnm rogmmVnn imtigTMm. 
Anjift. in Gr^. ^ 

OAaun Ottawa» la quale è vna^ 

^ prorogationr dell’iftcfia 

iblennitd per lo fpatio di otto gior- 
ni . Rndui. pf9p. 1 9. Htbbe origine 
dal la legge Molàica» come ila (cric- 
co nel Leuìtico, e pratticò Salomo- 
ne nella dedicatione del tempio. 
Nella Chiefa cominciò per tradi- 
tiouc A poftolica, e lignifica la pei^-. 
fetta glorificai ione delli Santi in.jt 
quSio all'anima» & al corpo. Amir. 
•M*rr*t. a» *é H oranti nn. Arng.lii.im, 
emp. 3* fir. in mont. L’ottaua noiua 
£ concede fc nond corte foJennird 
del Signore» a nelle felle d’akuni 
Santi celebri Padroni» e Titularì. 
Tra rottauedcl Signore vi fono al- 
cune difiìrcozedi grado: poicho 
nel primo grado fono l’otta ua di 
Palqua » e Pentccofie liquali noJCji 
ammettono altre felle » ne dìTi- 
tularc.nc di Protettore. Nelfccó- 
do grado è l’otiaua deU'EpifaniaiIa 
quale ammene folamente Protet- 
tori » Titulari • e la dedicatione di 
Chiefa i md non gid nel giorno 
ftcflb dcU'ottaua» perche in cfiofii 
celebra il bateelìmo di CfariKo. 
Dnr.Jii.7.e4p.ì7. il quale la chiama 
OtìétMM fippMonii ,fuppltnàoR in 
tal giorno la commemoratione del 
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Battefimo » che fi celebrò coperta* 
mente nel giorno dell‘£pifania_a« 
Nel terzo grado è l’ottaua del San- 
tiffimoSagraméto»la auale ammet- 
te Icfefte dopplici folamente^ mi 
non gii transIaCe » le non follè fol- 
lenntffima» come Ì la Natitiitddi 
S.Gio. 6attifta»]a quale fi celebrai 
anco nel giorno ftrfio dcU'otuua* 
come decretò Giouanni XXll.NcI 
quarto grado fono l’ottaue del N a- 
tale» Afcefìoneted’altre fede, le qua- 
li ammettono gl’offitii femidop- 
plki» perche la Natiuiti di ( hrifio 
c (cuoia d’humil^» e rAfeenfìone e 
mefcolata con qualche forte di mc- 
ilitia per la partenza del Signore». 
Si trattò nella (agra Congregatio.{ 
ne de’ Riti d'e(cludere l’ottaue nel- 
1‘Auucnto » come fi £d nella Quare* 
Urna: parucconucnientecfcluderr 
Ic»cominciando però da* 1 7 * di De- 
cembro per rilpetto dell’antifooQ 
feriali priuilrgute» cosil’atteftail 
P. Gauanto fideliffimo fegretarìq 
di detta Congrrgatione» onde oc* 
correndo interrompere l’ottaua^ 
per fimile impedimcntonellipri- 
ipi Veiperinon fi Cirdcommemo- 
Ntione» come per cièmpio venen- 
do il giorno ottano nella feria_ji 
quarta delle ceneri» perche fi deue 
tralafciare conforme ordinano -le 
rubriche» ali’hora ne’ primi Vcfpe- 
rinon occorrerà farmctione d*otJ 
tana, Tiflelso fi pràtticard in cali fi- 
ntili- Cosi anco transferédofi qual- 
che fella , che Ù ottaua doppo gl’- 
otto giorni» perderà per quell’anno, 
l’ottaua . Occorrendo il giorno otr 
tauo in vna Domenica priuilcgi^ 
ta» nella quale folamente fi (uri cò- 
mempratione dcU'ottau«»nclli pri- 
mi Vcfperi fi diranno li falmi fe- 
riali del Sabbato»& il Capitolo dcl- 
Y » laDo- ' 


UDomcnìc» prìiiiirgiata, aggiun- 

t endo com/nemoràtionó 

cirottaita cóformè il decreto del- 
la farra Congregatiorie de’Ritii df 
9, di Noucthbte Ì6i2.1a quale con. 
Ccfsc che in tal Oomenica per ri- 
uerenz» dell’ottaua fi lafcino Ic_> 
^Tccij e li fulfragìjordinarij. Sebe- 
ne la rubrica generale ordina>che il 
fcmidopplicc venendo tra l ortaiia 
babbi il Verperofino al Capitolo, 
fallifcc quefta regola nelli fecondi 
Vcfpri de’ Siti Giouanni , e Paolo, 
le quali fono intiere per priuilegio 
particolare, ficome anco nJIi fe- 
condi vcfpri della fella di feconda 
clafse non fi fari commemoraiione 
del giorno tra rottaua,fe nel fegué- 
te non fi farà l’oifitio della medefi- 
ina. Per vigore del fopradetto de- 
creto della fagra Congregationo 
occorrendo nella Domenica priui- 
Icgiata l’ottaua , di cui folamentc 
fifa commemoratione ,come difti, 
nefeguita,che fe nel Sabbato pre- 
iCedente fbfie qualche fefta di Santo 
remidopplice,fì diranno nel Vefpro 
ifalmi del detto Santo, <e il capito- 
lo della Domenica priuilejgiata_a, 
c6 la commemoratione prima det 
Santo, e poi dell’ottaua. Gl’altri 
cali , che pofsono occorrere fono 
chiari ndic rubriche. 

Oeconomiu. 

ce greca che lignifica dif- 

penfatore . A qucfto nrpparteneua 
tener conto deH’entrata Ecclefia- 
ftica, difpenfare al clero li ftipendij, 
rifarcire le rouine della Chiefa , 
fouurnire con limoline le pouerO; 
Vedoue, orfani» ed altri bifognofì,il- 
tutto pero efeguiua ad arbitrio del 

Vefcouo. é$J Lmmdt- 

frti 


Oficnmeaicoi. Vniuerfale dalfa 

• voce greca 

fOr/KcV, quali pettutto il giro della 
terra habitabflc 1 poiché fi deriua 
da j che'fignrfica terra ha- 

bitabile; onde fi dice Cócilio Ecu- 
menico qnello, in cui interuengq- 
no Prelati da tutte le parti del mó. 
do. S’vfiirpò quello titolo sfaccia- 
tamcntela prima volta Giouanni 
Patriarca Cofiantinopolitano ,co.( 
ero del quale fi moftró repùgnaiitc 
Pelagio Papa, e poi molto più con 
fanto Zelo Corradi fie i quello nuo- 
uo titolo S.‘Gregorio'iI Mag^o, co- 
me fi raccoglie da molte fue Épi- 
fiole, nelle quali proua che niuiu» 
Pontefice Roriiano hebbe mai ar- 
dire di pigliarli tal titolo temerà-' 
rio, e vano, ancorché gli fofiic of- 
ferto dal Concìlio Calccdonenfo 
per no priuaregraltri Vclcoui del 
douutohonore •• Pareua quello ti- 
tolo al Santo Pontefice lUpi-rbO ; 
ambitiolb, contrario allaChnlliar 
na humiltà, riconofcmdoqualche 
differenza tra il chiamarli il Papa 
Vefcouo vniuerlkle della Chiefa t 
& il dirfi Veltbuo della Chiclà viii- 
uerfalc. Il primo modo di parlare 
fili femore abborrito da' Romani 
Pontcnci,pcrche chiamandoli Ve- 
fcouo vniuerfale pare che gl'altri 
non fofsero Vcfcoui i il fi códo mo- 
do fù in vfo, perche mollrauano c6 
humilr.i la mperioranza fopra di 
torte le Chiele. Onde S Leone il 
Magno firriuendoà Marciano Im- 
peradore dice. Leo Rommum,^ vmi- 
utrfMth Cotholicm BeeUfiét Bpiftopmt. 
£ ie bene li Santi Pontefici noiua 
habbino mai voluto per humilci 
appropriarli il titolo d’vniueiiUe 
giuOamrnte , e ragìoneuol mente 
ad (.fii fòli douutojcon cuttociàgli 

fù fem- 


fa femprc dato da C0nciliji(;on>e^ 
fece il S-nodo Coflantinopolitanp 
fotte Menna Patriarca n^l libello 
dato da* VcTcoui al Papa con. tali 
parole. Domino nojlr» por omnìn^ 
SanéUffimo t oc Rtatiffimo Pértri Pm- 
trum Architpifiopo Rom4»ornmt^ 
otcmmtnico Pnttiarcbét Agopoto^ l’i^ 
teflb confermano gl’Arcimandriti, 
convn’altfO libelloianzi Focalm- 
peradorc I anno 606. per rodio>chc 
portaua .i Ciriaco Patriarca , ordi- 
nò con vn editto Imperiale noxu» 
douerfi chiamar Ecumenico aJtro> 
che il Romano Pontefice «fiche il 
predetto Ciriaco ardeatilfimodi- 
Knfore di qucfto titolo fc,ncmoii 
di dolore . 1 Vefeoui di Cipro l’an^ 
no 64.3. Rriuenfio vna lettera fi no- 
dale d. Papa Teodoro l’honorano 
con il titolo di Ecumenico conta, 
li parole. SonUiffimo , ne RfMtijffi- 
mo i Dee honormòiìi Domino mto ?»• 
tri Patrmm Arehitpifiopo <&• 'oniutr- 
fnli Pnp<e Domino Tbeodoro SeTgiur 
humilit if* Domino /itlntom • L iitef. 

£b titolo fò dato dalPlmpcradoro 
Cofiantino Pagonato l’anno « 78 - 

flnninr Conftnntìnur fidtHi magnnt 
In^erntor DonoSandijlJ!motnc Bes~ 
tifico .Arebiopifiopo antiqun Romn, 
^'uniotrjkli Pnpto.f4on fi puo fre- 
gare, che qucfto titolo folle alcune 
volte attribuito al Patriarca 
ftanlinopolitano ; onde ilfantillì- 
mo Patriarca Menna, che merito 
efflr cófagrato da S. Af.apiio dop- 
po la depofirionc dellheretico An- 
timo, elTcndo Vicario del mi defi- 
ato Papa nel Sinodo »vien hono- 
rato con quello titolo in vnacon- 
ftitutione. Imptrnior Cnfnr Pi In- 
Hininnut Mtnnit SmnHiffmtO'ine Ben-, 
tijfimo Arebieplfcopo iÓ" Otennunie» 

PstrUrebéo . Con quella pero fi dir 


nptaeflcr il -Patriarca vniuerfalo 
rispetto alli Vefeoui fuoilbdditi, c 
non in riguardo di tutta la Chiefa» 
cosi rintcndono hoggidì li Greci 
pò Polo CattoJki,mi anco Scifma- 
iici j ficomc il capo dVna fola Relu 

f ionc fi chiamaGenerafe, rifprtto 
Tuoi Religiofi . in quello lènfola 
Chiefa parche to/iri nel Patriarca 
Collàcinopolitano il nome d’Ecu- 
nn uico, come fi vede chiaramen- 
te nella profelfionc della fede fatta 
dal Patriarca Giofeppc quando fta- 
ua ({tirando in Fioréza , doue mori 
rantamcte,'a qual protefta è inferi- 
ta nel Concilio Fiorentino. , 

O&rtotium , Off rtprio forto 
d antifona, che li 
cantaua nel tem{x>delToblatione> 
mentre il popolo» come fi diflè»oÌ^ 
feriua il pane»edilvino. Furono 
compolle le predette antifone, ò 
vero ordinate da S. Gregorio.G«n». 
lib.i.enp.87. Altri dicorx) da Cele- 
llino Papa»ed altri da.Eutkhiano. 
Qpeila antifona era detta ancoo/- 
ftrendn^ Nella Mclfir delSabbato 
Santo non fi dice POifertorio , pei - 
che in tal giorno non li iaceuano le 
foliteoblationipcrnon eflèr ancor 
refufcitatoilSaJuatore. Dur.Ub.a 
c4p.S.Chiamauafi anco Q^ortorium 
lajcouaglia, in cui fi riceuiuano 
robiacioni. Cercano gl’Autori, fej 
finito rofic:rcorio»e {torrandoli vna 
particola per la commiinione di 
qualche laico, fi polii confagraro 
lecitamente . Alcuni ne^no tra’ 
quali il iionacina . Mi il Diana.» . 
T rnR. 14. de celeir- Mijf. Refoi.71. 
afTcrnfa poutfi fare, puicbe non 
fia cominciato il {trefittioi nel qual 
calò potrà il Sacerdoce,con la men- 
te ofictirc la detta particola . 

Qffi- 
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Offìtio ^‘ulnOk cos) 
gono chiamate TonU 
tionj, che per obligo fogliono recl^ 
tare le perfone Eccleiìafticheprac 
gfone d’ordine iàgro.d benefitHM 
Cominciò quelVobligo l’anno 540. 
%i^H.iu<broH. Nel Soddiacono co<i^ 
inincia tal obligo nel ffiedelìmo in« 
Aante^ che riceue l’ordine ; laonde 
è tenuto d recitare quell’hora ca- 
nonica , che in tal teim>o fi fuolcj 
dire in coro> e fé haaefle anticipato 
krecitatione di quell’hora prima 
dcU'ordinatione, èobligato i ripc- 
tcrlaicosiinfegnano grauifiìmi dot- 
tori. BoMC-dt borir 
fuH. T num» 9« L'iftcflb fi efeue dire 
del Benefitiato, il quale entra nell*- 
obligatione di recitare l’offitio dal- 
Fhora del poflèfib . Non è lecito 
dir Toifitio di qualfiuoglia fanto 
canonirr.atofeara licenza ef^reflb 
della Sede Apoftolica, mentre non 
è pofto nel Calendario, ne gl’OrdJ- 
narij hanno facoltà di poter aggiu- 
gere al detto Calendario altri San- 
ti, S*cT.*J.ongr. Rit.'i.Dtctmè. I 4 a 8 . 
E quando nolla Bolla della cano- 
nizzationc fi concede dal Papa fa- 
coltà di potere recitare l’olhtio del 
Santo canonizzato, ciò s’intendc_a 
fe fofllf Patrono, ò Titulare confort 
me ordinano le rubriche. L’offitio 
della B.Verginefi recita in coro ne’ 
giorni feriali, òfemplici per ordi- 
ne dVrbano II. 

OUumSaDaum.o^"';^jg;f- 

dm- altre (orti d’olio cófagrato dal 
VcTcouo nel Gioiudì Santo, cioò 

s’vnge nel petto , e nelle fpalle il 
battiZ2ando,comc vtrofoIdato,e 
lottatore di Chrido . OUmm im/r- 
jworaw,co’J quale, fecondo il prc- 


OfHcium. 


certo di S. Giacomo > r’vngono gF- 
inférmi non Iblq per riccucre la_* 
remiffione de’ peccati veniali , ò 
mortali feordatr , cfil-ndo vero» e 
diftinto Sagramentoimiancola_i 
làlbte del corpo, che però non lì 
miniftra queno Sagramrnto alli 
condannati i morte non fperando 
per tal mezzo falute corporale • Li 
Greci benedicono li predetti olii 
neH’ifiefib tempo , che li deuono 
«doprare,e queiìa benedittioac è 
permeflàd qualfiuoglia fcmplice.» 
Sacerdote . Già fi diflè di fopra,che 
Folio Santoli daua prima del via- 
tico. In tempo di pelle è lecito al 
Sacerdote onger l’infermo con vn» 
bacchetta. Dimn. trafi- 4 « d* Smct» 
Re/hl. 167, Anzi alcuni penfano ba- 
lli ongerevna Ibi parte, dicendola 
folita fórma . j’iVw. 3, p,«r. «■ 3 x. srt. 
7. opinione approuata dalrvniucr- 
fità di Louanio Fanno 1588. Pia- 
cemi però il fèntimento dal Padre 
Diana, il quale in tal cafo ilima be- 
ne, che il Sacerdote ongefle co^ 
prodezza vn’occhio, Vmorecchio, 
e COSI degFaltri fcntimcnti pronun- 
ciando vna fol volta la forma fc- 
guente per tutti. Pet ifìar/kmfist 
vnSiomr , tip trùferi-^ 

cordiam indnlftmt tiài Dtmt ^mid^ 
fi$id per 1 iptm , audiium » odttMtttm^ 
tmRnm dtJif tti/ii . La for- 
ma del rito Ambrogianonrll’am- 
minillr.i rione di quello Sagramen- 
to none diprrcatiuai mà indica- 
tiua, che peiò vien condannata da 
a'cuni Dottori fondati fopralepa- 
rolc dell’Apollolo San Giacomo 
Qrtntfnper tum. Con tuttociò noli 
fi delie condannare la forma idata 
da quella Chirfa approuata dal P. 
Suarez . T 0M1.4. dijb, ^o.fte. 3 . n. 8. 
In cafo di nrcilfitdfipuò adornare' 

l’oho 


l’olio vecchio dell’anno antecede- 
te»non trouandolidclnuouo.Coii^ 
Bp'fi.io, May 1^90, 

Olitanus. Antico vocabolo de-ri- 
uatodall’aducrbio 0/««% 
che fignifìca vn tentpofì. EtoU-> 
tsnit temporibus nimts emaremeramt ^ 
Amafì, inPi^ch^ 

Olobcra%^ O/oarra pattia. Pallij 

^ difeta. OhtoUtpéJliru» 
otoèsru» Ammfl, i» Hoxmifd. 

Ononychìtes. « perfeher- 

* no chiamato il 

Diodc’Chriftiani, come rifcrifccji 
Tertulliano da i Gentili» li quali 
p,.'r auuilimcnto della nolira relir 
gione elpofirro in publico nella cit- 
cidi Romavna pittura ^ c’hauea.» 
Torccchic >e piedi d’afìno»era to- 
gata! ed hauca vn libro in mano 
con quelia infìrrittione. Deur CAri- 
Aianorum Ononycbitei . Qiicfto co- 
gnome è compofto dal greco. ita- 
lignifica con vnghiCJ 
d’afino .Rappr sctorono quei bef- 
fatori il Dio de’ Chriftiani in cosi 
fetta forma ,percioches’era, com’- 
aifcrmariftefib autore, diuolgato 
fra’ Genrili, che quegli adoraficro 
la teiia dcH’afino : fintione ch'hcb- 
be origine dall hauer fcritto Cor- 
nelio Tacito, /li. 5.iii9or. che dif- 
cacciatili Giudei daH'Egitto , tro- 
uandofi ne' valli defi rei dcH’Ara- 
bia , e patendo fete pantk con la_» 
feorta dcgl’alìnt faluatici > che an- , 
dauano d bere, trouarono acqua ; c 
che perciò venerauano lìmiglian- 
tt bellie. Della qual fauola ne fi) 
primo Autore Apione Alellàndri- 
nonimiciflìmo degl’Hcbni. Hor 
quella, & altre calunnie appoAo 
alli Giudei furono poi attribuite 
»’ Chriftiani . 


Opliitei* -Adoratoli d*m ferpe, il 
^ quale in greco vie ihia* 
rnato^aK. !^efl iciechiyefgi alia- 
ti diccuafio, elee il ferpe haura‘in 4 
trodetto in Paiadifolacogniiione 
della virtù. 

OfftCuluni» ^^*PPrll»*ouero Ora- 
torio. I Htrs'bt^ieam 
firn P tiri ormculuHt mitét pulebritmii- 
miseonRruuit. Aumfì. im Look, QjcI- 
li,che hanno facoltà di far celebra- 
re nelle cappelle doroi'llichecon_4 
Brt uè della Sede Apoftolica , in cf- 
Ib per fordinario vengono eccet- 
tuati li giorni folinni.ii quali fono 
ftati dichiarati dalla ìàgra Cógrc- 

f aerane con decreto, cioè Natale, 
Epifania, Pafqua, Pentecofte, An- 
■UQtiatione, & Afiunta della Ver- 
gine , la fcftadegl’Apoftoli Pietro» 
c Paolo »e quella di tutti li Santi . 
Sucr. Gong. Rit.rj. Nouemi, Ita?. 

Orale. Habito (agro, che adoprt il 
Papa quando celebra pon- 
tificalmente detto anco PsuoH ,di 
cui ragionallìmo di lbpra;fichO 
hanno errato coloro» che d^Uro 
cllèr Paininicto , perche quello fi 

S one prima dclfalba » & l’oralo 
oppo. 

OrarÌttm.*jf®^ voce greca it* fjm 

le bene Aicinno dedu- 
ce la fua etimologia dal latino. 
OnarM*» iVo/a dieitmr tòquàd or.io- 
ribuTrboc eAprtJicatoriòur toaeedu- 
tur • da diu.off. c^- 79. Apprcllbli 
Greci perù lignifica (blamente la 
ftola diaconale à dillintioncdrlla 
' Sac erdotak- » la quale chiamano 
EpitruihelioutL^ondt lalìia Etimo- 
logia non èaltrimente latina»poi- 
che fi dcriua dai verbo «f<a»cbc li- 
gnifica oflèruare, perche li Soddia- 
coni ollccuauano attentamento 
quando il Diacono accciuaaua.^ 

co’l 


i 
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coM detto oririo fi ficciafitro i C«^ 
tee u meni, ouero fi fcrraflèro 
porte del SmIIm SMdormm dicen- 
do ad alta voce T«V tiv r*f rJt itti fitti 
cioè ìémMuty ì^méTt pere hcall’hora 
cominciana la con&grarione . L’o- 
rario fecondo il fcntimcnto di Si- 
meone Tcflflilonicérc allude all’ale 
de' fpiriti Angelici , il cui officio 
eftrcita all bora il Diacono, il qua- 
le per imitare li medef mi fpiriti, 
che fi vclauano con l’ale innanzi 
al trono della MaeftdDiuina, do- 
uendofi communicarc,fi cinge con 
Torfli io in modo di croce alianti il 
petto , 'e dietro le inaile ; anzi ncll’- 
ifleflb orario fbgiiono effigiare c 6 
caratteri le triplicare voci dMode 
§(yt*t .K'yttf fCyiH proprie de’ctle- 
lli fpiriti. inedefiraa voce 

lignifica anco il velo, che per diuo- 
tione fi poneua fopra le Reliquie 
de* Santi, di cui parla S. Ambrogio. 

rìrhtrularc* Era vna pietra ton- 

U^DlCUiare. da, eprfantc.la qua- 
le s’attactaua i i piedi de’Siti Mar- 
tiri mentre franano fo*'pcfi in aria. 
Di quefic pietre fe nc veggono mol 
tiflimcncHc Chiefcdi Roma vene- 
rate con diuotionc dal popolo. 

^ csfchiamalaChiefaJigraJ 
* di Ucclefiafiici, che fi fq- 
gliono conferire da’Vc^coui ncU’- 
ordtr.at’oni , li quali celcbranfi ne’ 
Sabbati delle quattto tempi , e nel 
S abbate detto Siueniett pcrchCL» 
cosicominciarin'roitodclla Mcf- 
fa, e fìnalmi ntc nei Sabbato Santo. 
’Fntiadiiionc Apcfiolicail confe- 
rire gl ordini fagri,co‘l digiuno, c 
fagrifitio della Mcfli» COSI Airone 
ordinati gl’Apofioli Paolo, cBar- 
r.aba. /fflor.i 3 . CSI’ordini minori 
lìpoflòno còferire in qualfiuoglia 
giorno ftftiuo Anza digiuno , e 
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Mefsa.' Dal tempo diS. Pietro fino 
àSìmpIicio le ordinationi fìcele- 
brauano folamentcncl inde di De* 
ccmbre, come leggiamo nelle, vi- 
te de’ Pontefici , acciò i nouelli 
minifiri della Cliiefa rinafccfseroi 
con Chrifto . Ht.t.emp. i. Ge- 
lafio Papa diftefe le ordinationi 
mgraltri tempi dell’anno; mi fèm- 
pre in giorno di Sabbato. Micro/m 
cap. 14 . lì Vcfcouo però per legitti- 
mo impedimento può transferirc 
l’ordinatione del Sabbato nella..* 
Domenica feguenre continuando 
il digiuno del Sabbato tanto lui, 
quanto gl’ordinandi ■ C. litur*t 

de temp. ordiftauGloff iH fletto Ptr- 
tinert, e tutti li CanonìAi. Si di- 
cono fette li elioni comprendendo 
il Vangelo ancora per li fette ordi- 
ni. Sempre fi dice quella de’ trcj 
fanciulli della fornace Babilonica 
pcrti;notare,che grordinandidc- 
uono pafsar intatti per il fuoco di 
quello fecole . /f/faiV». Nel Mcr- 
cordi antecedente fi dicono duo 
Icttioni pcrinftmire gl’ordinandi 
nella Icttione della fagra fcritcura, 
perche in queflo giorno s’ifamina- 
uano. Dwr. U^.6. cnp.8. Anticamen- 
te gl’ordin:ndi fi pioponeuanoal 
popolo, acciò defic tcAimpnianza 
della loro vita, e coAumi «poiché 
gl’indegni rimaneuano efcìufi ; e 
quefiofi pratticaua non fole nell’- 
ordinationc del Diacono, e Sacer- 
dote; m^ an- o in quella del Vcfco- 
uo. Piacque tanto .igi'iftiffi Gen* 
ti'i quella lodviiol vfanza , cho 
A 1 efs 5dro S cu ero 1 m pe 1 ador c prar- 
ti'. auala neH’cIcttionc dt’ Goucr- 
hatori delle proui nei e, proponen- 
doli prima al popolo,acciòpalcfaf- 
fc i loro difetti ; nc fj tcltimonian- 
za Lampridio,con dire che ciò fi 

faceu» 
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fcreu* ad {mitttiofiede* ChriIHa» • 
ni. CumCirtfHMmi tu prtediesudit 
%Mtrdotii»T^ 4fMÌ ordiusudi fiuti id 
fmctrmt . Si diccQa trttdicétrt mlìqui 
il proporlo al popolo in quel mo- 
da Mj fcruendon mairi L'hrìfHa- 
ni di tal licenza, e tumultuando 
nelle Chiefe, fà tolta oucftVfìinza ; 
rcftò però io libertà ui ciarchedu- 
BO iy^nifeltaro li difetti dcgi'or-i 
din^^m quando il Prelato, confar- 
ne aH’obligo Aio>ne fi diligente in-' 
quilìttone.' Onde il popolo Iblcua 
publicamcnte rifpondere Digumr 
*R ) iu^uf tfì, approuandolo eoa., 
quefte ^oci d’acclaniationi, alla.» 
qual'vrànza allude' S. Ambrogio. 

homintt ■> ^ indotU in ordìtut- ■ 
thnibur eorum' chm*nt , iSf dittmt, 
JtigHHs et iuRut tty^ confiientiéia» 
mifira indiguut et t imdtgnut erdìctt. 
De digm. S ecerd. cttp, 5. Li Greci ri- 
tengono al prelcnte la predetta.» 
vfanza , poiché nelle •rdinationi' 
il popolo ad alta voce grida piiV 
volte tC^itf >cioè Digui'r . O con.» 
quanta Acilrà hoggidi fbno dai 
Vefcoui amniellè i gl’ordini per- 
fone poco^ degne di tal grado , ò 
per la poco fofteiente feienza.» , 
cf vero perla vita diflblucainon cé- 
iìdcrandoil grane peccato, anzi IL 
molti peccati, che in ciò commet- 
tono i Prelati conforme la dottri- 
na dcIl’ApoftoIo data al Tuo amato 
difcepolo Tito. £ di SanLconcil 
Magno fi legge, che orando alfc- 
polcro di S. Pietro per quaranta.» 

S iorni itine d’ottenere il perdono 
e’ fuoi peccati , meritò .fentiro 
quella celeftc voce. O fatti prò 
diwijfk fiunt tibi peeeatm tua prmtef 
impqfitionet manuu'n . Hoc enim fo- 
ìum étbt te requiretur fine btne% fiue^ 
ftrutff'e aliier egerit . Prat-Jpìrituai, 
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fttòle Mbuiti i -far treJ| r\ 
njare le colonné'^iu faldt dcllaid ' * 
Chief^. ;Onde ranno ida}. i di aa,V 
di Giugno.per ordine di Gregorio 
XV. fu decretato dalla Congregid. 
tione de’ Cardinali (òpra i negoti^ 
del Regno di Napolitcheniun Pre^ 
lato di detto regno arditic d’am> 
metter alcuno alla prima tonfuraj 
bordini minori, fc prima non fio < 
ftatodcnuntiatoilnomedell'ordi^ ‘ 
nandb dal.Paroco in Chietà per far 
inquifìcione della Tua vita, e coftud 
mi ; ilchc fi deue efprimcre nello, 
lettere dimiflbriali, altrimcte l’or» 

dinaro reftcrifofpefodaJl'ordino 
riceuutOtC degraltri maggioriil’or-^ 
dinante poi, e chi fari la dimiflb»' 
ria reftcrd per vn’anno fofpefodal 
poter conferire grordini. Antica- 
mente à i Sacerdoti era lecito il po- 
ter conferire la prima tonfura , co- 
me fi raccoglie dalla ftoria del 
Mon attero Kemenfe,oue parhm-, 
dofi di S, Sequano fi dice . Èrsi s$h, 
tem tutte tempotiy ht MagmimoHUufi, 
Opptdo Pratbyur moribur t atateg 
momìme Eufìadiut tvir De» dignur» 
atqi ^MuSiffimutt quem parentet bea-, 
tifimi Seqmani md tondtndum. etnq^ ^ 
mdduxeruut emm iatitis , qui euat 'Ut-_ 
uifiett dfprtecer De» prafudiJJtt eittr 
eapitit vertteem di uiuo ebara/ittejt- 
gnstum totondit,^ pofl deteufionem 
ea/td ofeuU capiti i atque labtft eìut 
injbenr benedixit eum dieentt^> • Ed 
afiai più chiaramente fi raccoglie 
quefio ,che vò dicendo dal Conci- 
lio Emcritenfccó tali paiole. Om- 
Het Parocbitani Pratbyteri iuMaVt 
in rebui d Deo eredUitfentiumt bobe- 
Te 'virtutem , de BceUJim fum fsmitia 
clericor fibi feeiant . C«i». 18. Quefto 
priuilegio fù poi derogato . 

Z Qr- 


pihtaptrópW«t^^; Offiavios. 

dcicrittodalfìdoro. Pértintft cl4$^ 


Htntino|JDlictntia>f4Mrf/far, cioè 
Frocur»tère degrorftni. ? ’ 

Orthodoxus. ^ «toiico . vocej 

w ! greca , 

cioèdi retta opinione. Onde poi 
fi dice fiitt vnbodtxa la verace Cat- 
tolicafcde. 

vAvtMMtM Sacerdote nel 

fagro altare prima fi baciano ■ e poi 
nel porgerle fi bacia la mano del 
medefìmo Sacerdote: cosi fi fd dalli 
aniniftri porgendo la patena, ò tor- 
.. xibolo . Q^fti baci fi tralafciano 
«ilèndo efpofto il Santiflimo Sa- 
f[ramcnto, come auucrdice il Ga- 
uanto; folamente il Soddiacono fi- 
■ • iritarÉpiftola, ed il Diacono pri- 
ma di cantar il Vangelo baciano* 
conforme al (olito , la mano dei Sa- 
cerdote, perche quefto fignifica..^ 

. che Chrifto W line della legge rec- 
chia figurata per rEpiftola» e prii^ 
dpio deÙa Buona fignificau perii 
.Vangelo. Dar. «i 4 * • *7- Nella 

MelA de‘ defonti fi lalciano anco 
• quefti baci , perche dinotando fua- 
. mtd, e dolcezza ,non firitroua.» 
jiclk m emoria de’ morti, dlvù»* 


mt$ 'Bcel^fùt t%it mptrixt 

Umplmm Dti^ ^ amaia, Ijtnefunt im- 
tùt cmBodistìfidiUt rteipisti 
dtitt rtifciét. Epifì» md Lsufr*d. 

Oxvcratum. Bfu«nda d’aceto, & 

J acqua dalla vocC-r 

greca « Ommi aa^M a/ìa 

tgmport fOmUntm erst aaycrJ^^ Ó* 
pMu mrido. Pédlsd. im Lxmfic- csp. 1 4 J’. 
(^efta beuandaè chiamata da’ la., 
tini Poyca. di cui £i memione Pli« 
nio, & altri medici. 

Oxyrynchus chara^r. 

di quefto vocabolo Palladio ^ftì- 
tv*X**X*f**rwft^t il cui interprete 
Heraclide ritenendo la voce greca 
voltò in latino. SimiliurUUm JM- 
Mm* mxMttm dMom oxyrymchMm T»a- 
raat Gfégei . Significa carattere lè- 
do, ò Romano j fiche malamcnto 
alcuni translatarono Scriieimt etr 
Uum esrdtigrim. Sicon£rrmala_a 
fopradetta interpretatione daJla^ 
voce caldea Sringbtli corrotta da 
queAo vocabolo Greco, c6 la qua>^ 
• Icfignificafi il carattere tondo , ed 
EccTefiaftico * di cui fi feruono per 
i titeli de’ libri) e cofe fimili . 
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AEonmi Medi- 


eui 


Vieti chiamato 


■ da elemento 
Aleflàndrino il Verbo 
t Incarnato . Vtrhutu> 

s»ttnt pMternmm folut tH huHnméfmwk 
é^ùtuiinum fétaniut Mtiieut , & 
. Sinfli// 4fgr«tM àttimi incsHMor.tik. 
t. Vtiag, cip.i. Quefto epiteto «i- 

«Ti#e flgniiica eccellente nel medi- 
care 1 & apporcator di falute r dcri» 
uafi dalla voce TA/airt che vuol dire 
Apolline t il quale fù cccellento 

. Medico . j. _/v 

Pfloaniia QuHH voce hi diuerib 
ir aganus. appreflb li 

ftr(ttori tcclelìaftici daquellq^hc 
commiinemente Iroggidi fìgninca. 
Inquanto all’origine del vocabolo 
réféHMT fi derixra dalla voce 
Che flgnifica viHa . Onde pagano 
vuol dire habitatoredi villa*, poU 
chemyil fighifica il Ibntcjvicino 
al quale Ibleuantt edificare le ville; 
laonde leggiamo di Si ‘Agata. P aga- 
norum multitmJo fugittrtet éd 
ehrutn utrginit * Mttunt vé/tutt^éiw 
cantra ignem . Quefio nOn ^P«o di- 
rette affermare, le non de’Chrinia- 
ni delle ville , atterriti dal fuoco# 
che vomitaua'il monte Etna ■ • C# l 
tempo poi erano da* Gentili ’no- 
matj Coloro y che non erano 
^fcritti nella miKtia , come fi rac- 
còglie marifeffamenteAiX></#iw^ 

litar.uftam. In quefto fenfo paria 
Tertulliano dicendo, jfpnd hunt 
(cioè Chr jfto) um miltt tfi paganna 
fidelir, quam Vagannt e fi milts tnfidc* 
tìf.Dc cor.mil. le qOali parole mald* 
mente fono ftafe intefe da Rhena« 
no» c Pamelio pigliando la voce 
Pagannr, per Gentile ; ilchcema- 
nifcftamcnte falfo i poiché Tertul- 


licrio in iuefto «edili altri luoghi) 
chiama Pagano» chi non èfoldatoi» 
Onde neH'ifteffb libro De CerMNi 
mtUt. diep. QbrUtumm Aea»*i>riit_i 
militim adfìriptum cadem prò CiriJU 
uomint prmfipro dtèore» ftut JUcr 
gana condixit . Qi^fte parole ilLji 
niun conto fi ptìlbho incendere ’ 
della lede’degrEtnici ; rad or pag*- ”* 
nìGhriftiaiu» non faldati ; poiché 
il Chriftiano è tenuto oiftfuare glt 
ftefli precetti quando vien afrriu<| 
nella milicia.chepromifc eflèndof 
pagano, cioè non Ibldatq. £bcn 
vero che in progreflh di tépo que- 
fio nome venne à fignificarc lola- 
Bienfc il Gentile» Ibpra di che iboo 
affegnate varie ragioni dagl'autori* 
Filaftrio Uèi dt bmrtfihi cap- ì . 4if e ' 
che quefto nome hfhbc brigffib ad * 
Pagano figliuole dì Deucalione 
adorato per Dio da* fuoi pepoH § 
•che furono per ciò datiti Pagani.i[^ 
doro Ut. 9^ ortgin. dice Ppgmi rxpM* 
git Athenitt^ns HSì $ vài cxortt 
firn : iti tnim «e heh mgrifUkwt , <jp 

pOgltGtntlltt Incotfidolaqmc fìatmon . 
foni , (Jt* d tali àtiiio pagani -votaòrnà 
htm fìttiti funi. Vi fono altri ligni- 
ficati morali, come di Beda,che 
afferma efftre fiati gradoratoride». 
gridoli, chiamati Pagani, perche 
fÒTK) lontani dalla celcfte citti yc 
d^AIciato , che dice efler nominati ' 
pagani , perche non fono afcrittil 
■ella Chriftiana militia; Per adelTo 
io volentieri mi fottoferiuo aH'o- 
pinione del noltro Emincntiffimo 
Wonio y il quale hd creduto, che 
Ul nome hauclft origine nel* tépo 
degrimperadori Chriftiani , dai^ 
Obali elftndo prohibito il.faJlb cui- 
to degl*IdoIi , li Gentili fugendo 
dalle citta, fi rKrauano nelle ville 
per poter liberamente cfercitarcle 
Z a . 
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ftjperftitioftf loro cerimonie i òn« 
de furono poi denominsti Pagtni ; 

S uefto fi conferiMa perche piTma_a 
i Coftcmtino il Magno non lì tro- 
tta tal vocabolo vfato dagl’antichit 
c pro&ni autori in quefio figni. 
ficaio. 

Pa iv<>n/ì« Habitator di villa . Cmm 

ragcniw. 

dreM rol*»MÌtitt i» prima DominUm 
odattHut inévrrifint fuìdS 
SéKfxdofficut'tnfnug SctUfitprg“ 
ttptor afftriUPagtufiiutfmit tftr*Jgu$ 
mifiét amdirt practpit , . Odd» Ciò- 
mise- iit‘ T. Si^ifica alcune volcc^ 
perfone della raedefima Diocefi i 
JSptJiepMr tmm tUricit» ^ Pd^t^fiàmr 
/hifm Oreg- T* »r. IH- X®. esp>9. 
Pal^n Si ritroua quello vocabolo 
. ^ nel còrpo de* Canoni rac- 
colti da Gratianoyferucndofi di tal 
t)oniepercitolode‘capitoli< onde 
nlduni hanno penfato cotenerfiiit 
talcapitofo cofa di poco momen- 
to > cné però s*intitola» Psles. Altri 
lo dcriuano dalla voce greca va- 
na/d) che lignifica Antica, per con- 
tenerli cola vecchia. Finalmente 
«Icuni vogliono véghi dall’aduer- 
faio viA<r,cioò/t«r«M» perche re- 
plicali qualche aggionta del capi- 
tolo precedente . 

Pdla. Significa quel piccolo cor- 
porale , con il quale fi co- 
pre il calice; e cosi detta Wpaflia®- 
d $ . Vien anco chiamata Almimetis» 
perche fi conferuaua dentro Scor- 
porale . Anticamente fi copriuiij 
il calice col medefimo corporale, 
che era molto grande , come vfano 
al prefente i Certofini . 

Fallitini Pallio ornamento prò» 
* prio de' Patriarchi, Me-' 
tropoJiti y cd Arciwlcoui concelTò 
da’Vommipontenci,chc k> piglia- 


no dalTaltare, ibtto H quale vìpcfiiNt 
noi corpi de' Siati Apolloli Pie- 
tro , cPaoIo, Si tefie di lana bian- 
ca con alcune croci nerc; fc bene 
antìcamcitte erano rolTc . SmptT 
bst omuis Sommo Pontijki pro^tr 
ApoHclicsm'oieempaUg honot decor^ 
mitoTt^nàd genur indumenti cruciti 
gmseninm purpureo eolore txprimit» 
tjt ipP> indutus Pontiftx d tergo» 
poRort erneem bstemt . Rsb. do or- 
din- sntipò, Pallinm iilud quo maio- 
Ter Epifeopi •vtuntmr tR de candidai 
lana eontextum dtfmper hshtnt eir^ 
enlum humtrot conRringentem > 
dnoT iinest oh ’vtrsfne porte fenderne 
tèi qmoioor trneet purpureo! onte -> re- 
tro, d dextrit , Ò" ^ fioxHris tftd d Jt- 
niRrirduppJex e/l, fimplexd dox- 
trir • 1“ Ter etiom otur aurea infigun- 
tur poUio onteptRui, fupet bumttuxe» 
^po/ì tergum, fuper dexterum 6m- 
mernm non injfgitur • Hae qualibet 
atnt pretiofum eontinet L^idem. 
Hot-i.de off.mifi. 11 pallio lignifica 
lapecoralla ftnarrita portata sòie * 
rpalledeiramaote Pallore , che pe- 
ro fi tefie della lana d’alcuni can- 
didi agnellini, che nella Fefta di 
S. Agnefe per tarcfictto lì fogliono 
ofièrire nella Chiefa di detta San- 
ta. Le tre Ipille d’oro dinotano i 
tre chiodi della cioce . SpinaU , 
quihnt pollimm offgitnr funt eiamiy 
qniànr eorpur Cbriftì etnei effflgitnr, 
ÌSem. Uh. 1 * eap,% 2 ì, L’vfo d el pallio 
fi tiene eflèr antickiflimo inftituto 
4aS. Lino Succeflbre di S Pietro* 

In lege gratis antiquum t/l iUmd no-, 
Ufom Epbot ( idtApsBinmi) quod no- 
/fri Patriareba arhitrantur d Uno 
pò A Petrnm Stenndo Romano Pontifi- 
ee inAitutum . Max. bom. de F eAm 
Smeetd. L'iftellb vien confermato 
da Eur^bio (.cTaricnreaclfcrmone 

delf- 
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•jcflIEpi&n!». S. r«n^ 

no 3 }S. come fi legge nel libso de* 
Sommi Pontefici , conceiTc il pai- 
lioal Vcfcouo Oftienfe , il qualcj 
confagra il Papa eletto di nuouo» 
ed in tal fiintione pui vfare il pal- 
lio > Q^efta è la prima volta, che fi 
fiicci mcncionc del pallio nelle vite 
de’ Romani Pontenci. Alcuni al- 
tri Vcfcoui bino priuilegio dipo- 
ter vlarc il pallio >come il Vefcouo 
diLuccainTofeana, quello di Pa- 
nia in Lombardia>c quello di Bam- 
berga in Germania. 11 pallio non 
lì deue adoprai e fc non in certe fo- 
Icnnitadi eìprefie nel Breucije (bla- 
mente nella Meda i laonde &Gre- 

f orio riprefepid fiate (opra di dà 
Arciuefccuodi Rauenna,.pcr no- 
me Giouanni > perche portaua il 
pallio nelle proceffioni . 11 Ponte- 
fice Romano in legno della fujLj 
lemma autorid può vfare il pallio 
d’ogn>tcmpOx& in qualfiuoglia.» 
luogo » C. honorem De suth, 

de •vfu pnU Di pili quello, cb’è fiato 
adoperato vra volta non feruta 
per il fucccfiòre»ir quale dene di- 
mandare vn’altro pallio dalla Sede 
ApoftoUca,. perche il defonto Ar- 
ci uefeouo fi feotlifce co’l Tuo pal- 
lio, &i»ca(bcne morifiè prima di 
liccueveil- pallio>all*bora fi deue 
bruciare : gettando le ceneri nel là- 
grario . S^rr Con^r^ Rit. 4 . Mari^ 
léoó- Quando vn‘ArciuiTcouo>re- 
■untiando ii fuo ArciuiTcouado» 
paflà ad vna Catedra VclcouaJcj 
non può pili vfare il pallio - Sner. 
Con£r.Riuì6.0iìot,ì6o^. L’Arci- 
vefeouo prima drriccuer il pallio 
non può efercitare le funtioni Ve- 
fcouali . Onde non pno dedicar 
Chiefe» ne dar gKordini , ò conlè- 
jgrar Vergini, come ne anco fiirln 
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mflma J ne altre ftmtioni. C. Af 
J^einJh de muth. fnt, C. ®npd 
fieni. C. SigmificafH de eìeS, E aomb 
de’ Greci il fare il pallio di (età, do^ 
urndoefl^rdi lana per la rarione 
dma di Ibpra, e Io confèfià riftefib 
Sinione Tellilonicéfc Autor Gre- 
co» il quale aggiunge» che nel tem-* 
po, che lì legge il Vangelo il Prcla- 
to'deponcil pallio» confcgnandolo 
al Diacono, perche allhora Chri- 
fto con la fua celefte dottrina por- 
ge pafcolo di vita etcì na alle peco- 
relle. Eanco abufo de’mcdefimi 
Greci il pirmettcril palliod tutti 
i Vcfcoui» ((Tendo ciò manìfefia- 
mence contrario al cofiumc della 
loro Chiefa antica, poiché rifteflb 
Patriarca CoftantinopolitaDo ri- 
ccueua il pallio dal Pontefice Ro- 
mano . F idemnr (Jon/h$mii»op»lita-‘ 
nnm Kfifiopum pnUio non vii , nifi 
SéinBiPatrir Mofìri petmifim. Lrnit- 
frand. in letat. II quale dice comin- 
ciafft tai’a^ufo al tempo di Theo- 
filatto Patriarca, che ottenne per 
forza dal Papa per (c, eperifuoi 
fucceflbri di poter portar il pallio 
fenza licenza della Sede Apoftoli- 
ca . Ex fno tarpi commertio ’oitMpr- 
faudnt met inoieuh, vi uon/olam P<r- 
nisrelke i Jìd etiane Bfijiopi totim 
Grmoiee faBpt 'vtantnr . Giuitinia- 
no^Imperadore dimandò ili ame- 
nze da Agapito Papa il pallio per 
il Vefcouo di Giufiiniaoa Città da 
lui cdificata,il qual Pontefice negò 
tal priuilegio per non pregiu<bca* 
rea i Metropolitani dell’altrc pro- 
uincic; mi poi Vigilio Papa int- 
portunato (ìalmedcfimo Impera- 
dorè gli concede la gracia . Vi fono 
Epiftole di S.Gregorio»doue tratta 
del pallio concedo i Giouanni Ar- 
ciuefeouo della priisa Ciuftiniana» 
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la qual fede (tuo •! prcséte c eTcfltt* 
ta dallagiurifditiona del Patriarca 
CoftantiBopoIitano . Chiamano i 
Greci il pallio •jutfifita. Il pallio 
priòi di cui ragiona Tertulliano» 
ed altri fcrittori Ecclcfiaftici» eraj 
vna tof-a di color’ofcuro vfata da_» 
quei Chriftiani , che fi dauanoad 
Tna forte di vita più eminente , pCT 
la ^ual cofa diflcro i Padri del Co- 
cilio celebrato d tempo di Colbm- 
t'ino Magno. Si qmir^irtrtim putaJ 
Utrit fanRo prepo/itt , idt/ìt etntinen- 
tiit coHuenire i’Vt psUio 'Vtstur ì tam- 
qMsm ex to iu/ìitÌMm òsHtxrxr, Ó* 
reprebendatt vii ivdicet Mliott^ui cxm 
nutTeniia iyrrit vtuntur , O' alia-» 
vefìt communi » qtue in vfu e/t: nnn^ 
thtmnjit.cmp.x. Onde il Baronio 
crede , che Iblamente i profefibri 
della vita monadica adopraflèro il 
pallio. Al qual intendimento an* 
dò anco Saliano Maffilienfe de ver. 
indie, quando hebbe d dire che 1' A- 
fricafùd raggioneoppreffada’bar- 
bari per la coi rotta vita degl’habi- 
tanti foliti &rfi befFe de* Monaci» 
che vfauano il pallio; fiche vien_» 
riprouata dal medefiroo Baronio 
l’opinione di pamclio» il quale dii^ 
fé, che Tertulliano cominciò d pro- 
fi iTàre la religione Chriftianaqui^ 
do egli fi vdti del pallio ipoicho 
non luttii fedeli portauano il det- 
to pallio, ne era legno di Chriftii^ 
nitd, eflendo manifcfto per tefti* 
nionìanza del medefimo Tertul- 
liano i.che non folola 

turba de'filofoH , mi eiiàdio i prò» 
felibri dcli’arti liberali vfauano d 
quella ftagione tal veftc: ne tam- 
poco veniuano reputati gentili co>^ 
loro, che non adoprauano il pallio, 
vefiendofi i fedeli per l'ordinario 
deU’habito communc > di che la-> 


liridferìtto Tertulliano in Ap»l cupi 
bomintt voiifeum de* 
ttnter etmfdem viflutt buòituTt^e, 
Mentre dunque Tertulliano 4i ft 
ftcflb fauellando moftra d’hduer 

S igliato il pallio, dichiara manife- 
amente d'haucr dato comincia, 
mento ad vna vita fequefiran da..# 
negotij fccolarelchi , non eflendo 
verifimile, che in si breue tempo 
diuentafiè si eccellente Teologo » 
come era ali’hora quando prelb il 
palliojhauendoicrittocontro Hc- 
retici, Giudei, e Gentili componi- 
menti si facondi, e pieni d’ogni for- 
te d'argomenti prefi dalla fbgra.a 
fcrittura ; li quali non cefli fin'ho- 
ra d'ammirare la pieci Chriftiana, 
Alche s’afFù Tclèmpiodi Heraclea_» 
Prete, che lafciato l'habito com- 
muneprefb il pallio, come raccon- 
ta Origine ; e di Porfirio giouanet- 
to;che patì per Chrifto, perchcj 
vsò il pallio. Emjei.lià.9. cnp.it* 
il quale altamente 11 commenda, il 
che non hauerebbe hauuto cagio- 
ne di fare , fe quello fbfle fiato ve- 
fiimcncocommuned tutti li Chri- 
fiiani. ^ ^ 

Palmarum folcmnicas.^*^f^- 

lcpalme,che fi celebra in memori» 
del trionfo di Chrifto, quando in- 
contrato dalle turbe con rami di 
palme entrò afiìfo lòpra vn vii giu- 
mento nella città di Gerofolima . 
Qacfta fcfta era anco chiamata_a 
"Dominiemflorum Ramormmì HoJ^ 
fanne, Pa/cha petitum,fime competem^ 
cium pn-che in tal giorno fi confo- ' 
gnaua il fìnibolo alli Catecumeni 
dcrri fompetenti,comefidichia.k 
IO fopra. Si nomò incoCapriil^ 
mium , perche in quefia Domcni- 
c» fi lauaua il capo de’ bateezz^ndi 

per 
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per eflcr vntì con l’oHoi Fmigat iìi* 
lem emm dttm Capitilsitimm •ooeemU 

; inÌM tuuc morir tÀ Utumdi eepit* iio-n,' 
rmtivmiqmi xngtndi fmnt ^ne ohfot^ ' 
mmtion* ^medregr/ùmit Jhrdidmtm nd 
•vnRioittm eeeedent , Ifidor. HA. 6, 
etym.e. i8. Se bene Durando chit- 
m* con tal nomcilGiouedi^ Santo; 
forfè dfuótetnponfaceua la detta 
crrìmonia in quel giorno. 
proerffìone di queAa folennitd fi 
folcua portare rEucarifiia Ibprale 
fpalle da due Sacerdoti , con vna 
tera ben ornata per dinotare il tri- 
onfo del Saluatore. Lsmjirmn.tap.l. 
ft 4. Gratìofa è la cerimonia de’ 
Maroniti in quefto giorno, poiché 
portano in Chiefà vn’albero intie- 
ro d’oliuo « il quale benedetto fi 
mette alPincanto i chi offerifeo 
maggior limofina per la Chiefa_«* 
quello poi , che fard fiato antepofto 
d tutti, porta il detto albero in prò- 
cefiìone aiutato da parenti, e po- 
nendouifopra vn Tuo figliuolino, d 
altro fanciullo con acclamationi» 
ed all^rczza. Nel ritorno della.* 

f trocemone tutti danno l’ailàitoal- 
Ùbero ,tagIiendo ciafeheduno vn 
ramofiello per diuotione . Anti- 
camente il Pontefice foleua anco 
in altri giorni difiribuire le palme 
in fi^no di vittoria i i pellegrini» 
che ntomauano dalla vilìta di ter- 
<rafanta,ponendoglial colloalcunc 
croci. in AnmAnglicsn. L’hìn- 
no GloriétUut)^ bonor tHiJSt Qbri- 
Jte HtdemptoTì che fi canta dal- 
la Chiefa nella proceflìone dellcj 
palme , fù compofio da Teodolfo 
Abbate Flortacenfe » il quale eflèn- 
do carcerato come complice della 
congiura tramata contro Lodoui- 
co Impcradore ,cópofe i detti ver- 
fi* eflTeado cccellentiffimo Pocta»i 
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qriaU poi cantò dalla fencftra della 
carcere mentre paflaua Tlmpira- 
doir nel giorno delle palme. 11 buó 
Prencipe ne prefe tanto diletto» 
che non (blamente lo liberò, md 
anco Io promoflc al Vefcouado 
Aureliaceafe. Bar-Mn Sjy.Le palme 
fi-deuono tener in mano da tutti 
mentre fi canta il paflìouni al tem- 
po deli'eleuatione folamentc del 
V efeouo . Cmu Epifi. Ut. Z^ep.t l . 

Palmata . Sorte d’afflittione cor- 
porale vfata da Mona- 
ci,di cui fa mentione Pier Damia- 
no. Super meteHérir verotdijiìpli^ 
nitt milite pelmstitt fiueetimm tre- 
ehyt r» ennienìtmt exteHd€ndir,Cée^ 
teri/^meJmnEi ftruorit exertit^trmiLi 
fratrer Itgt eon/ìrit^imut . 11 Baro- 
nio è di parere, che palmata foflc 
fiata vna forte di penitenza, nella 
quale fi percuoteua la palma della 
mano con laferula, mi mi piacer 
più refpofitione del Gretièro della 
Compagnia di Giesù perfbna erti- 
ditiflìma , che dice la palmata eficr 
fiata vna violenta percuffione del* 
la mano in terra quando fi faceua- 
no le metanee , le quali «ome diflì- 
mo di fopra,erano certe proftratio- 
ni in terra < e quefto fi conferma^ 
dall'vfb de’ Monaci Greci, li quali 
facédo le metanee, per fentir mag- 
gior pena , percuotono le mani in 
terra ; anzi il medefimo Pier Da- 
miano l’accenna colefegneati pa- 
role . Lorita e fi homo indmisif xd evr- 
mem ^ferteir memtrx dimijk eircmlir 
ermèiit miUitt exm téiore mttxHreét* 
xBidit im pMuìmentum Jiepixt pxlmer . 

Pslmatianz. Dattili, frutti dellc^ 

• palme prefe Aiate i 

San Gregorio dairArciuefcouo di 
Melsina Felice,il quale il Santo rin- 
gratia con afièttuoCe parola • 

quo- 


i 
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qmoniam «»» dtU/Umtir xrajfrt pst^ 
umtiaaéU, f«4/ tusdirtxit fisttrmh 
téf, eim xrMtismm sBiomt 
mmr- Ut» i.tfin, <4. Il noftro Baro* 
irfo dice « che la predetta voce fi»- 
gniffehi vino prctiofo . Non è du- 
bio alcuno ttuuarfì vna forte di vi- 
no chiamato da Caflìodoro com^ 
qurfto vocabolo, mentre fcriut-*. 
y.ÌHum quaqwt , ^ttod tsmdstt cupieut 
palmatidnmm momiHsmit smtiftu'tsr i- 

Perche tra gl’altri vini portauala 
palma, conte l'iftcflb Autore l’ac- 
cenna, yt merito ìBi d pabmmnOmtm 
•videatur ii^o/ìtum, lit,ìi,epi/ì.tlt 

Pana (ria Tiiolo dato alIaB. Vei^ 
1 anagia. 

ca «■4r<t>/«, che (igni fica Santiflì' 
ma. L'origine dì tal nomefùla^ 
lèguente regiftrata nclI’HoroIogio 
Greco . Gl’ApoftoIi doppo TAlté- 
fìonc del Signore afièttandolì i ta- 
uolacoflumauano lafciarcvn luo- 
go voto per Chriftoloro maeftro, 
poncndoui vnguanciale, (opra del 
(luale depoiitaiiano parte del pa- 
ne, che mapgiauano. Finita poi la 
menft pigliauano quei pane, foile- 
uandofo in alto j e recitando alcu- 
ne orationi in rendimento di gr^ 
tic , il qual pio,c Tanto coftumecó- 
tinuarono diuili.per.il mondo i 
predicare il Vangelo. Onde con-, 
gregati miracolofaiTìtmce aella.> 
morte delia Vergine» finite l'efe- 
auie, mentre nel terzo giorno ren- 
(leuano doppo il cibo leconfucte 
gratic co’l panefoJIeuatOjgrappar-: 
Ut laGloriofifiìrna Vergine in aria, 
circondatada cori Angelici, che ^ 
con fcmbiancc piaceuoiegli^utò; 
per il qual fpcttacolo attoniti i S 5 - 
tiAponob'*in vece di recitare Icj 
Folit^ oration» di rendimento di 
graite,c(ciamorono. ?Muigim Dth 


sdttmi m$t • Ritoitiandò poi * 
allèpolcro,enon ritrouando il (à- 
gro corpo fi certificarono , che cri- , 
onfante lène folle Alita al Ciclo ìm ' 
corpo, ed in anima. Da quefia.» 
fioria hebbe Origine non fblamcn- 
Ce il titolo di Panaria dato alla.» . 
Vergine : mi anco il chiamarfi col 
medefimo nome il pane, che alza- ; 
toin alto fogliono I Monaci Greci . 
ad imicacione drgl'ApoftoIi render 
Icgracifl doppo il riftoro del cor- 
po, il qual pane benedetto poi 
diuidono tra di loro; ed ilrafoìn 
cui fi pone il fopradetco pant chia- , 
tn*Ìì P*nrg!ariym . Da ciò nacque 
l’errore di Giouanni Meurfio 1 il 

? ualedinerhe PanagU fignificaua 
ane Santo, fondandoli fopra la.» 
cerimonia del rendimento di gra- _ 
tic, della quale ragiona il Codino 
trattando della menA Imperialo. 
Porro pnefeSmt mtnftt oteeptum p»- 
ruegiariummenfe imponiti tltuant 
panygiam dot iBam DomeAico menfit» - 
iBe Magno Dowtfieo , Àie Impefsto- 
primum putne^imm ori ^ 
in/irit 1 omner meeimtmt . Ad mnltot 
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‘ co» in CUI gl huo- . 

mini combatteuano con lebcfiie 
ftroci nel teatro, fiori folti sÀ hi tp 
feti ùormm regiint huimt mundi •«•»»- , f 
gmit tomgrtdi èoAft preemiormm r m- 
Umplaiiom» eonfutuermnt % quod/pe^ . ^ 
Sétcnli gonne valgi pancntpum ^ 
e»p4(»r. co/l. ;.c4p. 14. Forfè fi 
dcriua qucTO vocabolo dalle voci/ ' 
greche x£r, che lignifica Tutt<?, e., 
x4fv«V, che lignifica lapianta ]deila>^^ 
mano, ricercandoli in quello coRirt ' 
bacdtncnto tutto lo aforzo dcil^ , 
mano. Nomine psmenrpit qnodin—» , 
ìnditris mmntriàuT odi fiUt. Ang» 

ndnor» 


■ìtimtr.ficund. òvetD ^ COmpoftO 
da7«r.cx«f«-«'r,chefìgnifìca frut- 
to, perche al vincitore fé dana 
vna corona telTuta di varij hori . 

Panchrefta. 

m ie dalla voce gre- 
ca **’*‘'» che lignifica foaue, e 
b cnigno . / nfanUt quoque ommer/e- 
repMTuulot eontuneferyquor morire- 
Tot mimte,^ ftrul^ non effiittmU 
ttrdum panchrefìnt df Handitim md 
ubidienti am tfahmnt. Sédian.lìb.S.de 
gultr. Onde poi vicn chiamato. 
fanchutìaviue chi lauora il detto 
pane. 

Pandochium.^^^^P’”® pubiico, 
e communel tut- 
ti , dalla voce greca •ua.yì»x*i*^ • In 
pandochium ttiam aliquatido cum iter 
facertt diuertifii^ ibique Itfèum, me»- 
Jamy pocuia, diftot > aliaque omm't ge- 
neri r "Vfifa reperijii cum nihil tetum 
MttuliffltT- jdfler.Bptf,op. hom, de Or-* 
con. Significa anco hofteria . Erat 
sutem in ipjò emporio prndtchium,!» 
Vita S.Maritue. Onde poi vicn_» 
detto Pandox 1 hoftr, ò taucrnaro, 

Pantocratorenus. sapCTiwo 

vniuerfale 

di tutti i Monaci poiché 
ttfirnf è epiteto c titolo di Dio fo- 
lo capo »e hipn mo Monarca dcll- 
vniuerfb. §ij^d autem P4«ferr4fa- 
rmut prafeSmr pre^t muftit Mona- 
fttruf canoni non aduerfatnr. Balfam, 

Papa* Som mOt Pontefice Ro- 
» * manój voce greca «TT«,ò 
y«xT«f, che lignifica Padre. Era 
titolo commune à tutti i Sacerdo- 
ti, e pili particolare de* Vefcoui,ed 
al prefentc i Greci chiamano li Sa- . 
ca’dòti Pappar. Quello titolo du- 
rò nella Chkfa communi' à tutti Ir 
Vef otti fino al tempo diS. Eulo- 
gio Vefeouo Gordub«.nfc,cbe viflè 
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l'anno 9 Laonde erraall’in^oT. 
IbNiceforo affermando che Cele- 
rino Papa concedellc perpriuilc^ 
gio quello titolo d San Cirillo fuo 
Legato, poiché in oucl tempo era .. 
communcituttili Vefeoui. Gre- 
gorio VII. in vn Concilio tennto 
Panno io7j.in Roma ordinò, che 
il titolo di Papa follè folanaentcji 
dato al Romano Pontefice; flcon- 
fcruano nella Biblioteca Vaticana 
i Canoni del ditto Concilio . Li 
medelimi Greci Scifmatici perlai 
nome cosi allblutamentc pronun- 
ciato intendono il Romano Pon- 
tefice, come lo confcfla Niccta..a 
Choniata. Anzi Ibgliono chiamar 
il Sacerdote Irmplice nardi, coflL.4 
racccniograuefoprarvlcima lilla.- ' 
ba per diftinguer quello vocabolo 
dall’altro «-«rat con l’accemo acu- 
to nella penultima» eoa cui chia- 
mano il Iblo Romano Pontefice. 

In oltre lì dilungano dalla veriti 
coloro, che hanno diramente pen- 
fàro quello vocabolo Papa.fignifi- 
care Pater patrmm. perche oltre Tct 
fere tal lìgnificatione concraria_a 
•ll’intelligenza della rocc greca, 
ditu ribanco è il titolo diP4i«rP«- 
tram , come fi raccoglie da molte.» 
lettere Sinodali dirette al Papa, ed 
in particolare da quella fcritta da* 
Vcfcoui d'Epiro ad Horm fila eoa 
tali parole. Domino no firo per enm- ^ 
fin SanfiiffimoidV Beatifflmo Patri 
Patri, commini firo , dV Principi Epi- 
feoporum Hormifda Papa . llCollu- 
mc di mutarli i* nome quando al- 
cuno è allbnio al Pontificato co- 
minciò da Gionini i* quale fik , 

imprimo i mutarli il nome chia- 
mandoli prima Odlouiano? c ciò 
fi <■ c per acquiftar credito apprellb 
il popolo, perche eflendo Ercnci-- . 

Aa pedi 
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pèdi Roma h«ut& à forza jtfcetipa- 
to la Catcdra di Pietro > no haucn- 
doall’horapiù di i8. anni, nel qaal 
tèmpo pure vn’altro fanciullo reg- 
fena la Sede Coftan’tinopoiitana, 
cioè lo fedi rato TcofiJatio creato 
Patriarca di età d’anni itf. il quale 
era tanto vago di caualli, che no 
cenema due mila in Ralla, corno 
narra il Curopalate. Qucfti nudri- 
«a con finocchi, mandorlc,e piftac- 
chi, lauandoli con vini odoriferi, e 
balfìimi ; tantoché cantando Mefla 
nel Caiouedì Santo > ed eflendo au^ 
uifato «che vna caualla hauea par- 
torito, fi parli dal fagro altare per 
credere in Ralla il nato poliedro , e 
poi ritorni in Chiefa per finire il 
Agro hinno della palfione . Onde 
•leritòii celeftegaftigo>^poicheca- 
nalcando vn giorno vrtò nel muro 
in tal maniera, che cagionandoli la 
-percoflàvn continuo fputodi fan- 
gue fri due anni mori miferamen- 
tehidropico. Furono molto cala- 
■aitofi quei fecoli per la Chiefa_a 
quado l'elettioae del nuouo Poi»- 
tefice fatta dal Cleto Romano non 
fi potcua effettuare, fc non veniua 
cófcrniata daH’Impcradore di Co- 
Rantindpoli,abufo introdotto dai 
Regi Gothi, c pianto dal Santifli- 
Ao Pontefice Gregorio il Magne* 
il quale eletto Papa afpettòlacon- 
frrmatione da Maurilio Augulto* 
In quel mentre la Chiefa Romana 
figouernaua da quattro perfoncj 
JEcclciìafiiche, cioè dairArciprcte* 
daH’Ektto Pontefice, dal Primice- 
rio, e finalmente dal Configliero* 
cèrne fi raccoglie da vna lettera^ 
Icfitta d i Scozzefi nella Sede va- 
cante di Scuerino, eflendo eletto 
gii Ciouauni IV. Fà mcntione di 
qèeftalcUeea Bcdz./U.z.Ai/lcr^/f»- 


lite. c0p.T9‘ douefono con tal ordi- 
ne polli li fopranominati . DSlf 
lliffimtti SéinfiiJJì>HÌ$'I"ho>HÌanOt 
Hilariut Archìpr^etbyurt^ftr^ 
usnt l^cum Sitn/ffStdit Apo/ìolieiTt 
Ioannes DÌMcanui , in Dei nomine 
eleRut \ item loenner Primi cerìttT^J* 
feruMnt locum Sedie jdpofìoliete i 
loanntt Semiti Dei CorfilisriuteiitJ^ 
dtm Sedit AfoBoUcte . Viucndoil 
' Papa,8c eflendo afsctc,goucqiaua- 
no la Chiefa Romana TArcidiaco- 
no,& il Primicerio, come fi racco- 
glie daH’EpiftoIa 15. di S. Martino 
Papa . Occorrendo confagrarjr Vc- 
foouo il nuouamcnte eletto Papa fi 
tralafciano le folitc elbrtatipni , ed 
interrogationi, il Confagrante mé- 
tte benedice al tempo delle Lita- 
nie il Papa, Rari in piedi fenza ba- 
colo , ed i due AflìRenti inginoc- 
chioni. Nel metter il libro fopra 
le fpallc il Papa Rari nel Tuo trono 
firdendo fenza mitri, e J’Ordinantc 
in piedi , TiReflb fi fari neirvntio-? 
ni del capo,c manijnc fcgli dari 
il bacolos|mi (blamente l’ancIlo,il 
quale mentre il Vefeouo pone nel 
dito del Rapagli bacierà la mano . 
Finalmente poRa la mitra in tcRa 
del Papa tutti li Cardinali, e riRcf- 
foVcÌTcouo Ordinante vengono al 
bacio de* piedi, mani,e faccia dell’- 
iRefTo, dal quale riceuerà |c torcie, 
pane, ovino nel tempo dell’oflèrto- 
rio ilVcfoouo in piedi, efeoperto 
con baciar la mano del Papa offè- 
renie, che fi ede nel fuo trono. Ri- 
ceucri finalmente il pallio da] pri-> 
mo Diacono con le coofuete pa- 
role. QucRcfono le cerimonie pre- 
forittenel Cerimoniale Pontificio, 
©uc fi fi anco meniione delle par- 
ticolarità vfaic nel conferire gl’®!-; 
tri ordini al nuouo PoBtcfice,dclli 

quali 


it/r 

■uali rà^onaròrnrTuei luo^ht^co tf» f mà io fono Hi parere, fi deblv^ 

l\)ccafion di ciafeun ordine in par- meglio i noftro própofito leg^ertf 

wttwmfi/rfn ; cioè moncca dei prctei 
non (blamente per la figura roteo» 
dt; mi anco molto piùpcrcflèrcoj 
mcpretzojòcontrafegno deJgra* , 
do clericalci'poùhe A/r;o figouca 
moneta,* medaglia, : 

Parafinla. Nome gtecTO 
raraoma. che figlia 'cotripar4 

flmilitudine.' ‘ “ 


[par- 
ticolare. L'cjctrione del Romano 
Pontefice è Rata Tempre fatta dal 
Clero Romano; mi in varieguilr, 
e modi. AI prefente per vna Bolla 
di Gregorio XV. fi fi confcrutini 
fegreti, douendo concorrere alla_* 
•legittima creatione'due terzi del 
numero de* Cardinoli prefenti in 
corìclauc . Conliitutione inuero 
Tanta, che hi polio in libertà Telet- 
tione del Papa. OndcciaTchcdun 
Cardinale riccuendo il Cappello 
rodo giurì di non mutar quefta_» 
Bolla eficndo creato Papa. E gii 
in queflo modo Inno (tati eletti 
due Pontefici , cioè Vrbano Vili; 
ed Innocenzo X. creato à di 15. di 
Settembre 1644. al preTente regoi- 
tc» dalla cui prudenza, e dottrina 
li Tperagrandidìmo aiuto alla San* 
ta ChicTa. Ed inuero quella can- 
dida colomba» con il ramo di ver- 
deggiante oliuo in bocci, mi par 
vn (icuro prognoftico di futura pa- 
ce al mondo tanto afflitto , poiché 
doppo vn diluuio non gii d’act^ue} 
mà di fangue conmarue fopra I ar- 
ca di S. Chiefa la Colomba frlico 
mefiàggicri di riconciliationo « 
Cosici dii credere rvniucrfal alle- 
grezza moftrata non Iblo da Ro- 
ma, mi dal mondo tutto per la^ 
crcatione di tanto gran Pontefice, 
che il Signore conferai lungo tem- 
po, accio polii con greffl'tti cor- ■■ 
rifponder alla commune aTpetta- 
tionc ,;cd i gTottimi principi) disi 
fortunato gouemo . 

Papalethra. Ctfron. cicriMidti 

a capo . b/aUm CMnon» 

Tri Citptit li tonJeatur mori Chritoriy 
t*f' hniiét pspshthrdm, Bslfam.éid 
ai. dal greco 


t|onc,oi 

koLtrtut • EranclTa_» 
città d'AIeflàndria vn Collegio di 
Cherici deftìntti al feruitio dcglV 
inférmi , i quali Cherici furoiiaiy 
chiamati Paraboli dalli VoCe gré- 
ca aufi/kx,;, che lignifica precipit- 
tafo. cd audace contro liipericoiii 
poiché coftoro s’eTponéuano ima- 
nilrfto pericolo della et 

do anco gl’appeftati . Mx pcrcno ^ 
quefto lasco inftituto fondato dlalv 
la cariti trapafiò in fattiooe, lolle» 
uandofi i Topradetti Cherici ti|ì 
multuaritmcnte contro i Prefetti 
infauordc’ .Vefcoui. fù necefiàriQ 
cheTeodolìo il giouanc reprimd^ 
ft la loro audacia con legge, con la 
quale ordinò, che il detto Collegio 
non eccedeflb il numero di cin4 
quecento, e che non s'ammette^ 
co perfone ricche, e potenti ; mi 
poucrr.echenon potefil-ro andar 
allacorte vniti infieme,mi vno per 
volta . Hi. 4*. di Epìfiop, thr. Ci • 

T biod. 

Paraoellarliis. 

lazzo Pontific io^ > ' 
il quale hauea cura di difiribuirei 
i poueri tutto quello, che rìmaneun 
dalla menfa del Papa , Era anco 
chiamato . Sttàp/dmimUrim* A»*iU 
iuAdrÌ 4 fm. ^ t t 

Aa a Pa- 


ri- 

». 


rggj 

Pàracharaft* 

r ^ nera ft.'fa voco 

greca, C«^«. etS^t. 

%. cép.9- Onde doue noi leggiamo 
T'rmptl^tM matoTiqmi velut mo»ttamt 
iis diuinum "Viriunt peruertunt ) 
giimltetdHt. %y»er.epi/f. J. il Greco 
legge T*t*X’^f**''^** > cosi chiamò 
ainefìo gl'hcrctici.. Onde poi Pa- 
rstbdrfgmd, lignifica la moru-ta^ 
falfa dalla voce pur greca 

Par^rlifui Vocabolo attribuito 
raracucui. spirito sito dal- 
ia voce' gre ca «xabt#/, che figni- 

lìca AuuocatO'lc Confolatore. 

raraaiius. 

iOiòkiOfO'lclitiofo. -Quindi poi 
Venne dfignificare la celcìte patria 
giardinocolmo d ogni feliciti . 

Era così chiamato il 
* •***^“ :* giorno del Vennerdi 
dalla voce greca 9*r»nwil, che li- 
gnifica preparationc* perche in tal 
pomo grHcbrci folcuano prcpa- 
fare le viuande per il Sabbato fe- 
guente. Vien anco nominato ■»f*- 
#il^/3«Tor> cioè Amtt Ssiistum. Dal- 
la Chi. fa però propriamente e no- 
mato PaTd/ctMt il Vennerdi San- 
to confa grato con la morte del no- 
Ih-o Redentore, il qual giorno fù 
anco nomato CteHM pura da Ireneo 
per le ragioni accennate difbpra. 
Stradinone antica della Lhiefìu* 
il non celebrar MclTa in qucfto 
giorno; onde il Concilio Toletano 
><. Celebrato i'aitno «^5. ordina.;» 
che per la falute del Re fi celebrino 
quotidianamente Mellc . Excepto 
fkiffioHit DomuùcM diti qtiamd» mltM~ 
rtx d0nuddtsp*rjSAt*mttmte cuiqtidm 
/ iu-todtwt-ditlitet foUemHÌmceUbrdrt. 

tém 10. Anzi in lai giorno «n iègno 




tdtmeftitiailTapa non redeUt,fiC9 
non fopra vn oudo fiabcllo. H«e 
dii fecHndum antiquéir cterimonims 
Pmpa iti camtrs fua non conJutUit Ji~ 
dtre fvptr ftdtr,fid fuper fenttUtu*. 
Et Qardinalis finito officio t ^ dedm- 
filo Pontìffimd cdmt*dm dejemdit fi- 
ne confabulatione diiqm*. Ì.mr,Romrn 
Nella Regia Città di CofìantinO- 

S oli in quello giorno, romel’attc- 
a il Boccadoro, fi prcdicaua fuori 
nella campagna in memoria della 
Pallìonc di Chriflo.che fofienne 
•rimpropcrio della croce fuori del- 
la. citta di Gcrofolima. Fù da al- 
cuni dubitato fc venendo la Fella 
dcirAnnuntiata nel VennerdiSan- 
to, comcoccorfc quelt’anno 1644. 
i fedeli follerò obligati ad allìftere 
allefuntioni.e diuini oflìtij in ve- 
ce della Molla . La fagra Congre- 
gatione de’ Riti d di 1 9. di Febraio 
1622, rifpofe non elscrui tal obligo, 
agmungcndo anco RÓ douerfi mi- 
ninrarc r£ucarìfiia per raggione 
della fcfia»fenon à gì’inRrmi per 
viatico conforme prclcriuc la ru- 
brìca. AnziMonfìgnor Aibafpina 
de •veter» ritib. lib.\. obftru. 1 4 nota 
che anticamente maifi diftribuiua 
rÈucariftia ne’ giorni di rigorofo 
digiuno . In oltre la fagra Congre- 
gationede’ Vcfcoui idi 22.di Mar- 
zo IJ96 hi tolto Tabufo di portar 
il Santifiìmo Sagramento in pro- 
cclTIonr in quello giorno . 
ParafynagQga,c™|"^.f^“S^ 

voce greca con tal 

nome dunque vien cÙamato il c6- 
ciliabolo. Idconfecntut eff» vt ^ 
mxrtirq eorona exciderìtt^ d dimir 
PMtTÌbnt,qHÌ Niceenam tonmenereenty 
et nomine eondemnntui fit » quìdfeoT— 
futa pnreqlynago^dt ctnuoesret ■ N itet. 

Uà. 5, 


[ 


- ìtp’, orth$J. 

Par^rlrm Spirito maligno aflSftf- 
X arcariM* ^agi^j^fd incan» 

tarori voce grrca 
gnifica alTc flore > e conlìgJicrc.Sci- 
muttnim ma£ÌafM tlìctx* txploT**<iit 
eccultit tatdiolUet iÒ" p^ftdtétt^ 
pytoKteor fpiTÌtur Ttrtul, dt *nim» 

Parifina .In Parigi .aducrbio vfato 
rarmu».. ^35. Bernardo »p/y?.i*j. 

dal Blcn.nrc*/i.j &da altri Autori 
' Ecclcfiaftici , 

ParnrTìIa & P4ro«r*4. Parrocchia» 

r ar ocnia, j pccord- 

Ic.lbggfttcad vn Sacerdote. Alcu- 
ne volte fìgnifica tutta la Diocefi 
foggetia al Vcl’couo » *r*fw*/* fi- 
gnifica radunanze dicafc,òhabù 
tarioni . 

ParnrVma Parocchiano, curato 
rarocnui . dalia voc«j 

■greca irJfoXH,dìe lignifica diftri- 
butore > poiché hà per oHitiodidi- 
flnbuire I Sagramenti»eminìftra- 
Tc la parola di Dio alle liie pecorcl- 
lc»per le quali è obligato alcuno 
volte applicare il famo fagrifitio 
della Mefla . C»ncH. Trid. 
mp. 1 . ilchc fi delie pi atticarc fecon- 
do il parere delle perfone dettele 
prudenti . Comunemente dicono 
grAutori».che fia obi igatof appli- 
car il fagrifido nelle Domeniche » 
e felle principali del Signore, ò al- 
meno vna volta la fettimana. Bo- 
udc.p. •vH’pun. 7. Era anco ob/igato 
de iure antiquo rccitarc^in Chiefa 
POflitio diuino ; mi già cftato tol- 
■ to quello obligo per la confuetu- 
d ine vniuerfale.folamcntc c tc nulo 
cantar i Vcfpri nc’ giorni feftiui* 
Bondc. 

Participium. ?°"'f ?' • “• 

* fsCtVt imptnjk m$r~ 


~ ttdhiMifmofmg psrticifimmJirUmrif. 
Partitudo. DiP*rtimei»to - TolU 

dolùTts fMTiiiaatHts • 
HiUr. Mdxtr. Atìsh. 

Pafeha. 

Pbd/tt che lignifica pal- 
ftggiàcoU detta non già dal tran fi- 
co del popolo Ifiaelitico perii mar 
roflb, come alcuni penfiirono; mi 
dal tran (ito dell'Angelo percuflb- 
re, il quale facendo crudelftrage.* 
de’ primogeniti deirEgitto, lafcia- 
«a intatte le cafe dcgl’Ht farei la- 
gnate co’I fanguc dcirAgnclIo » co- 
me l’atrefta la diuina Scrittura. £'/( 
«MifM pbdjit idtB txmt^tut Domini’^ 

Molto meno fi deue originare dal 
Greco come fanno alcuni per con- 
cettizzare. LaPaTqua fi celebra.# 
Tempre in giorno di Domenica per 
traditione Apoftolica,ncl qual gior 
no il Noftro SaJuatorc ritornò tri- 
onfante in vita , la qual Domenica 
deue eflèr la prima doppoil deci- 
moquarto della prima Luna . So- 
leuano li Cbrifliani antichi in que- 
fti giorni Pafquali incontrandoli 
-felutarfì con quelle parole S»rrr. 
xit Dowin»/, efirifpondea Decora- 
(f#/»dandofi il bacio di pace. /». Bt- 
UthcMp. ijé.Xdt. diu^off. InKoma 
.fifalutaua in quello nx>do Surrt- 
xit Dgminmt turt» e fi riipondeiia.». 
Et sppMTuit Etmani» D»r. IH 6 . cjrp. 
4d. Li Greci al prefentc filalutano 
ne’giorni Pafquali con tali parole 
Xf dfin . bri Byr^fmrr exit , c lì 
rifpondc . A'a» 9 u»’< «Wri» . r«r* /ur- 
rexit. Miflerioitffima però èia ce- 
rimonia de* Greci nel giorno Paf- 
qualet porche per rapprefentare il 
trionfo di Chriflo riportato dcH- 
infemo, la mattina verfo l’alba pri- 
ma di cominciare Mattutino s or- 

dina 


^*"•1* ^c«ffl!ooeb eftfttte le por- 
te della Chtefa il Vefirouo, è Sacer- 
dote dice le parole del Salmo. Au 
>*aUtuportst,^c.ceenAo\ù dentro 
tifponde in luogo 
de Demoni. Finalmente finito il 
contrailo il Velcouo percuote co’l 
pie JA porta I intonando leibpra^ 
nientouate parole Cbuftur refurre- 
^«VyCnibito ii rpalancano le porte 
della Chiefa, inalzando vn lumc^ 
compofto di tre candele • come il 
nofiro triangolo da elfi chiamato 
tutto il popolo affiften- 
fc fj la mcdclìrna ceri monia, alzan- 
do cialched uno j1 lume di cerai che 
tiene in mano . In quello fteflb 
giorno tanto nel Mattutino> quan- 
to nella Mclìa , c Vefpro fuole can- 
tare il Vangelo appi ellòdi loro il 
mcdclìmoyrfcouoin quello mo- 
do.l ntona il primo periodo, il qua- 
le vien replicato da yn Sacerdote, c 
poi da vn'altro.fin tanto che tutti li 
Sacerdoti , cDjaconi replichino il 
medcltmo.e Hanno polli in fila vno 
doppo ràltro.comineiandodairal- 
lare fino alla porta ; finito che hau- 
lanno tutti di replicare, ricomin- 
cia il Velcouo il le<mado periodo 
Icguitando gl altri co’l medéfimo 
ordine fin al fine del VJgclo,iJ qua- 
le e ^ principio trmt 

tacilo fi fa per dimollrarc il con- 
fi nfo della prcdicatione Vangclica 
per tutto il mondo promolgataj 
vnilbrmcmcnteda* Santi Apoftoli, 

• tii orchccondiucrfi linguaggi^ ed 
indiHancrparti della tcna;ondCj 
attonito efclama il Padre S. Giro- 
lamo . y ox qmidtm Jijfonx^ fid 'uns 
Ttligio . Al fine d’ogni periodo 
fi percuote vn afta di legno lu»ga_» 
chiamata ^ e lì dàvoj 

tocco alla campana per dinotare il 


Tuono della prcdicatione Apofto- 
Ika promulgata per lutto Tampio^ 
giro della terra. . i 

Pa(Go. T^flìone, cosi vien chiama- 
ta quella parte del Vange- 
lo, che li fuole cantare la fettimana 
Santa, douc lì tratta della Paflìone 
del Redentore, Inftituto ordinato 
da AlclTandro Papa. Durxn.tapAt, 
Afferma S. Agoftino fir. 144. de.,, 
ump. che d fuo tenmo lì leggeua in - 
vn fol giorno la Palfionc di S. Mat- 
teo, c volendo (llb introdurre l a « 
dcgl’altri Vangelifti, filici- . 
rolfi vn grandiflìmo tumulto nd^ 
popolo. Oucllj che hanno da can- 
t*rc_ il Pallio cleono dalla lagrcftia 
vcftiti con Tammiito , alba, cingo- 

lo, ftola, e manipolo, di cui benché 

non fi facci mcntione nel ccrimo- 
ntale de Vefcoui.con tuttociò Si 
legge efprclTo nel ccriiftortiale Ro-* 
mano con tali parqle.'. Tratx,{, 
d$amn pxffhHtm pmrxmtxr amifìut ml~ 
éjtj ctonio, m^nipulo , fìtUin ma- 

dum uimcni co/or/r • £iccx* 
no con tal’ordinc prima queJIojChc 
fa il V angelifta,fecondo quello, che 
fa la turba , finalmente quello , che 
rapprefeuia Chrifto , il quale poi 
ne cantare IVà in mezzo, hauendo 
dalla t^cftra il Vangclifta, e della fi- 
nmra la tuiba» Pr:ma d’incomin- 
citre vanno i baciare la mano del 
Vefcouo . Cétrem. Epifiop, /. a. exp, 
it. Non fi domanda benedittione^ 
perche Chrifto autore d’ogni be- 
n^dittione fi lapprcfinta iftinto, 
non fi portano candele , ne incetrlb 
pirclfi-rfi raffreddato , anzi man- 
cato il fcruorc della fede ne’ petti 
Apoflolici.non fidi ilfolitofaluto 
con il uominut 'voitjium in detefta- 
del finto faluto del traditorf* 
Giuda ; finalmente lì tralalcia il ‘ 

GU. 


Glofis iiii Dowf»r, perche il Viai 
ftro Stiuatore deporta la gloria.» 
tutto fi veftì d’improperio . D/m 
cjp-68. AticTolog- ctf. ja. Mentre fi ' 
canta il PalTo il cclcbrantelo leg- 
ge fiotto voce al corno dcH’Epiflo-. 
Ia,doue anco dirà quell’vltima par- 
te, che dir fi fiuo'e in vece del Van- 
gelo, la quale finita fi volta verfio li 
cantori del pallio. C 4 *r. Ptp.liA, 2, 
cap. 39. Auucrtafi però che il cele- 
brante non deue inginocchiarli 
quando legge priiiatamente le pa* 
role. Emifii jpiritum ì mà quando 
fono pronunciate dal Cantore in- 
fieme c 6 tutti gl’altri miniftri s’in- 
ginocchiard con due ginocchia; ne 
alcuno forgerà prima del Cantore, 
che fa la parte del Vangelifta, che 
deue efllr il primo, come preferi- 
ueil Ceremoniale de’ VcP"oui, /i>. 
*. aj.Ondenon è lodeuole l’a- 
bufio d'alcune Chiefie , doue il cele- 
brantefà cenno con lo fircpito del- 
la mano per fiorgere . Finito il Pafi- 
fio fi canterà dal Diacono l’vltima 
parte nel tuono del V ar>gejo con la 
folita benedittione, cd ine éfiatione, 
la quale finita darà à baciare il li- 
bro, non lì portano candele ; mi 
fblaméte l’accomptgnaranno due 
Accoliti . Alcune dcllt fiopiadctte 
cerinronie fi lafciano nel Vtnnt rdi 
Santo. Primieramente non fi ba- 
cia la mano nel principio » fi Ugge 
Ibprailnudo pulpito per imitare 
la nuditi del Saluatore, c con para- 
menti neri; anzi aaiicamcnte i ca- 
tori lo Icggeuano con piedi li alzi. 
Dir.lii. 6 . cMp. 77. N cll’vltima parte 
del tuono Vangeliconofi doman- 
da benedittione ,ne fi porta incen» 
fo . Cercano molti curiofiamerrte» 
checofiafignifichino quelle noto 
del raffio ^.C. S. Alcuni peitfiarO; 


so fi Icggelibro eod ChriBtttt Cbr»- 
uìRm» Syn^gog 4 t.h\tri leggoiio.CAri- 
IV»r>C««ror,S«rc«Mr«r,poicheil Dia- 
cono vicn chiamato cantore dal 
Ceremoniale . Smrgmtt Diacono » 
Jin cantore 1 qmi Sàangeli/Jte petjònà 
Mfi/, omafi' Jmrgunt, a. cap. 25. 
S»cf«i/or,è voceantica , ed erayna 
dignità in alcune catcdrali, come U 
legge ncgl’Annali de* Minon an. 
123T. Bulla 27. Dura fìn’hoggi nel- 
la Chiclà Catedralc di Melfi na.» 
qucrt’offitio, ò dignità, che fi chia- 
ma Succiantro,cioc fiotto cantore. 
Nella Chiefia Ambrogiana inque- 
fto giorno del Vtnncrdi Sarto il 
Diacono, che canta il Paffio, è tut- 
to vcftito di rollb con vna dalma- 
tica di velluto; con riftcflb colore 
è ricoperto Tal tare, la Chiefia, e tut- 
ti i miniftri ; mà pronunciando 1 cl> 
parole , Em^t Spiritam , in vn trat- 
to fi vefte di ncrO,dcponcndo 1 h*- 
bito roflb , cd il tutto con grandd'- 
fimadcftrezza comparilccammà- 
taio di nero ; ilchc cagiona com- 
puntione firaordinaria ne’ circo- 
rtanti, cd aiuta molto al predica- 
tore,chefiubito finito il Palfio aficc- 
dein pulpito per fare la predica.» 
della Paffione, ritrouando gl a'n- 
micosìbendifpofti. llcolorroflo 
l’adoprano in tal giorno io memo- 
ria del copiofio (angue (parlo dal 
Nortro Redentore , allndendo alle 
parole del Profeta , che parlando 
con Chrifto dice. rmirnwL-» 

eRvcRimcntum tuam. 


Paffionalia. Erano le fcrj«ur^'* 
nelle quali fi conte, 
neuanolc paffioni dc^ Santi Marti- 
ri, dette zneoSenSoratia. 

Pafsiukas. ^ 

atto dall aduerbin . 


Pajtm.lm* qttamtmm adpe^taìtaum 

UH- 


if r' ' 

liàidimir ptrtìnA q»ttu9m e^ugmH 
in nmmtrum unciBarum rtde£it . S<f 
limn. liè.J.JtgHbern. c poco doppO 
J'iftcnb Autore. At^mt iSitJeqmi- 
but fegimuttÓ' tninort firtMjfe eri- 
mintì minorgfX t r#or. numtro cr*- 
minumì^ paffiuitatt pteeghant. An- 
zi Tettulliano nOB (blo fi fcrue di 
quefto nome ; m.i anco dciraduer- 
bio Pafftuitùt » elle (ignifìca frea liè- 
te mente. Si ritrouain oltre l’aaiet- 
tiuo Paffittut, cioè frequente. 
uurtlmfeimiijqut oculormmcbtmtitf.AI- 
dhelm. dt Virg, capti» 

Paftophorium.s*grcftia. Voce 
a greca 

•i^jChefignifica tabernacolo) ò ta- 
lamo; laonde vien anco chiamata 
T'halamus àìL S. Gitolamo» Intt» 

riutcuHcultim. Fù anco nomata.^ 
Hicrttaritmtf'f/HarJum, SetMopby- 
lAcimm . Frano anticamtnre dutj 
l'.àze vicino ’a tribona della Ghie- 
fa, invna delle quali fi cqnferwaua 
l'Fucarifii^, c ncH’altra i fagri co. 
dici, c poi firuiuaiio anco perla.» 
fbpcllettilc , c fagri vali dcllaChie- 
fa, coft»mando di vcftirfi i minifiri 
iui per le fiintioni Ecclefiaftichcj» 
come hoggidi vfano li Greci. San 
Paolino compofe due diftici per 
intagliarli fopra le porte di quefte 
fianze. Sopra la porta della defira, 
Olle fi confen.aiia rEucariftià, leg- 
gcuafi ilftguente difìico. 

Hic iocttt tiì ’Vtr.e'’tnda ptnuT i qua-» 
condìtuft^ qt>a 

Pyrm-lur aL’ia /acri pompa minifìtri. 
l’alno diftkófopra lafianza dc‘ li- 
bri, dicea coji. 

Si qu;m Saafia unti mtditamdi in hgt 
•vcluntat . 

Hic pottrit rq/idtnt facrir iHitndtrt^ 
liirir . 

La medefima voce Pafitpbgrinm, 


iìgmfiea rìpofio del pallio, òvefte 
perche »«r»V lignifica pallio oltre 
graltri fign’ficati. 

Paforrinm Ornamento divedo 
nella parte eftremu 
del collo ^ua minam-, t/y pano piuma 
•ve/HsdSf quid* de catacl{ftir',imo om~ 
ni conchjlio deprtffiort qua colia flg- 
r*nl, fit omni patagio inauratioTt aua 
U'ga felgtnt . T ertul. Hi. d* patite t 
Onde poi gl’artcficidi queik) or- 
namento eran chiamati Patagiary, 

Patena. ?««.», v-^ofagrq, cosi det 
to perche c ipatiofb- Vie 
chiamato Difeut nella Liturgia di 
San Giacomo. Antica menti'rAc- 
colito cenciia la patena coperta..* 
col velo, tome f.i hoggi il Mddia.< 
cono nella M Ha ronlamancfini- 
ftra . perche tfllndo la patena firn- 
bolo della perfetta allegrezza vie» 
j fignificarci,che m quefta vita_* 
non li ritroua perfetta allegrezza. 
Perrifteflà ragione fi lafcian.dla-* 
MelTà de’ defonti la cerimonia di 
tener la patena, perche in quefta 
M effa lì delie cfcludcrc ogni legno 
d’allegrezza . Amai, dt Eccl. off Uè, 
3 , cap >7. Gtm. Uà i cap 48. Cele- 
brandoli Mefià Ietta fi nalcondclB 
detta patena lotto il corporale^» 

' perche li mifteri diuini dcuono 
cclarfi. Non conuicnc darcla pa> 
cc con la patena, eficndo ciò pro- 
hibito dalla felice mi moria di Pio 
V. Epifì, ad Archiep. 7 aracem 8. la- 
nuar. IJ7I. Ncanco fi deuc met- 
tere fotto il minto di coloro , che 
fi comunicano , eccetto, quando 
cornmunica il Vifcouo,àcui fi Q 
la detta cerimonia per glandi zza, 
em.ieftj. Frano anticamente Ic_> 
pati nc molto grandi, perche cooji 
rflc lì minifi raua rhiicariftia al 
popok>,pon eflendoinquei tempi 

piflì. 


piflidr . Li Greci fopra la patena^ 
vi pongono vna ftcl>a in modo di 
croce per foftcncrc alto il velo, ac- 
ciò non cocchi il pane iui prepara- 
to, qual Aromento chiamano «ri- 
cfìgni/ìcalaftclla)Chcposò 
fopra il Prefepio» come fi raccoglie 
dalle parole , che dice il Sacer^te 
mentre mette la detta ftelJa . Et 
•Vtniens /iella a/Uiit dtfuptu «Tat 
ptter pofitit. Sogliono anco netta- 
re, e purificare la patcnaconvna 
fpógiapkcola lacuale chiamano. 
SaSam coferuandola des- 

tro il corporale piegato. 

Patriaircha. dignità Ec- 

clclialtica 

;HRf,chc lignifica PrerK-ipe de’ Pa-j 
dri. Erano -i Patriarchi tre foli in 
tutta la: t hielà Cattolica ,'cioè il 
Pontefice RomanoPatriarcadeU*-» 
L'uropa.rAlefiàndrino dcirAfrica^ 
e l’Antiocheno delPAfia. Furono 
quefte tre Chiefe honorarc con tali 
dignitadi per eflèr fiate fondate da 
San Pi tro Prcncipe dcgrApoftoli 
pcrfejòper mezzo del fuo difee- 
polo Marco, il quale fondò la Sede 
Aleflàndrìna à nome dii fuo mae- 
iiro Pietro ancor viuente . Nel Có- 
ciliq Nicenofii aggionto il quarto 
Patriarca di Coftantinopoli pcrrì- 
fpi-tto della Sede lmperiale,cflcn- 
do prima icmplice Vetcouo fog- 
gecto al Metropolita d'Heraclea, il . 
quale al prrfeate hi mantenuto 
quefia giurifditione di dare il ba- 
colo panorale nella confagratione 
del nuouo Patriarca. Fù poi anco 
da Concilij conferitala dignità Par 
triarcalc-alia Sede di Gcrufalcmme 
inriuerenaa del Angue iuifparlb 
dal Noftro Redentore . C^efto Pa- 
triarca però non haiiea giurilditio* 
ae.Patriarcalepcrnon pregiudica:; 


re allrdìritti del Metropolita di CeJ 
farci capo di i^uellaProuincia ; ini 
(blamente la digniti,e la preceden- 
za nelle fcflìoBi finodali ^ L’anno 
570. comincioffi i chiamare Patri- 
arca il Prelato d’Aquileia con oc- 
cafione dello Scifma, quando i VeC> 
coui Veneti, della Sciria, e Liguria 
diuifi dalla ChicA Romana cTcflè. 
ro per loro capo Paolino Velcouo 
Aquileienrc}nominaadoloPatriar-< 
ca, il qual nome fù poi, acquii tate 
le turbolenze , permeiTo dalla Sede 
Apoftolicaper maotinimcnto del- 
la pace. L’iftellb titolo di patriar- ' 
cadiedero i Pontefici in quel me- 
defimo tempo al Vcfirouo.di Gro', 
do per opporlo aH’Aquilcienloi 
Scifmatico i laonde nacquero con- 
tefe grandifiìmc fri quefte duo 
Chic^iAuorendo i Loeobardil’A- 
quilcicnfr, ed il Pontemre con !’£- 
Arco di Ra'iienna pairocinauaao 
quella di Grado ) il qual Patriarca-; 
to fò poi da Leone IX. tranrferito 
in Venetia l’ino 1050. Hoggi gior- 
no le diuerfe lette deirOrientc tut- 
te chiamano i loro capi Ccclefia- ' 
ftici Patriarchi. None dubbio che 
alcune volte furono chiamati Pa- 
triarchi anco grArciuelcoui Cat- 
tolici t coti vicn chiamato da Gre- 
gorio Turonenfe S. Nicetio Arci- 
uefeouò di Leone . Il Patriarca di 
Coftantinopoli per il Decreto del 
Concilio Coftantinopolitano tic-, 
nc il primo luogo doppo il Roma-' 
no Pontefice. C Amti^ua 4t EreU 
Ut, L’iftcfib fù definito da Eugeniof 
IV. l’anno I4J.9. in vna Bolla»che 
comincia Ccm/intirmte , In oltrCJ 
li quattro Patriarchi , Cioè Coftan 4 
tinopolita no» AlefllindrinQ, Antica 
cheno» c Gerofolimitano poflbnQ 
portarla croce patriarcale con dùe 
fib ira: 
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tiiwHt «on (blo nel!» toro Dloce- 
fl i mi per tutto il mondo, eccetto 
che nell» cittd dotìe rifiede il P»p». 
SylMtA. K. Pstrimrehét . Bmrb. de jn- 
teB.Epi/i.tit.S.ni^. 

Patóarchium. l1- 

teiancnfe, fiaza ordinaria del Pon- 
tefice Romario ,j>t rchc lui era il 
ftjo patriarcato. Ed al prefentefu- 
bito creato il nuouo Pontefice vi 
ipigliarii polRflb nella Chicfa_» 
Itteranenfe con vna folenoilfima 
caualcata . 

La pace, la quale con il ftnto 
* bacio daiiano i Chriftiani pri- 

ma della communione per tradi- 
tione Apoftolica. S sitaste vot in- 
nteem in tjlnh psein I» Cor. itf. Poit 
ipfsm dieitnt' Psx voUfenmt ^ ofem-^ 
Utntnr fi Cbriftisni in oftnlo fsnBo > 
fedpseit Cèri Ai fignmm , quoà oAen>- 
ìmnt Min» Jfst in eomfiiemtis» ideA 
ànomedo Misfistrir tni neeednnujk 
lar à corde non reeedst^ A ug.fetm. A 
riti!. Psfib, Hoggi folamente s v» 
dar la pace co’l bacio tri gl’EccIe- 
fiaftici, perche crefeendo la malitin 
degrhuomini.li quali furtiuamen- 
teoaciauano le donne, s’introduflc 
il dar la pace i fecolari con vn» ta- 
uoletta dipinta . Bst.sn.^^. Li Gir- 
ci fogliono darla pace prima dell* 
configrationc fecondo il decreto 
del Concilio Laodicenfè . T nm psx 
ésnds , qusm "vèt Bpifiefx Sscerdo- 
Ut impertierint, IsieifiH inmieem da- 
tunt patemi fitmndnm qus perfitistuT 

otìatio. Csn,i9> Li latini 1» danno 

8 rima dell» communione fecondo 
decreto di Papa Innocenzo, fa- 
sem ante tcmmmnionem dati /«•f 
^tiltt Papa decretir fiir inAituit* 
tsUf. da ret. Ecd. cap.^i. II Diaco- 
hò dunque pigli* !• P*c» all^rfato 


dal Sacerdote celebrante dando!* 
poi al Soddiacono,il quale la com- 
municaà tutte quelle perfbne, che 
fono fiate incenfate dal Diacono , q 
non ad altre, oflcruando il medefi- 
mo ordine? fè bene bafteri darla! 
i Capi degrordini in quelle Cate- 
drali , oue faranno diftinte preben- 
de Diaconali, e Soddiaconali , do- 
uc non vi fard detta diftintionc,da- 
rd la pacca i primi del coro da ciaA- 
cheduna parte. La pace fi dd ab- 
bracciandofì,c toccandoli leguan- 
ciefinifire, perche fono dall» parte 
del cuore, conforme ordinano Icj 
rubriche . Finalmente il Soddia- 
cono dard la pace all’Accolito, da 
cui fù accompagnato, acciò quefto 
1» porti, d Chcricii ed altri fecolari, 
di quali mai deue dare la pace il 
Diacono, ancorché foflero Prenci- 
pi, e Signori del luogo conforme il 
decreto dell» fagra Congregationc 
de’ Riti. y.Zi»/.i<i 4 «Eflfrndoui Pre- 
te Aflìftente eflb deue pigliar 1*-» 

S ace dal Celebrànte,e dar*» al Sod- 
iacono per portarla al coro , e poi 
al Diacono. S#e. Cong> Rit. i7« 
j6o6. Celebrando il Veltro uo Pon.. 
tificalmentecon altre cerimonie fi 
dd la pace; poiché il Prete Aflìften- 
te accoftandofi al lato deliro del 
Vefcouo inginocchiandoli , e 1»- 
ciando l’altare riceue da eflb la p»- 
Ce , e la porta in coro con l’ordine 
pratticalo neU’incfnfare . 11 Di*- 
coBO,c Soddiacono pigliano I» p»* 
ce dal medefimoV^ouo quando 
fi communicano, li due Diaconi 
Afliftenti la pigliano dal mcdell- 
mo doppo il Prete con 
nufleflìone; mi non baciano ral^ 
tare', il Prete finalmente daril*j 
pace al Macftro delle cerimonie, il 
quale la porta A gl’altriGfcrrici del 

coro. 




' (oro^ Qy^ndoperò il Vefcouoafr 
•fiftelblamentc alla Mdlà cantata.* 
all’hora il Prete Affiliente riceuu- 
ta la pace dal Celebrate la porta al 
Vefeouo» il quale la coiQmunica.* 
alli due Diaconi Affiftenti. Il Pre*> 
te fubito data la pace al Prelato lì 
ritira al Aio luogo in coro, douo 
s’accofia il Soddiacono per pigliar 
la pace» c portarla i graltri confor- 
me Tordinario. C«r. Epìfeap. lit> 

1 ^«0.24. Chi porta la pace , 0 vero 
il libro del Vangelo per baciarA, 
mai deue fare riuerenM alla perfo- 
na, àcuiporgeIapace,ò illibro, ne 
prima, nedoppo. Cttr.Epifi.Ui-i. 
cMp.t 9 » ancorché foAè Imperadore, 
ò liè. cap. 24. Nel Giouedi, e Ven- 
-ncrdl delia fettimana Santa non fi 
di la pace in deteftatione del finto 
bacio dato dal difcepolo traditore. 
SimiUurìtf ^ ofeulo in ifHf 
ditiut not diaintmuttnonfmàipét- 
tisofimlum médmmfii "vii $x ebnriUt^ 
U ’otrn pToftrtmr» fid vt def»o/trittfr 
■qmsm ininrinm pnfiwr Jft Cbri/httd 
fio proditoT* • Am*t< dt Ectt. off . lik» 
i.céip iì. Ne anco fi di la pace, nel 
Saboato Santo.percheChrifto non ' 
l’hauea ancor annunciata i i|Aioi 
difcepoli . Finalmente fi lafcia dì 
dar la pace nelle Meflè de’ morti» 
perche efli ndn fono più Ibggctu 
alle turbationi di ^efto fecol#* 
-Dauafi al tempo di Tertulliano la 
pacecon 1« patena,qual pace dice, 
<he fi tiegaua i i cortcggiani conte 
perfone ambitiolè, e per confegué- 
za lontane dalla vera pace , e qui^ 
ite jftando in continue turbationi. 
Cirenmftnttnr pdtonn pssit inUrfh 
‘d>ihr, prxtòr^nnm témrmiuttr’xnHr 
tor , pnor v»mnimtt^^*9 Ó* pneij^t 
• 0 »n fioh kn^itfo é Hi. do orsù L’vib 
di due lapaceicblapatcna.flpro^ 
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bibito da Pio V. comefi dlfi'v f 
pra . Ne folamente pella lifefia «a ^ 
uafi il bacio di pace i mi anco-fiqjlr' 
.tele publiche^ecidcOaChicfiL^. 
/Poti finom proemm not initri not pfinr 
lo fsfntétnmt . /«/!*»• in Apologo tifi 
Jton, Imp. che però fù da Tertul- 
liano chiamato quefto bacio fu., 
gello deirorationc mentre dicgji^ 
che fi tralafciaua ne* giorni di di* 
giuno. Atis ism confiAndo inumi 
Init ioittnnnUt hsiits orstienotonm 
frstriiMt fiitr ahmn* ojtmioun pstit • 
qmod oB fignstulnm ormtionitt Da.» 
ormi. Mpi4* Qyefto pio , e religioTo 
coftumeèftato rinouato dal No- 
ftro ^anto Patriarca Filippo tanto 
amatore della pace, e concordia^ 
de* Aio! figliuoli; poiché hi ordù’ 
nato nelle cofiitutioni, chefinim 
la fera Toratione mentale, la quala 
facciamo infieme, fiAigeUafic con 
la pace, mentre M fagreranocon la 
tauoletta dipinta vi portando i' 
veiafebeduno la pace . ;£ veramea- 
.te fi reggono i qaanifefti eficttidi 
jquefia bramata caparra del cielo, 
ed vnico legame dellefamigliere- 
lìgiofe nella noftra Congregati^ 
ne, nella quale tanto fionfee lacS- 
cordta lafciataci pi r liurea dal San- 
to Padre. Nonfideue ptr vltimo 
pafsar fotto filentio il lodeuolc co- 
mmeriferito da Clemente TAlci^ 
-làndrino, che i putti dando il bacio 
drpacciiAioi genitori, ò ad altri 
teneuano con le mani rorecebiO 
per fignificar efier quelle la porta 
^eTant, ed rtili ammaeftramenti* 
'Non ergo Umori pmorit pr.^p««MU|| 
t»l spprobomfit snriiot. smieot 
.iontnr , bot .iftiglto tneiti fitnifiesnfite 
ingtnornrò por ni»diinmfinfimo>dliTpi 

(UoniuStroHuS* ‘ 
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PfXVoblS. Siluro,' Ac diii Vcf- 
* ^ couo al popolo celc- 

bHuido Mefi» in vece ad primo . 
’Domimir voUranH . Saluto ordi> 
«sto da Chrìftoà^ fuoi difcepoli, 
di cui Ibno fuccefsori * Vefeoui. 
jtkmi», dt din. off. Onde vie» chia- 
wato da Pier Damiano. Epi/iopsiit 
yW»f 4 t>«*Riponato il prrcioro cor- 
po del Gri Prelato Gtoulni Chri* 
•fcftomo in Coftantinopoli trion- 
fìinte , dicndo pofto daJ Patriarca 
.procolo ìbpra il trono, da cui era 
Atto ingiuftamentc depofto , fu 
vdito falutare ilfuo amato popolo 
con le fopradette parole Psx •voàìt, 
Queìlh) laluto fi traJafeia nel tem- 
po dell’AuuentoV C^orim. Fpifiep. 
ab. t. cé$p. 13. Ed anco nel Sabbato 
Santo per non efier ancor refufei- 
tato il sa’uatorct che con tale pa- 
role falutò i Tuoi dilcepoli . Dmr. 

8 Celebrando il Papa.» 
nella Cbiefa di Santa Maria mag- 
[ giore , e dicendo . Pmx Domini Jk 
f^mptrvoUfcnm » il coro non rifpó* 
de. Jpititm tuo% in memoria 
di quel ftupendo miracolo occotfb 
nella detta Chiefa , quando cele- 
brando iui Mefia San Gregorio il 
Magno nel giorno di Pafoua allo 
parole fopradette fù dagPAngioIi 
rifpofio . Ft etpn/piritn iu9 . 

Paxamatium. 

miditith, fMxrnmnUti PaximaUtt P 0 - 
. f àbf due volte cotto chia- 
mato volgarmente Bifeotto» detto 
da Greci r«(«/uil>ire bene la voce 
è latina . Onde nel tefto greco fi 
legge ya{»/aa'//«v. Pr^rtor duo pMXi~ 
triàmj tfix dimnfft difirn~ 
hun*mf,nibH mMpFnt •vnmfynifqmo^ 
ftmfumii. Cèfi lib,^.tnp. t^i Txninm 
jmimpéuriméti»^ 0! f «»»fM o/imot 


tn cibo txpUléi, Ruff. libi}. Onde 

gl’ Arabi chiamano il bifeotto . 

mdt , voce corrotta dal fopracitato 
vocabolo. 

p.AnrflIe Vien chiamata quella 
rcctoraic. portati 

Vefcouo auanti il petto, oue «‘af- 
fibbia il piuiale, alludendo forfè al- 
l’antico Rationale del Sommo Sa- 
cerdote. 

Peonlium. P'™'-. 

btOì q»4e Pnrochut in—» 
ferri •vinoit , mancipqr, *tqnt ptet^ 
Iqt quicunqne fideltr obtuUrint nnti^ 
quormm Canonium Foteits /imeni ur • 
Synod. Aurtlimn. I. tmn. E per- 
che la facolti ne’ primi fecoli tutta 
confifteua nelle greggi, indi ven- 
nero i chiamarli peculio l’accu- 
mulate ricchezze. 

Penrlpnt vien chiamato il 

rcnacns. ^ ^ baldacchino 

nel Cerimoniale de’ Vefeoui. 

Prnf ecaAes. Pcntecofte , Palqua 
rcmeCOKC». folenniflìma.incui 

fi celebra dalla Chiefa la venuta^ 
dello Spirito Santo . Voce greca 
»«rra«»cd,che lignifica Quinqua- 
gefima,per eHh-e il cinquanteumo 
gioPno dopo* la Pafqua degl’azzi- 
mi, nel quale gl’Hcbrci celebraua- 
n* quella folenniti in memoria..» 
della Legge data d Mose sù’l monte 
Sinai. Ceminciauano numerare i 
■cinquanta giorni gl’Hcbrei dalfc- 
cÓM giorno degrnzzimi • nel qua* 
le snieteuano alcune Ipighe per of- 
ferirle al Signore. NeH'anno perc^ 
in cui mori il Noftre Redentore, il 
fecondo giorno dev’azzimi fil il 
Sabbato, nclqual giorno, per efiftr 
•peohifaite^’opcrelff uilì, non cnM 
iietitafarblafopgradetta ccri^pal* 
delle JÌpighe,per fanoanelgiomo 
figuentr , che fà la DomcAÌca di 

Re- 




Rcfnrrfttjone ofTcrirotia il aftdi» 
polo delle fpighe non fenia mifte- 
riofa pcrroillione della diuina pro- 
Uidenza , cflèndo quel manipolo 
fbllcuato in alto fìmbolo di Chri- 
fto refufeitato ; lìchc in queiranao 
numerandoli dalla Domenica del- < 
la RelVjrrctrione li cinquanta gibr- ' 
ni occorfe la Fefta della Pentecofte 

} )ur tn Domenica I quando dilccfe 
o Spirito Samo fopra ilfagrocol- 
leglo degl'ApolloIi • Onde fi Icio- 
glìe il dubbio mofiò da molti -, co' 
me j’incótraflc in quell’anno la Pé- 
tecofic in giorno di Domenica_f. 
BeBsr>lii‘ì‘ dttuì SAmfi»eirp- 3 . Nel 
medefimo giorno della Pen tecofte» 
incuiftcódo il rito Hcbraicos’of- 
feriua il grano nuouo al Signore-*» 
S. Pietro offtrfe il pane immacula- 
to del corpo di Chrifto, perche in 
tal giorno celebrò la prima MefIlL> 
nel cenacolo di Sion. PdimtLiom.U 
Liturf. Eecl. L»t. Anticamente iiV 4 
alcune Chiefe in quefto giorno fi- 
nita TEpiftoIa mentre fi cantaua il 
.r/nVitM} fonauanfi Io 
trombe per dinotare il repentino 
ftiono. che precedette la venuta.» 
.dello Spirito Santo , in oltre fi ià- 
Ccua cadere dal tetto fiàme di fuo- 
co» volare colombe per la Chiela» e 
foargtuanfi rofe . VnrJii 6.e.i07. 
Dura ancoral|vefencc ih Meftina 
quefia cerimonia. 

Fentateucham. Cotìfuronono- 
A mati » Cinque 

libri di Mosè. Voce greca vtrrd- 
fignifiefi nnque volo, 
mit e fono ilibri della Gcncfi»dcir- 
£^do» del Lenitico de' Numeri» c 
.^al Dcutoronoipio . 

Pf pittili* 
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della Vefte dal ‘ 
• verbo icho 

fignifica circondare; I» m/tsrive- 
fUtn.ficit di Amurseio bMhtuUmf*- 
riclyfim di Hmttii tftu ebry/hctMmo . 
AnmA. in 3. Altri deriuano 
quefto vocabolo dal verbo «ifr*- 
aAv ^ m » che fignifica inoridare 1 il 
qual fignificato-parmi più appro- 
priato . Ftcit vtiU bolofitits 
rm$ mimtrs bdttmUM ptritlyfi^s» 
AnmA. im Itn.i. c VUOl dire Veli on- 
dati. 

Periodeutù,” P®* 

^ tio Ecclefiaftico» 
voce greca v«pi»/ti/Tiir» che fignifi- 
fica Vifitatore , che vi intorno; 
poiché i<juefìo apparccneua il vi- 
ntare le villc»& altri luoghi piccio- 
li della Diocefi, inuigilaodo fopra 
icoftumi de’ fedeli. Fù qucft’offi- 
tio inftituito nel Concilio LaodL 
ceno» perche eìlcndo la macftijc 
dignità Vcfcoualc molto riguarde- 
uolctnon conueniua ordinar 
coui nelle villciòcaftella ; mi fola- 
mete nelle cittadi principalLPieio- 

d$utéiHominMmturì fuòd hùetiOùc^t 
{tntimendìf in officio fidtlibmr tfMgtn- 
ittr. Vernar. Qi^fti fono dal Sinodo 
Coftantino^itano chianuti FU- 
uutt da Gregorio TcflUoniccnfe 
Amiulstor^ìà.* BaJ/amone Exmrcbìt ' 
il qual vocabolo vicimo è in vfo al 
prrfcnte nella Chiela Greca, chia- 
mandoli Exmrtbi li vilìtatori fpc- 
diti dal Patriarca, non per riformar 
icoftumi» come prima;mdper rac- 
coglier danari, èie decime, 

ditia»elbrdidez^a, o colà vile» e di 
niun prezzo» come propriamente 
i la limatura. Pi&mtfmm onnium 
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Ppfir^eJÌ. Omamcatb donnefto/" 
rcruccui. ^ Mcllo, Aefl 

port Alia nella gamba per abbiglia, 
meato* voce greca *tf /r*«AiV . Al- 
cuni hanno penfato fìgnificaflVlo 
ftiualetto imi fenza fondamento; 
poiché il contrario cidimoflrano 
le parole 4egi’Aueori • ftrifielidet 
fini omMmetUmtrmrmm mnUtr»m-j% 
Jin mrmiU^e p*dmm>d quiiut neffìir 

»*rummrtuuumr> IJiiet, Da Tertul- 
liano vlen chiamato VerifitU»^ il 
fopradetto ornamento. N^sio mn 
ex»tdt ptrijitlio in ntrmmm ftpstia^ 
tur srRuri. Dtcult. ftmin- Dura_« 
-fioggi giorno in Oriente limile or- 
namento nelle donne, le quali por- 
tano nelle gambe anelli d'argento, 
òaltro metallo prctioTo . 

PerÌ7 tìnta. Voce greca 

renzoma . ifgn igea cingolo 

propriamente intorno à i lombi» & 
•ncoqualliuoglia tonaca per rico- 
prire le parte vergognofei cosi chia- 
mèUfagrafcrittura la copertura.» 
fetta delle foglie di fico per nafeon- 
dere quelle parti del corpo de ino- 
ltri pnmi Padri ricoperte prima-* 
co’l candido velo deH'innocenza, 
fquarciato poi dal peccato erigi- 
nale_» • 

P«r«1um vfTaxtv. Così chiamali la 
reCaiUm. umimt d'oro, che por- 
tarla il Pontefice nella fronte. lm~ 
dutrtnr faminsli'àut Imtir , tunitm U- 
ntéi tbiarsiptiulo mmrtt. Btds dt téf 
ber, lii.ì>eMp.9. 

Pctafui.v. CsmpuHu , 

rato ; poicheli Farilcl viueuano fe- 
parati dagl’altri Israeliti, profcflàn- 
do vita molto Tanta ncU'appareaza 
cfterna y la quale deftriuc Giolefib 


liebreo • Ammetteuano la tranf- 
nigratione, deli 'anime, e peròib- 
foettarono , che Chrilto folte Elia, 
O Geremia , ò vero qualch’altro 
Profeta , come li legge nel Agro 
Vangelo . 

Pharna Sorte di candiliere,òlu- 
unriu. dalla voce Pbutuf 

ch'era vna torre grandiUìm» vici- 
no ad Alelfendria, in cui riTpIende* 
di notte la lanterna per moftraro 
luminofala viad i nauiganti i onde 
poi furono nomate Fan tutte le li- 
teme polle alle foci de i porti , 8c 
anco licandilieri della Chiefa for- 
ile formati d modo di torre. 
ex Murt pmrijimo. AnuB. in Sjdm, 

PhyUaerium. 

cm . Qjiefto era vna car- 

tuccia, nella quale fcriucanlì le di- 
uinc ordinationi , che pcndeuano 
attaccate auanci la fronte confor- 
me hauea Dio fi abilito nella legge. 
DUatunt pbylsUtriéi • MmiU i}. On- 
de venne poi quello nome d ligni- 
ficare la crocetta , che portano i 
Vefeoui attaccata al collo , perche 
in elTà fi confcruauano le reliquie. 
VbytéiStria tenui urgmto fmirieutu^ 
viii^ne psnno de coBt fnfpef\/m* /•• 
I>ÌM(OH. epìff. ud CsTot, 

Pia a lili . Così fd da S. Ambrogio 
chiamata la Cicognau» 
perche foftenta , e porta fopra g»’- 
homeri con pictofo officio li gii' 
vecchi genitori . Auet non eruèeftit 
reuerendi fenit memàru porttre . Ef9 
enim vefiurm pietutù , guod eòqffmt^ 
'percreiui'tiDt eomgruè mertedem rè- 
munerxtionir imuenerit . Num Rontk“ 
Horum zijii piu uuit •voeutury tT V** 
•vix •vni lmpft stari tonfulto iernxm ': 
deUtum dieiturtiAsboe sue/ineetit^ 
mune mtrmerumt, Amb. Ub-\*bie^ 
xsm. filli- 


Piffirnt Fcddr» Vero» non fiiMM?-» 
rilllCUi. greca-* 

Ih arJet oltmmmarJi^ 
mmtH pifUcum^vH tandhlét mrdtni ik 
iTemio 'EccUJiéttx olt»piflico, Anaft* 

Pitaciolum . 

CHjffhd. Lcmpr, 

Plincts* Vt Cé/jitis . 

piaftica. Arte di formare figtircj 
di creta dalia voce.greca 
9kHTi»iì. Onde Ttrtuiliano riprc- 
dendo le donne , che con rimbcl- 
lettar la Accia vogliono corregere 
la Atturay & opra diuina và dicen* 
do. Pimfìica ly»» in ip/$r rtdxrgmtHTt 
f!p r»prehemJMHt Mrtificem . 

di marmo. SMptrtibtt 
tx mttM» msTmortit pUtomfxr pc~ 
Jkft» Anaft. •» ZrMt. 111. Mie rtét- 
dificé$MÌt plttoHÌsm,vòi corpors Apo- 
Aolorxm idcmtrmHt . Anmìi. in Dam, 
Uierixt ornxHit dt platìmir marma~ 
reir fìpuUhrttm S. Agnetir, Legge!! di 
Liberio nelfe vite dc’Romani Po- 
terci. Adone legge P/aeomx. Al- 
enili manofefitti recondo il Baro- 
nio leggono P/jfor*'dal greco wàm- 
ulPee , Onde Zoaara riferilce di 
Coftantino il Magno, che edificò 
▼na fpatioA piazza in Coftaotino 
poli chiamandola Pléuoton-, r datà 
, ragione. Vlxevton ex e» wxt^ 
ieBir lapìJeir in/trmlìirm ijìet, - 

Plcbanus. Weimno, Rett^drlla 

plebe «elle ville. An- 
ticamente era dignird nelle Chieié 
CatedralMl quale haaeacnrad’an 
minifirarr i Sagramenti . Ctefxr.Uh. 
r. rap.7' Vien chiamato neXanow 
ni. Arebiprterfyter rmrsMnCmrit^^ 
Deeemuta 


tlriydìcaPfi fìl^eflbmenciQne nel 
Martirologio Coftau:i dicerte fo* 
nicelle. dalla cui eftremitdnendie4> 
uano alcune paJlioe di piombo. La 
qual forte di tormento dauafi alle 
peribne nobili» lìcome rccùlaoput; 
tormento proprio della’ pTcbtfJ^ 
coi! l'accenna Prudentio imi’hin- 
no di S. Romano» i cni s’eraprep»> 
rato già Teculeo» mi auuiiàto il 
giudice della (Ua nobilci» cangiò 
tormento. 

7 miti xmoueri noxi^tm itipitemy 
Pleieìm tlermm pxnm non dmmnei “oirrnm. 
T* HHdaHtxr-iHfmift tergx ereirhiihèmr» 
PlHmBeq', teruix •VerPeratmextmieret. 
Perjòmx qiuefme eompetenter pleSiiHt» ■ 
Magni fme refirt ‘vilttyamfituMRfk 
Grada reefmm ferma tormentir datari 
Plnmella. Matarazzo, ò coltrai 
Atta di piume. PliM 
amtem fliper eam eum ^ieftertt iV«r- 
nekat,nijt tanti tivefhmentoyfx» òt- 
dmtMT erat * detntnèeèat tmee ali6t ha- 
ient tapAety plnmella t » ani tìragnlMy 
fno hae eperirentmr . Grtfg^ T'mrom 
cep.8,de y'ittSanff» 

Plnuiale» 

Poesmatomachas ^ 

SpiritoSantO. Psltad.captti^hiOi 
dalla voce greca’ mtwefutreuA/yay 
doè oppugnatoredelloòpidco. 

Poderìa. v,aiu, 

Polycandelnm. 

voce greca »r*A»jtiir7«a«ir . OàtaUt 
pefyeandtlmm perphyretienm peuden{- 
tem he pAgnlm antetenftffianemin—» 
oaUrtaìit amreir» Anafb im Leenill /. 

Poly- 
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lOOi > 

PoIychfonionC^J^^» 

tionc t con cui fi pregau» la lun> 
ghczxadcgranni. Voce greca ir#- 
av'x/'i'ov . Q^cfia cerianonia fi £i 
daMatinicon quelle voci Admul- 

tersmnof, 

j. VAjui la di van colon f co- 

me era la vette di Giofettb ver- 
gata con diuerfi colori . P*eit~ 

S u ai Umiemm pohmitsm . Gtn. 37 * 
eriuafi dal vocabolo greco wtfiU- 
f/nar. 

Porpliyrogeiiitm. JS; 

cognominati i figliuoli dcU’Iirlpe- 
radore CoftantinopoIitano»perche 
nafceuano in vn palazzo detto 
7trfi/f«»:che vuol dir porpora, edi- 
ficato da- Coftantino il Magno* e 
deftinato pcr llmperatrici quado 
partoriuano * Lmiaprand. Ut. I. cap. 
1, Altri hanno penfato foflèro de- 
nominati dalla porpora*nelIa qua- 
le (bbito nati erano inuolti * mi la 
realti s’è. che la vcra,efiacera de- 
notnioatione fi prcndeua dalfo- 
pradetto palazzo. 

pMambuIui. Colui, che prcce- 
rrzouiuuiiM. Precun. 

foro, coti fu dal Blcfenfc chiamato 
il noftro Saluttore, che pi'dceden- 
docon la crcce^c’inuitadfeguirle 
Aie vettigia . Et tu fili ernetm pattar 
ft^mant pTatamkulum tumm in eompéffi- 
fionibmtpraximtt cmrnir mottìfia*- 

tio%a~ftt-^\- 

Prefatio. S?” ''ié‘^hiamata quel- 
* 1 orationc, che precede 

il fagro Canone per cllcr quali vna 
preparatione al fagrifitio . Durdià, 
4. r^p.] 3. A è antichiflìma , di cui fi 
mentione S. Cipriano con quette 
parole. Idto, éf »ctrdat mta era- 


ilomm ffrfMttont pràmìffd prarp^m 
fratrum mamtat dicendo fm^fum terda^> 
Alcuni fanno Autore S.Dionigi*ò 
S. Leone Pipa. Altri Gclafio. Dnr, 
/ii. 4 . cap. 33.ilqiial forfè ordi^òfi 
cantane nella M.flà. Delle nouta 
prefaiioniregiflratc nel Meflàlo fi 
mentione Pelagio ii.^»<f.4. allo 

3 ua’i Vrbano II. aggiunfe ouella 
ella Bcatiffima Vergine Tanno 
1095. Ancorché fra l’ottaua fifo- 

f ;liadire laprefatione della mede- 
ima ottaua.contuttociò t’eccet- 
tuano alcuni cali , come fono per 
efi mpio !<• ferie priuilegiace .nelle 
quali fi dice il commune. Ondo 
nella Metti delle Litanie maggiori 
fi diri laprefatione feriale del tepo 
Pafqualc i m oltre nelle ouattro 
tempora, che vengono tra rottaua 
della B. Vergine fi dira la prefatio- 
nc feriale commune» l’iftcflb fi of, 
ferueri nelle Vigilie di S.Gio.JBat- 
tifta, e de’ Santi Pietro, e Paolo, ve- 
nendo tra rottaua del SantilTimo* 
Sac.Qonji.Rìt.l* Oteamè l6^6. 
Prmrarta PalPraHaria, VfofruC- 
rr« « } to : fanno fp. fio men- 

tione di quella vocr i fagri Conci- 
li) . Statnimnt vt precaria , Ó" cena- 
mntationtr ttmpora ’vidu^taram Ec- 
eJafiaram fatta ati hitt qui loca Epifi 
eopormm eccupaaarant rafeindantmT • 
Condì. Balnacan. 

Pvpihufiir Prete* Sacerdote della 
rrcsuyi.cr. nuoua legge, dal gre- 
co » che fignitìca il piA 

vecchio, & antico, douendo il Sa- 
cerdote ettèr maturo , non tanto 
d’anni, quanto di fenno, e cottumi* 
Occorrendo ordinar Sacerdote il 
nuouo eletto Papa ,sk>tteruerann 9 
alcune cerimonie particolari afllb- 
cnateda MófignorCriftoforomte- 
nro di cerimonie del Papa nel fuo 

cerc- 




i 


eercmonitle > e fono le fcgucnti. 
Comparir.1 il Papa all’ordinatiotie 
veAitoconlamipitco, alba, cingo- 
lo, ftoladiacona!c> manipolo, c pU 
uialcjchc pendendo dal colloca- 
firjìi tutto raccolto dietro le fpalle 
co la mitra in capo ; mentre fi can- 
tanole Litanie ftariinginocchio- 
ni aIfaldi(lorio,&il Veicouo ordi- 
nante al fcabello nella (ìnifira par- 
te con la mitra incapo per dare poi 
4ruo tempo le Polite benedittioni 
(opra reietto. Al tempo poi dell*- 
inipofitionc delle mani il Papafia- 
rà i federe nel Può trono Pcopcrto 
Ico/.a mitra , Se auuicinandofi il 
Vefeouo ordinante con la miti-a in 
tefta gli porri le mani Popra il ca- 
po, rificllb faranno tutti li Velco- 
ui, e Cardinali Preti iui prePenti, 
li quali però Parano (coperti. Nell’- 
iftefib modo fedendo il PapaPco- 
perto Icuandofì il piuiale rìceucrà 
gl'habtti Sacerdotali dal VePcouo 
coperto. AH’vnrione delle mani, 
& al riccucre il calice co’l vino, e la 

f iatenacon l’hofUa non Polamcntc 
cdcr.U mi fi porrà la mitra, la qua- 
le anco terra il Vefeouo } che nari 
in piedi. Neiroffirtorio però (ta- 
ri fcopc rto me ntre riceue dal Papa 
fedente con mitra l’oblat ione del- 
le candele, pane, e vino,ba:iandoli 
le mani. Il Papa poifiando in pie- 
di al corno dcirEpiftola Prguitai 
dir la Meda co il Vefeouo, afoften- 
dogli vn Cardinale» nel medefimo 
1 mO £0 riccurri la comm un ione.» 
lòtto le due Ppccici Finita lacom- 
Tounione tornato il Papa nel Aio 
trono-, & aflcttaco' il Vefeouo ^li 
porrà le roani in capo per dargli la 
Colica podefii dirimett(.r ipercati, 
Popj>o quefta funtionc- tanto il 
VclcQUo ordinante , cofie anco' 


iO‘t 

tutti li Cardinali, e Prelati afliiten- 
tifono ammeffi al bacio del piede, 
mano , e guancia del Papa , il quale 
darà à tutti li; circofiantila bcnc- 
dittionc folennc . Finalmente il 
Vefeouo ordinante con letrefolttc 
gcnuflcflloni, 8c acclamationi di- 
cendo, AJ mmitor Mn$r, vicn am- 
mcflbal bacio della faccia dei Pa^ 
pa_» .. 

Presbytenam. intmo- 

J re del coro vici- 

na all’altare maggiore» dtcuis'èra- 
gionaco fulfi:icntcmctc. V. Chomu 
Qinrfto vocabolo Agnifica anco vn 
certo donati uo, il qual fbicua fare 
il Papa nel giorno, che p gliauaj 
poflcflb nella ChiePa Lateranrnie» 
oue.ii Cardinali poneua nella mi- 
tra due feudi d’oro per ciaXchtdu- 
no con due groffi d argento. AIU 
VePcoui, & altri Prelati vn feudo 
d’oro, & vngrofib d'argento. C,rr< 
Rornsa. 

Primai. Primate, dignità Ecclcfia. 

ftica Popra tutti li, Vefeo- 
ut , Arciuefeoui > e Metropoliti del ' 
regno i anzi alcune volte crachia^ 
mato Patriarca. 

Primicerius. '^igniti 

£cclefìaAica,iI qua- 
le era capo di tutti i Cherici Mino- 
ri; A* bene rigorofam'cnte confidc.^ 
rata quefta voce Agnifica qualfi- 
uoglia capo d’ordine, ò vero offitio 
dalla voce greca Tf /»r, perche 
veniua notato il Può nom.' nel pri- 
mo luogo, vPandofì in quei tempi 
di feri uere Popra tauolcitc incerate» 
onde poi fi chiamaua Secundictri- 
*rCo’ui,che era notato nel fecon- 
do luogo , cosi chiamò S. Gregorio 
il fecondo Notaio della Chii fa*»., 
duitm F.pifÌQhm Patcrio, St*- 
eumdittrio Not4$rio Rftlejiìi nofttm 

Cc fixi~ 
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ftribendMm tiuìtimut. lìh. f. tpìA }J. 
Anzi Anaiìa^io (hininò Primice* 
rio co'ui , che* accusò nel primo 
luogo S Martino Pontciice . Pri* 
mietriut fané omnìtim accttfantium 
ttat Dorotbem Patritfur Ciliciét. La- 
onde fi raccoglie non cflir dignità 
determinata j poiché lì diccua Pti- 
miariui Cantortim il capo de* can- 
tori» Primiceriuf UPiorim yPrÌMiice- 
riut aultt\ neiriftelTo fenfo S. Stc fa- 
no fò chiamato Primictriut Mar~ 
da Fulgentio . Alcuni Auto- 
ri fono di parere» che il fopradetto 
vocabolo lìgniiìcaflc ancora oilì- 
tio determinato di colui, che fu- 
gcllaua lejpubliche patenti chia- 
mato da Cafliodoro 
Protocariur. 


nella Chiefa Romana hauea cura_> 
^ll'Archiuio, oue lì confcruauano 
le fcritture più fegretc. Era anco 
detto Protoferinsriur • 

Prtmif Ìa Cominciare. Munifietm- 
* i ttntrm primìti^ 

MÌI tftaU. Bl*f.Epìft.iO, DulctVf 
bicmhm tfi in ‘visorstio ìjUtUtpT^ 
curfor ad Domimum primitianr ti W- 
nntum afeendentit • ld.Jirm»ìX^ 

PrincepsMonafteri;. 

del Monaftero, che hauea cura del- 
le colè temporali . Ktfiimnts,qm4t 
Jicmm detuhrat , aecipient » qui bmic 
ni prapoJiAi funi inftrtntifr iu-» • 

rtpofitoriot 0“ erumt in pott fiate pritt^ 
tipif Monajitrq , tnRegtS» Paebom. 

Prorpdf A Proceffionc. L’origine 
rroceiuo. proceffioni f tS- 

tO antica , che li tiene per traditio- 
IK Apoftolica, con la ^uale li Chri- 
ftianì imitando le fchiere armato 


«aminanocon modcRa • e dinotai 


ordinanza, portando bandiere» e 
croci ; anzi in Roma le Bafilicho 
portano anco i padiglioni capali» 
precedendo il fuono delle campa- 
ne in vece delle trombe; il tutto 
dinota Tordìnanza militare »co03 
cui marciaua il popolo Ifraelitico 
porta ndo l'A rea . Gtm. Hi. t.eap.68. 
Nelle proceflìóni i Greci fcmprcj 
portano il libro de’ Santi Vangeli; 
fiche nella Chiefa Coftantinopoli- 
tanacra Aetto Pr^iSur Euanfttioy 
chi hauea taPolntio di portarlo 
nella proceflione da ellinomata.» 
•rfiìtet frogrejjto, Ò vero »rl»Aiyr/», 
Prefefìut,KiT*H/a^8c Kiri SuppHca- 
tio ; da quefta vitima voce è proce- 
duto » che li Malteli chiamallèro 
Liti la proCelfionCi Proetffio nigra^ 
era nomata quella delle Litanie^ 
maggiori» perche lì ricopriuanole 
croci» e gl’altari con veli neri; ftk 
anco detta Proetffio Stptijormit per 
le raggioni accennate di fopra. V. 
Litanìa . 


Proedrns.®®*'® Chìcla gre- 
ca irfitìfn, che lignifi- 
ca Prefidente. Protdrnr Heraeleta, 


qni trai inter bonorati£!mon et Exar- 
ebàtT'braeia,^ Adacedoniét. Codim. 
Dtnunciamut omnièat proedrir Ec» 
elefiarum nefirarnm . T" barata im^ 
EpiR. ad Hadrian. Ponti/. 

Profeirpr. V. Copftjfor . 


dice le cofe fùture chiamato nello 
£icrafcrittura ndenr, perche pre- 
uede il futuro . 

Pfo(k E cosi chiamato quel ritmo, 
* * che fi canta dopporEpifto- 

la detto communementc SefmtnJ 
tia»céi altri InUiatio. Autore <ii 
tal ritmo Sfiato Notherio Abbate 

diSaa 


di Saa Gallo; mi Nicolò Papa or- 
dinò il canuflè nella MefTa . Dir. 
lià.^ CIP. 23 . La Chiefa Romana.» 
però lilcrucfolamcnte d’alcune fe- 
qucnzC} cfono quelle . LmhU Sion 
hMluatorcm coDipofta dall’Angeli- 
co Dottore S. Tornalo, yemi Sam- 
flt Spiritiriìti Roberto Redi Fran- 
cia] aano 1003. Dir.M.é^.cécp. 22. 
Altri ne fanno Autore Hermanno 
.Contratto, y ifUmmfsfihMlt non li 
si l’Autore . Dtet irétt dier ìU* al- 
cuni hanno penfato folTecompolla 
da S. Gregorio , altri da S. Bernar- 
do . II Bzouio negrannali.«».i294. 
fa autore il Cardinal Orhao » à 
frangipani. Non manca chi peofi 
ibdè cpmpolta tUAgoftinoBicHa» 
che fiori Vanno 1491. nellafame* 
.glia Agoftiniana, altri poil’attri- 
builcono ad Humbexto Ccnerale 
de’ Dominicani. 


Protapoftplariu.. 

Jeggeuano in Chiefa l’Epiftole nel- 
I -la Mclla. Era oflStio della Chiefa 


Coftantinopolitana . 

Pf nfccdìcQS 

rrocccaicay. chiefa Co- 


dantinopolitana , acni fpcttaua.a 
il giudicarti Chcrici nelle caufo 
rriminali; efcrcitauatal’oflìtioncl- 
l'entrata delle Chiefa, per ciò chia- 
mata TtlTtUÌiKUlf, 

cosi chiama- 
rroinen*. nò n Greci l’altarino. 

ibpfa del quale preparano c6 moL- 
•rc cerimonie il pane, & il vino per 
la Medli; da douc poi nel tempo 
della cólàgratione le portano pi^ 
vcffionalmcnte al fagro altare , la.:» 
qUal proccBìonc lòleua accompa- 
gnare il'rmperadorc Coftanthid- 

1 >olitano nel giorno folcnne della 
ua'ceronationeinqucfta maniera. 


xoi 

Quando era tempo di portar i làffj 
doni, alcuni Diaconi andauano | 
pigliar rimperadore, econ illìen- 
iraua nel luogo della Protefi» oue 
fi vcftiua d’vn manto tefluto d’orp 
portando la corona in tifia«e nella 
delira la croce , e nella finifira v j^* 
bafione detto Narthex . Così ve- 
ftito preccdcMa, la proccflìpne ac- 
compagnato da! Iati ^on et nto fbL 
dati armati, feguiuano poi l^Dia., 
coni, c doppo quelli h Sacerdoti» 
portando i làgri doni . Arriuato 
alla porta maggiore dii SS-* 

^rawjouefiaua albcttando il Pa-- 
tràarca, fi itrmaua,)’In)fictadQro 
^ILaparte di fuprl . fal^tandp^frg 
loro con rindUno dal capo; intan- 
to pafiàua il Diacono portàdo nel- 
la delira il torribolo, e nella fini- 
iira il pallio Patriarcale, il qpale^ 
fermandoli auaoti rimperadorCJ 
intonaua ad alta voce le feguenci 
parole . Rccpr 4 c*»r Demitutt D<a» 
fndiitiit redini-di regno fuavRiqi 0 
mjmct fimptr, ^ in fncnUfitculof 

rum. ^men, Qi^eii'orationeera.-» 
jcephain dagl’altri Diaconi» e Sa- 
feidoti , che feguitauano j li quali 
entrando dentro cantauano vna^ 
iGmilc preghiera al patriana,dicé- 
doad vnoadvno. Rteordttur Uo^ 
■mfvnf Deur Pont Remili tui •vUquty 
tyc. Finite lepredette cerimonie*» 
lUmperadore filmando il Patriar- 
ca, t deponendo il marno fi ritira- 
ua al fuo luogo. Nel tempo poi 
-della communionr,la quale rice- 
ueua in q ucfto 'giorno de nero , C0.4 
‘noe gl’altri miniftti fagri , piglia- 
ueil corpo del Signore nelle pro- 
prie mani , & il fanguc dal c^ice 
tenuto dalFatriarca . Prime di co^ 
municarfiinccnfaualjalptrc in for- 
ma di croce, e poi il Patriarca, il 
Cc * 


■quaJe ripigliando i( torribolo dalle 
mtnidcirimpcradore gli rcndcua 
con inccnfarlo il già riceuuto ho- 
fiore. Finalmente Icuatafì la co- 
rona di rapo ) e confrgnata in ma- 
llo de’ Diaconi s’accoflaua àrice- 
uèrc'il cibo vitale dcir£ucariftia. 
X'itrupal. cép. 17 . 

Prótomanyr. 

Prntomvftes Primo Sacerdote! 
rroio/nyixes . chiamato 

il Vefeouo capo de’ Sacerdoti. 

Protonotarius . 

fràfticò introdotto da S. Clemente 
Tapa > il quà'e 'ordinò ad afeuni 
PVotonotarl 'fcriaeflcro $ e racco- 

« lieflcro gl’attt de’ Santi Martiri . 

[oggi . nella Chiefa Romana n 
Protonotari fono di due Aarti . Al- 
cuni fi dicono Particfpanti , e que- 
lli fono dodici, fi quali hanno fa- 
coltà di legitimare bafiardi, e crea- 
re notati Coftit. Sirli V. an. ij8y. 
non potibno però benedire para- 
menti fagri della Chiefa . Sitr. 
gii. 17 . /»/• Altri chiamann 
non participanti , e quefti fono inu* 
gràndiilìmo numertH e di poca Ri- 
ma, hau'cndo folamente rvfo dd 
rocchetto mi non poflbno portar 
anello in dito nel cenapo, che cele- 
brano M efi^ . Saer. Cernir, gii. 1 1 . 
F«ir. i6aj. Effendo Canonici de- 
nono in coro portar gl’habiti de^’- 
altri Canonici» enon quelli di Pro- 
tonotario, altramente non guada- 
gnano le contrìbutioni . Cenf . 

12 . Dtt. Jéi6. SonofMgetci airor-* 
diaarioiroà non poflbno eflrrri- 
yonofeiud da efiò nelle caufe ciut- 
II ( che non pallino la fomma di 
venticinque ducati. Magmi, Lto%. 
J. 


nella Chiefa Cofìantinopolitana_* 
hauea molte preeminenze, effl-ndo 
capo del tribunale Ucclcliaftico, & 
era chiamato Protopapat. 

La dignità di Protopapa è in Meflì- 
na in vna Chiefa cognominata la_f 
Cattolica per eflì-rfi mantenuta 
fcmprc vnita con la Chiefa Latina 
maflìme in confeflire laprocelfio- 
nc dello Spirito Santo dal Padre »c 
dal figliuolo. Alprcfcnteèofiìtia- 
ta fecondo il rito greco . Qn,cfto 
Protopapa di Mcfsinaoltrc la giu- 
rifdiiione, che cfcrcita in molto 
Chiefedi quella Città vn tempoi 
lui foggette, vicn grandemente ri- 
uerito» & honortto da) Clero della 
Chiefa Metropolitana ; poiché nel 
giorno delia Pentecofte lì Canoni- 
ci proceflìonal mente con la croce 

10 vanno i pigUare dalla fua Chie- 
& conducendolo al Duomo, ouc 
canta in lingua Greca il Vefpro, e 
poi con Tiftellk cerimonia» r ricoi^ 
dotto . Quella dimofìrationc > & 
honorc li fà in quel giorno al Clero 
di quella Chiefa per dinotare l’v- 
nionc con la Chiefa Latina in par- 
ticolare nel confefiàre la proceiuo- 
ne dello Spirito Santo dal Padre» e 
dal Figliuolo. In oltre ncUa fefli- 
uità della Circoncilìone nella Mcf- 
&folenne,che fi canta nel Duomo» 

11 Clero di quella Chiefa fi ritroua 
prefente co*l Protopapa,leggendo- 
fil’Epiflola in greco dal Soddiaco- 
110 Greco» & il Vangelo dal Diaco- 
. no . Nelle proceflìoni il detto Pro- 
topapa porta il bacolo di legno 
con quella forma,che vlànogrAb- 
bati Greci in quella figitf a Ta 


. t! 


Protoplaftus. fonntyoijj 

* creato: cojf vicn 

chiamato Adamo dalla voce greca 

wftuTiirKeirtf 

Protòrvncellas. ^<^cic- 

^ r.attic» dclla_< 

Chiefa greca T^«7«ri>rx»AA*f, chefi- 

} [nifi a primo habitante » pcrcht • 
oprafiaua d tutti li Sincclli , cioè 
liabitanti del palazzo /'atriarcair, 
& era come Vicario ddi’ilteflb fti- 
triarca. 

Protoueftiarius. 

Chiefa Colla, 
tinopolitana» che hauca cura della 
guardarobba . Quella digniti fft 
molto inalzata dali'Imperadoro 
Michele Paleologo, creando Pro- 
toueftiario il fuo nipote Michele 
Tarchaniottahgliuolo dVna fua_# 
fbrelJa, comerifèrilce Codino 
a. era per tanto qucft’offitio anco 
Palatino. 

Pfàchnion. HabitOi ò itola Pon^ 

tincia . ifr eontìnna 
txclmMrnnt JacéBétiut qvtmdS 
iium txtuiittrum Unfirem frxctpH 
fiix morm xuftTTt pficbnioH Jummi^ 
^ Afa ftalici , precipui 
riV. Amali, im txìl. S.Msriini. 
Pfàlmtftt , Ordine Ecclelìaftico 
minore, d. tto anco 
Csntor^f da’ Greci ffitur* 

Ritrouo in vn Pontificale amico 
manofrritto nella libraria della ca« 
fitPreiillàdel'a cdpagnia diGie- 
sò in Meffina,che ilftmplice Sa. 
cerdote conferiut queffordine, df- 
cendo tali parole. Vidttvt ptod 
art CMMtmt corde etedst • ^ fmod err* 
dir cptrìihi eo$^r»ier. Ti anco mf- 
tioiK ddriftelTacerimonia Dmran. 
lii.%.Citp.). doueprouarhene’làgri 
Canoni alcune volte vien chiama- 
to f/uùmiOé il Cbcrico di prim&^ 


tonhira . L’ofStio del SaJmiila è 
delcritto da Ifìdoro con tali parole. 
Ad pfiiltMÌ/ÌMm pertinet ofitium ca- 
nemdi , dictr« tentdiffio>:ei, p/almor, 
lamdestfurf/ùif r^Jponforia , quid~ 
rjmidpertiHet ad cmntndi ptritiam . 

Pfklinodis de’ Salmi dalla 

• voce greca 4oAf(«//«. 
Pfalmiu. Salmo dalla voce greca 
4*Af**> che vuol dircj 
canto . f faimi gràdmaltr fono cosi 
denominati perche fi cantauano 
Jidlàlirei quindici gradi del tem- 
pio di Salomone . Dmr.Uà.J.eap.z. 
Onde furono detti Cantieum gra- 
dmmmtÓ' afctnJUnit. Si recitaua- 
■o prima quotidianamente nel té- 
po ^arefimalei ma P,o V. moderò 
quella legge, ordinando che fi rc- 
citalldro fdamente nelle quarte fe- 
rie in coro , liberando da tal oblk 
go gl’altri tutti ; conceflè però .i 
chirecitaua li predetti Salmi, òi«: 
coro ofuori cinquanta giorni d’in- 
dulgenza . Ffalmi pami$entialer> Ib- 
Bocosinomatijpcrcbe trattano di 
enitenza; furono in vlb prima di 
. Agogno, il quale vicino i mor- 
te fegli fece legare . Innocciizn 
111. ordinò il rccitaflcro nel tempo 
di quarefima. Rmdmlph.piopof.xi. 
Mà Pio V. limitò il predetto obli- 
go»allègnando la fòla feria fella, nel 
qual giorno il nofiro primo Padre 
perfe per la colpa Tinnocenza, c 
Chrifto fecondo Adamo ci l’ac- 
quiflò con lo sborlb coptolb del 
luo pretiofb langue . Sono liberi 
daH’obligo di recitarli Salmi pe- 
nitentialicolorO) che dicono rof- 
fitio fuori del coro dicendoli pe- 
rò acquillano indulgenza di cin- 
quanta giorni . Vfalmi frofìr mitro 
^ofìermaltt , Proffrati erano 
alcuni Salmif cbelirecitauanoncl 

tero- 


tempo di aiiarrfliwi pfoftrmrtdofi 
in terra f nit’gno di penitenza . 

Pfeudoforam.-;»»-^;-;;;^ 

doformm monytfìtrtf adduflum tntf- 
£utitenum priti/quam »d Umen 4 *- 

t’ygtXMt fmifft curalum- 

ta S. Mmru Vocabolo comporto dal 
frcco ^ 

Vfcvdonutsrmy fajfo martire, VJiudo- 
4poj7o/a/falfo Apertolo, Wfiwdtmo^ 
ynuhut'MSo Monaco, &C. 

PfiathiuS. fMf>"fyà‘Ph/Utbium. 

jri]ainiU»> Stora lauorata di gio- 
chi, che feruiua à Monaci per dor- 
miruifopra, dalla voce greca 

, ò 4 >*-^*** • onde poi gi’ Arabi 
chiamano lyi» il tapcto. 

Pfychagogi». 

, , , 
P/i»«*iìic'in Animale, carnale con- 
ly emeus. fpiritaale, 

vocabolo greco • Con que- 

fto cognóme il mirerò Tertulliano 
ribellatofi dalla Chiifa vi burlan- 
do i Cattolicr,mentrcaflègna la ra- 
gione di querta Tua fcparatione . Et 
Mt qtddtm poEea agnitio Psrdeletiy 
mtaiie dcfntfio djfitnxit d pjycbicir. 
jld'vtrf.Prax.cmpA. ChiamaPara. 
•liro lo fgratiato Montano ,' ndli 
cui errori l’era mniramcnlcinui- 
luppato. 

Ptochium. PO«fri,e me- 

dia voce greca ‘TT4- 
RtUnque omnUyìjy fugt f*^ 
itiltattfpéilrh la*', qujemultot inntni- 
dfft h^rtdet- Eece ptochia, bùroeo- 
fjT4) XenedochiéyflJonsfhriM, In 

>tdhi-S, B^phrefinte cnp. 7. Onde poi 
efta chiamato VtochottopbiuT il cu- 
ratore di detta cafa t 


Querta voce nell» agre carte 
rucr. ^^.flìfljmo fignifìca notigli 
putto »ò figliuolo! nià fcruo , c mi- 
niftro . 


■ t 


FulpitUm. V. Amia, 

Pofificatorium. 

cui fi netta il calice nella Meflà,8c 
altri va'iì fagri. Non fi deue benedi- 
re. Smar. pmr, d.9l-ftS.9,ipCTCh.C 
anticamente non era in vfo *do- 
prandofi per tal cffctto il manipo- , 
lOi come fi difll* , che era vna toua» 
glia attaccata al braccio, maifime 
quella del Soddiacono. Nel mez- 
zo del purificatore fi fuolc lauora- 
re vna crocetta per diftingucrio da 
gl’altri fazzoletti . 

Pothonicm Indouinatore, colui 

future. Si dcriua quefto nome dal 
greco «-wJ/K, cognome di.ApolIinc» 
al cui oracolo concorrcuano igen-' 
tili per faper lecofe ftiturc. 

Pvxis Pilfide, vafo fagi o per con- 

* * rtruare l’Eucariftia; uome 

greco . Fil anco chiamata-*. 
Ciiorimm , Turrit geflatorim Grtg. 
'T'mYOH. ArcsiUufììmtitnit. Hcjych. 
Alcuni fono di parere, che quello 
vafo fi debbia confagrarc con la fa- 
gra vntionc , come il calice, mi fe- 
condo la più commune opinione^ 
balla la femplice bcncdittionc fat- 
ta da chi ha facoltà di benedire i 
corporali; anzi ne anco c ncccflà- 
rio lìa dorata come il calice, c.pa- 
tcna. Simr, 3 .part,d» 8 i yèc.7. il qua- 
le aggiunge che fe folle la pilfidr di 
ftagno puro fi doucrebbe metter 
dentro vn panno di lino amicato 
come il corporale per -riucrenza. . 


oyx- 
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Vaeftionarius • 

Sopra ftantc alle cau& 
criminali } fc bene al- 
cii|iic volte f anifica^ ' 

riftt fio carnei cr» che 

efegaifee la Antenra. Sur. ini/itét 
S.^nJr.to-». 6. Onde poi fi dice.» 

la caulà Criminale . 

tt la Domenica prima diquarefi* 
ma, perche da quel giorno in fino 
al Ciouedi Santo, chVra la Pafqua 
degl'Hcbrci, vi corrono quaranta 
giorni . ^t^drtgrJimM ttìmm e«Mi_a 

Dominiem/ìimeMrrit sd my/UcùFs- 
fibs Hthrmorum * q»od Dominut *•-’ 
KtT cum difcipil'f ciiihrMuit^ 
Or</.i?om.De! miftico numero co- 
tcnutonci digiuno quarcfimale, e 
della fua diuerfiti s’e già ragionato 
à fufficenza. V. leimnium. 
Quartadecia.ani.“w- 
heretici,chc aflcriuaao douerfi ce- 
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fobrarlaPaiqut nclquartodecuno 
giorno della prima Luna inficmo 
coagrHrbrci. Coftorofufeitoro. 
no grauilfimi tumulti nella Chiefa- 

Quinquagefima. 

mcnica di quinquagefima jpcrchc 
da quel giorno in fino alla t'afqua 
dircfiirrcttionevilbno cinquanta 
giorni. ^MÌHqmagtfimMVtro%qmiti^ 
dtcmrrii 'v/qmt in ditm JinSun r«> 
JitrrtfiioHit Dominicét. Otd. Romst. 
Q^efto vocabolo, fignifica anco 
appRfib gli Icrittori Ecclefiaftic?» 
quel <tcinpo di cinquanta giorni) 
che corre tri la Pafqua «e la Pente- 
cofte . Hoc quoque nojfe deiemur d 
V t/ptrs Suàietiy qu^ tueejiit ko die» 
Domimicum %v/que md xn/ptrufu fe» 
gyttn$tm àtpud Aegyptiotgenumnon-^ 
curari ) ftd Hte Mìe qmidtm quin^ 
quugtfimm ditkmt» noe tuRodiri in tir 
ieiuniorum rtguiumt Cuff'.lit.z.cepm 
iS. Ndigitur iiiunemut in ^Mnqun- 
gijim0tquin in bit diebmt n^fiutn-» 

Dominmt roMM*or«(«r. eimàfi*. éu 
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Ptrol» 
^ del fagro tcfto 
Vangciico pofta da_a 
Chrifto > come ingiù* 
ria leggiera , & inter- 
pretata variamente da 
prEfpofitori» mi la più certa (ìgni- 
fìcationc. c più conforme alla for- 
za del vocabolo dinota cofa vota, e 
per confeguenza di niun conto . 
Macs imtirprttMiur x Mmnr » df Mbfqut 
feretro. Hi»r. mdutrf. /«>. a# 

Jlscsvaemitétiroppfoirium efI.Hi- 
lar.inMatt.RMM qu\di dieìtur He- 
irateè VMtunt . Imptrfec» in MmU. 
hom IT. Si confermano tutte Icfo- 
pradettc autoritadi con la voco 
Arabica che fignifica la fai i- 
ua: onde fr'gliono dire poi per di- 
notare vn’homo digiuno, c con il 
ventre voto ArrhK per non con- 
tenere altro, che lafaliua nello fto- 
macofi nza cibo di alcuna forte . 
Ho rana "Vc&e vUe. Xtnium autem 
I\«tbdn4* racanMtì 

qumt delshort neRro tft* mMndaHitt 
Ut enttr Mteepi ■ Greg. tib.9. tpifì. "vlt. 
Rmcmhmtì enint vorvolueritif cohrit 
Xuiti , Mt fufei , tnibi Jìti ctleritatt^ 

dirigite. Ennod.ub.9. ep.i? Si ritro- 
lìAtincoRMeMHeSa diminutiuo . Te- 

nnudabantur qtiMiuor racàntU* nu~ 

mifmatt imo . 1*1 vita $. loaum Eie 
mo/.tap. IO. Forfè quello vocabolo 
fi deriua dal greco ,.che figni- 
fica panno vile. 

nello, voce greca . f^a- 

in gno erat raphanclaum. Pe- 
Ug. Ut.^.devit, Patrum.n.^9, 

Recidiuatus . Jertulliano 
quefto vocabo- 
lo per fignifica re 'a reiterata vnio- 
nc dciranima co'l corpo. Samiat 


Sophi A m Platani attSofeA amimarnna 
de retidiuatu remolubiU fempet ex al- 
terna mortmornne fkffeSione . T ertali 
de anima eap,zSé 

Referendarius. 

fitto della cor- 
te Romana , al quale fpetta di rife- 
rire le caufe * e liti nelli tribunali 
della fignatura di Giufiitia , ò di 
Gratia, Se alcune volte inprefenz* 
dello llellb Pontefice , che però fo- 
no tali Prelati chiamati t'^triu/fm 
fynaturm Referendairìut . Fù tal'of- 
ntio introdotto da Alcfi&ndro VI.' 
& arricchito di molti priuilegii . 
Anticamente fopraintendeua alle 
rifpolle,che fidoueano dored gl‘- 
Imperadori , Regi , e Veicoui della 
Chrifiianird . 

Regia. voce pronunciata 
o * cosi afiblutamante, fìgni- 
fica la porta principale. Regiaau- 
tem MenafUr^ nttmguam aperitba- 
tmr. In vita S. Matiee Aigypt. e»p.%, 
Dum deambulabant per Etclefiam ad 
rtgiatmditfacrm.Greg. f 
CAp. 1 1. ^ni miffifuerant de exereitm 
adcuiìediendar nglat B tjìlìea clan- 
far obCtruaiaut . Atta fi in Canon. 

Regina cadi laìtarcj&c. 

antifona è fiata compoftt da i cori 
Angelici, chela canta lano in aria 
mentre fi faccua la folcnne proccf- 
fionein Roma per la contagioae^ 
pcftilentialr ordinata da S Grego- 
rio il Magno, il quale vdendo lej 
ccirfii parole fbggiunfc anrorcffb 
qucll'vltime Ora pronobìr Prun-tm 

Regularii. ’*> 

“ .cui fi pongono alcu- 

ni anelletti , acciò feorra il velo da 
quella pr ndcnte,comc s’vfa nelle 
portiere Colnmnar ar gente at JìXy 
df regulares duet ex argento purijfi- 

moe 




Ufo* Améft. tmAàrtmn, Suptr eel»m~ 
9!Mt' atgtnteat rtguìmXtm inutfHtuym 
^rgtnttiUid, Vela pendtntid im fegm- 
Ì*fì ante tmagmer. liid% 

Rcgvratus, fopraìl 

goinito- Prineipimm 
Euange!^ Santi loanmit faptr tart^ 
ligentet jnant fegyratam ìnMtntrmni. 
Cafar, HHy, capAA' 

Rcliqui* Sanftorum. 

<b antico nella Chicfii mjtterc Ibt- 
to gl’altart le reliquie de’ iati Mar- 
tiri, come l’ordina Felice Papa^. 
Bpiiì’ 3 ad Fpifiop. Gailìa i la qual 
legge era fiata prima decretata dal 
Concilio Romano celebrato lotto 
S. Siliùei-.ro . Onde cantò S. Pao- 
lino. 

Ecce fai acctnjiì aitar Hat ojìa pi erum> 

Regiapurpurto marmort crafìa tegit. 

Quefte reliquie fi pongono fon- 
te gl’altaretti al prelèntc,le qua- 
li deuono elRr de’ Martiri appró- 
uate dall’ordinario . Sacr. Congr. 
Condì- T" rid.tj, Sept.ij93- Occor- 
rendo per diPpenfa della Sede Apo- 
Rolica celebrare fopra altarino,chc 
non hi reliquie, fi lafciano quelle^ 
parole nel principio della Mefiio . 

rtliqaia hit fant . Hitr. 
Canton. in crdtn. dia. off. Per ordine 
del|a fagra C ongrrgationc non fi 
può celebrare omtio ftraordinario 
di quei Santi, di cui fi conferua_» 
qualche reliquia, fé non folli' inlì- 
gne;laqual reliquia infigne hi di- 
chiarato ellcr il capo, braccio, gà- 
ba,ò vero quell a parte del corpo. 
Bella quale ni patito il Santo qual- 
che torrnento , pur che fia intiera ; 
mi tal’offitiofi diri folamente nel- 
la Chiefa , oue rmofa la fopradetta 
reliquia. S«cr. Cemg. Rit,9. AprH. 
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Rcoedo. 

* ai oriente rtpeda^ent.A-;^ 

naft.Nec quamquam paterir tri/tem 
reptdaret>iantemt Dam. de S. FeU 

Refponformm. H‘fpófor»o,fbr- 

t te di canto Ec- 

clefiafiicOjChc fi fiiole cantare dop-! 
pò le letcioni:quefto chiamali re- 
fponforio lungo i diftintione ^ 
quello, che fi canta doppo il capi- 
tolo detto rcfponlbrio brcuc. Rf 
jponjòria ai Italit longo ante tempo- 
re fant repertariF "focata hoc nomine» 
qaòd'vno canente» tborut con/ònando 
rejpondeat, Ifid. IH.i.de Etcì, off top. 

8 . Rejpou/irlut ergo cantut inde dici^ 
tur quid alio definente id alter refpS- 
deaU Inter rejponjòria quoque (^an- 
tìphonat hoc differUquòd in rejponfì- 
rijt ’vnar dicat ’uerjam ; in antipèo-^' '* 
nit autem alternent Verfiiut chori • 
AntiphonarGr^iyr^onforia ver» 
Itali traduntar primuae inneniffi^ . 
Rai, de inffìt, Cler. tii.l. cap. } j. Re- 
jptnjòrimm à tejpondédo dicitar,quiet 
choro tenente verjat ab vno re/pond 
detuTi buie iteram d eboro per in- 

erepationem rejpendetur . Hancean- 
tam imprimit Amirofiat Mediola- 
nenfit Ècclefiee Epiftopat eompo/ititt 
ai te tota Etclefia Jormam actepiu 
Gtm. lib.i. cap, 17. 

RhamnUI.Sortcdi fpinadura,e . 

grande detta da gre- 
ci fVtcrrr, di cui ilSalmifia. Vriaf.. 
quam intellìgerét Jp^na ve firn rham- 
nam . PfA. J7. Parla de’ peccatori 
giouani rapiti dalla morte prima, 
chediuentino più ofiinati,eduri 
nel peccato , hmuendo prefo la me- 
tafora dalle fpine tenere, confuma-- 
te prima che s’indurirchino,c di- 
uentino ramno. Alcuni hanop.n- 
fato,che di quella forte di fpinO 
fofie tefiuta la corona pungente^ 
Dd di 
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coJorfó- 

» ^ 5 %Iofa iaidSirtco / Wrt-'V. 

y/»^/7. tn-. 


Rocchetto, vcfte 

fioCCf* . jacnte ; mi coucefla 

{toni • Alcuni pc- 

Si ^c frantcfc . AI - 

tkao ^che figp‘fica ;fi„»r ,è 

Erachia- 

Ai«r. «i. 

-•P; maniche ftrcttc, acciò 
tft- niintni del Vcfcoiio fpedite* 
&r la limofina. 

e Stipendio >o donatìuo miJ 
litarc. Tbfdi^m wro, 

* .Ut r««Mi»y<ra»f > régsm m» ««ci- 

sd m¥r 9 rum qmidtmtu- 
MC^mmudant. Gr^.H^ 

^rpt/ 9 ^ ?*• Qliefto vocabolo mi 
^immaginarli fi dcriui dal no- 
Se greco f»>if,chc fignificagra- 
^iOrmafiìme elicndo in quei cem- 
^ xfo di difirìbuire i foldatt Im- 
Priali il grano. 

fi-ogztionet, V.Lilsnim '. 

<2 tlbrica* *^nbrica, cosivienchia- 
mata la regola, con cui 
fi prelcriue il modo di recitar l’of- 
fi5‘° diuino, & cfcrciiar l’altrcfun- 
sioni Ccclefìafiiche ) perche fi fuoi 
jc icnucre con caratteri rofii . Fu- 
xono le rubriche raccolte da Gio- 
vanni Burchardo Macftro di ceri- 
Papa . Diftinguono i 
Teologi ic rubriche in precettiuejc 


dircttiue; e dicano che folamentc 
/eprecetciuc oblighino rotto colpa 
mortale, ò veniale, con tuttociòlì 
deue fir grandifiìmo cóco di qual- 
fiuoglia rubrica, ancorché mini- 
ma, come caldamente celo racco- 
manda il Concilio Tridentino fef. 
j. 13. Onde retto molto mara- 
uigliaco, che certi Kcligiofi p.r al- 
tro oficrua^ti, fìaccino tanto poca 
ttima delle rubriche ordinate da* 
fagri Concili), Santi Padri, Sommi 
Pontefici, e pieni diprofondifiìmi 
mifteri . Onde lafagra Congrega- 
tione inftituita dalla Sede Apofia^ 
lica fopra roficriianza de* Riti do- 
ucrtbbc corregere gl’abufi intro- 
dotti da coftoro, li quali profelTan- 
do Toflcruanza del rito Romano, 
con tuttociò alla giornata vanno 
inuentando nuoue cerimonie, io 
quali ne anco ollèruano vniforme- 
mcntei mi ogni cafa fiabilifce par- 
ticolari, eftrauaganti riti. Non.* 

} >arIo io di quelle Religioni , cho 
àntamente oflcruano cerimonio 
particolari , e proprie approuatc 
dalla Sede Apovolica, & ofièruate 
da tutto il coimo della Religione, 
rendendo quena varierà decoro al. 
la Santa Chicfa,]a quale compari- 
fee aflài più vaga cosi mmùS* VéH- 
riturtt . 

R Uffa. òcanalettOiin 

» cui fi poneuano alcuno 
verghe chiamate per or- 

namento òc’ fagri altari . FttU lau- 
dmtuu dumt dt mfgtnto ptnfmUt /»- 
hrat •Ronati qmar ptjkit fmpta ragat 
d$ prtthyitrio . AnaB. in Adr> F*%itt 
tt *Ttt nguUrtt argtnUas 
gat- AnsR, inStepb,! J, 






yg ^ Si? d* Smhsnmm 

S(v P^* hentdifiìont • Bonìf. 
^P*^‘ grccàj 

che fìgnifìcaj 
propriamcce quella to> 
uaglia alauanco groflà , e ruuida, 
della quale lì feruiuano nei bagni 
per rafciugarfì . 

Sabbatum. Sabbato,rettimo gior 

no della fcttimana. 
Nome Hebraico > che lignifica^* 
quiete, e ripofo» non folamente per 
il ripofo del Creatore, il quale in 
quefto giorno celsò, e copi Ja crea* . 
rione; mi anco perla qufetc com- 
mandata al popolo Ifraelitico da.»' 
tutte Topereferuili. Quello gior- 
no è Rato dalla Chiefa con parti- 
colar culto dedicato alla Gloriofìf- 
fima Vergine per lo ftupendo pro- 
digio occorlb in Coftaricinopoli, 
doue vna miracolofa Immagino 
della Vergine ricoperta con vn ve- 
lo fi (copriua da fé fiefla nelli Ve- 
fpri del Venerdì fera, che Ibno li 
primi del Sabbato,fiando il velo 
cosi fofpcro tutto il Sabbato fino 
all’horadi Vefpro , nel qual tempo 
ritornaua d coprire la Sanciflima 
Immagine. P«r. //i. 4 .r«p.i. il qua- 
le a(R gna altre quattro ragioni. La 
prima perche nel Sabbato doppo. 
la morte di Chrifto lafederimafe 
nella fola Vergine. La feconda^' 
perche efiendo il Sabbato la porta 
della Domenica fìmbolo delletcr- 
na vita, la Vergine è la vera porta, 

0 ficura entrata per la gloria . Lsl* 
terza per Vnire la Feira della Ma- 
dre , con quella del Figliuolo . La 
quarta perche ficome ntl Sabbato 
nposò rEterno Facitore, cosiafiìii 
meglio ritrouò quefio ripofo in.» 


li I 

Maria tabernacolo immacolato di' 
Dio humanato. La Ma (là votiua- 
alla Bcatiflìnaa Vergine fù compo» 
fia da Albino maeftro di Carlo Ma. 
gnod preghiere di Bonifatio Arci- ■ 
uefeouo di Magonza . L’introito 
però Salut fmrtnr 9 di Sa- 

dulio celebre Poeta Chriftiano. ' 
L’ofHtio della Vergine nel Sabbato 
fùinfiituitoda VrnanoII. nel C5- 
cilio Claramontano an.ioatf.i?^'- 
dtd.prop. 19. il a\i»l rito cominciò 
da certi Monaci in Occidente l’an- 
no ìoj6. come (crific il Baronio. 
Smbimtum ’vatsnt il Sabbato Quan- 
ti la Domenica delle palme, per- 
che il Papa vacaua daH’offitio di- 
uino , attendendo i difiribuir li- 
mofinci i poueri,efare la(blita-a 
lauanda de’piedi, non potendo far - 
ciònelGiouedt Santo per ragione 
delle funtioni lunghe, mafiìmc che> 
in quefto Sabbato la Maddalena^’ 
vn(c j piedi di Chrifto mentre ban- 
chettaua con il fratello refuicitato.'- 
Dnf. m.é. cMp. ^6. Onde li Greci 
chiamano quefio giorno Sabbato' 
di Lazzaro. Delle cagioni, perle 
quali la Chiefa Occidentale digiu- 
ni il Sabbato , c non rOrientalcfr 
s’c ragionato V. Itiunittm • 

Sacellum. ^ig«ific«i»f«coccia^ 

dalla voce greca ntxfJ 
A«F . Non dt etUmri» , non de borreoo 
•vel de fketUo tftd de cordi r tbefsuT9 
profertnr , C<j^r. bom. t. de Bteewe» 
Propriamente fignifica il teforo-. 
della Chiefa, il cui prefidente ero 
nomato SéeceUm'imt offitio di fflOlCO’ 
ftima_f . 

Socciu Vefte fagra vfata dalla.^ 

OaCCUI. Chiefa Greca r,(**K,dè 

cui fàinuentore, come dicono, Sb 
Gio. Chrifo(Ìomo,chcpcrò fi fuolc' 
dipingere con eflà. £ appunto co^ 
I>d i ineJa . 


Zl% 

me la noftra Dalmatica diaconale) 
■id vn poco più lunga» affibbia- 
ta da i fianchi. Hoggi l’adoprano 
nella Mcflàin luogo della pianeta 
folamciite li Patriarchi, e Metro- 
politi . In oltre la portaua anco 
I Imperadore nelle più (blenni ce- 
Icbricadi. Non fi doueribbe ado- 
prare nel tempo quarcfimalc, anzi 
interrogato Demetrio da Cabali- 
la , rifporc douerfi adoprare fola, 
mente tre volte l’anno, cioè nella_« 
Pafqua, Natale, c Pentecofte. So 
bene adoprauali nel tempo de’ di- 
giuni, c nelle memorie de’ morti ; 
mi di color roflb tenuto da’ Greci 

{ >cr fegno di lutto . Onde eflendo 
a tonica Diaconale di color bian- 
co,Ia fbgliono portar roflTa nel tem- 
po quarcfimaIe,eccettuando la Fc- 
Aa dell’Annuntiata, la Domenica 
delle palme» & il Sabbato Santo, 
lielli quali giorni deue efTcr bianca 
conforme l’ordiiiario, 11 Tacco fe- 
condo Balfamone. Dt Priuih£. Péi~ 
«r».«rei&.fignificalavefte contume- 
liofadt Chrifio» 

OfiStio della Chiefa 
Romana, cioè Te- 


Saccularius. 


foriere detto anco dalla 

voce greca poiché »«- 

«i'AA/ 0 ir lignifica la boria. L’ifteflb 
offitio era nelle Chiefa Coftanti- 
nopolitana. 

Sacerdos.'^*^^"**®^' lecuietimo- 
. logie fono vane S^ers 

JunftSMcrsJon Ssc*r Jtix, tUf fitrs 
efecra/ii quali lignificati tutti do- 
uerebbe realmente contenere vn_e 
grado si eminente della Chiefa, pi r- 
ehe il Sacerdote di cofcfagrc,c vna 
^icche 2 ^a fagra, e guida fagra co’I 
buon efempio,& infegna conio 
parole cofe fagre. Auuertafì che 
ijucfio vocabolo alcune volte ii- 


gnifict il Vcfcouo ancora . Ccm^ 
ptrimur MuUm quòd chmxt* qtuedé$m 
mandata qua Saetrdottr faè- 

fcriitrt coaHi funi cantra tommi^ 
Beata memoria Ltomir. Ioan. cpi/i,q, 
ad Co Boat. Imp. 

Sacra polla così af- 

* “* folutamcntc alcune volto 

fignifica lettera ,ò vero ordine Im- 
periale. 7i?»(cioèiDonatifti) mnl^ 
forum Imperatormm faeras i nor Jòla 
portamut Emangelia. Aug.lih.aducrji 
Donat.cap. ji. Nel qual fenfo vicn 
fpcllò vfata da’ Concilij quella vo- 
ce anco nell’idioma greco 

Sacram coracinum. 

honore de’ corui vccelli adoràd 
dagrEgittj, dalla voce greca K*fi- 
«»•/, che vuol dire colmino . 
maJum imitaiut t/i I oroàoam •vaeeat 
in/UtuenrinSamariai quiàmr faerifi~ 
earmt lodai ’voluerct » qmia C9~ 
racina/atra baient Pagami» Amh» ito 
Epi/Ì. ad Rom. 

Sacrariiun. 

all altare circonda- 
to di cancelli, oue il Sacerdote, & 
altri miniftri Ikgri poteuano entra« 
re nel tempo del Tanto fagrifitio ; il 
qual luogo vien chiamato da Gre- 
ci perche fi faliua per alcuni 
gradi. Tif iyia T«r«>/wr. SàBa Som- 
florum. huriaarittat lecuifacrijkf ^ 
E finalmente r»r«Tw*r Sacrarium» 
Ba quello luogo il zclàtilfimo Pre- 
lato di Milano fcacciò l’impcrado- 
re,chedoppo l’oblatione s’eraiui 
fermato, come coihimauafarciii_j 
Coftantinopoli , sgrigandolo con 
tali parole, S/ttrarinm folit S«eer- 
dofiàmr perùium e/l , alyr omnibus tm 
atttffum . Alle quali parole pron- 
tamente vbbidiil pio Teodofio,il 
quale ritornato poi in Collanti. 

popoli. 


S 


nopoTi, & inultiito dal ;Vacrti^(L^? 
conforme al rotìto', mai Volfe en- 
trare nel detto luogo> fcufandotfi * t 
eloriandofì d’haucr imparato dal 
Kto maeftro Ambrogio, non cllcr- 
gli lecito l’entrare in quel Santu^ 
rio. Ammìrino,& imparinoli l'ró- 
cipi di quefto mondo la riucrcnia 
douuta il i fagri luoghi . Offe rua- 
norigorofaméte li Greci, anzi tut- 
te le nationi orientali di cinger il 
fagro altarecódiuifioncditauolc, 
ferrando anco nel tempo della có- 
fagratione la porta con tirar vn ve- 
lo . La ( hiefa Romana peròmon.» 
volle adoprare quefti veli i^r dif- 
ferentiarfi dagtTierctici Vafetinia* 
ni» li quali ne’ loro riti , imitando i 
fegrcti Elcufini.faccuano il tutto 
con fommafegretezza, e vekuano 
à tal fine tutte le porte . T irmi. md~ 
mir.VéJtni. esp. I. z.&i. L’entrare 
con arme nel SémSa SsnSorum c 
ftimato da Greci grauiffimo fagri- 
legio. Onde gratiofillimofù il ca- 
lò occorfo nella Chiefa di S. Atana- 

t io del Coll^io Greco in Roma, 
ira venuto in quella Chiefa il. Ss- 
renifiìmo RanutioDucadi Parma 
per vdire la Mcflà fecondo il rito 
Greco, c vedere quelle mifteriofe 
cerimooic, e volendo entrare nel 
SéimSs^sn^ortim ntentre ftfaceua 
la preparatione del pane , c vino 

S irillagrificio, glxvenneincontro 
maeftro di cerimonie, aimifan- 
dolo che deponefle lafpada. Ri- 
mafe attonito, c fofpefo , quel Gra 
Capitano^ 8 c alquanto penTofo ; mi 
vinto dalla pietà diflt- Voi mi fa- 
te lire cofa»chenon bòfattomai, 
e leuandofi la fpada cntrd in quel 
hiogo Tanto. 

Sadducatns. Sadducco , era vn« 
osaawwus. fette Hebrai- 


dierQueftinegauano grAngioIt. 
<0 gl’altri spiriti , ne ammetceuano 
4 arefiirrettiònd)aperò tenuti per 
nemici da:i Farifii . U vocabolo 
Smiduc4em lignifica Giuftonellaja 
fauella Hebraìca. 

SaffOiarius. MuIatticre,vocegrc- 
• C* 9*yuafi»t , r iiie- 

mr homintr furiojot ixcurrert^ , 
/ifméirhr infìare f/tgmMryt , f ««- 
drigtt Muffar ! quadrìgitiomntt <»- 
muhumri md tnnicvn^’ot tx ipfarr' 
rum turiatìone tiH apirtiUf'ni de^ 
fcriistxr facìtt infimi. Bliftp.Jq. 

Salarium. ^afo da confcr- 
uare il Tale , lignifica.» 
anroIoftipendiOiÀ lalarìo. 

Salifatores. Erano alcuni Maghi, 
o vero indouini , li 
quali trneuano per ottimo augu- 
rio la paipkatione del corpo, c tre- 
more delle membra,il qual tremo-' 
re vie chiamato da Giuftino Mar- 
tire w**MÌt , che propriamente fi- 
gnificail tremore de’ febricitanti<- 

a raATiyarilt. AenuUMie» 

nut timidurum mori miHtum horror 
nm clajfka ftlpifìiemniit^ 

hriur mituiHtium . Atdhtlm. dt^ 
virgin.S^lpix yoi lignificala trom- 
betta fteflà . tìorrtndmt fai» 

pìcnm clangor* Idim. 

S«l“e Regina- 

da Pietro CompotìcIIano. Dur.lit. 
4. fifp.za. Altri vogliono lòffe com- 
pofla da Hermanno Contratto. 
Trittm. lib, *,cap. 84. S. Bernardo 
v’a-ggionfe quelle diuotiftime pa- 
rol e, 9 Chmmt > à Piayò Ouicir Virjt 
Maria, LVltimoverfettoDiiMre 
mi laudari u, è fiato compofto 

daSkEfrem, come riferifee &Gi- 
polamo citato da Cornelio Seul- 

tingi© 
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tinj^'o um. 4. pifi' 3* Ut ptihiidirtt. 
Ordino lì cantftflTr nel diuino 
ointio Gregorio IX. al tempo <kl* 
Ja fiera pcrfecutìone di Federigo 
IK Itnpcradore contro la Ghicfa . 

Salutati© Angelica, '^chumà! 

ta qucAa orationc per efli r fiata_*, 
inquanto alla prima parte > dall - 
Aogelo pronunciata , come tutti 
fanno , Taltre parole feguenti furo- 
no di S.EIifabctta. L’vltima par- 
te. cioè,.r«»i94 Mstid Mdttr Dei 
ora pTo nobìt peccdioribut ibno pa- 
role del CoACflin Efefino. Bston. 
#i».4JT. In quefti nofìri fecoliper 
confuetudineapprouata da Pio V. 
s’aggiunfcro Tal tre parole 
inhotd mortit nofìrm . Per confUe- 
tudine anco immemorabile li re- 
citala parola. lldarìlfegno 

con Ir campane per la falutatione 
Angelica fù per decreto di Gk>ui- 
niXXH. Po/fV. ViT^> lié.ó.cdp ii. 
Altri vogliono folTc decreto di 
Gregorio IX. al tempo della fepra- 
nominata perfccutionedlTedt ri- 
coll. Il regno pero, che fi dd nel 
mezzo giorno, gii umlalciato fi ri- 
nouò per ordine di Califto Terzo 
Tanno 1456. 

Salutatorium.\“o«o * 

Vcfcouo riccue- 

ua ipellegrini. V. 

Parola.» 

damaraaous Bocca-» 

d’oro . Nonne 'videe ri- 

dìtulor homints ditìor S*mardmcor, 
Hom.li. in Spi A. ed Ephtt. 

C-mtfnt CofatelTutadi feta. ÌPe 

aamitUS- ^„^^urtm,^ìumherìfe- 

rico, fetniio. Rltf. tpiR’óé. Rtgins 
smtem doneuit ducifemitot plmrimoTt 
itd'vtomuer milittr Jèot •ve/ìixetfd- 
mi tir . eirnel, i» tbrom, emp, J. 


Stn^> Stuftus, &C. 

rata voce di lode ordinò fi canuflè 
nella Mellà Sifto Papa ViJI. doppo 
S. Pietro . Mierel. de Ecel. tijiru, 
eép.li. 'Vieti anco chiamato Hym-- 
nmr Angeìiatt , Chermiicmt , 'T ritm- 
phalir, Pideridliri^T' rijè*iit dal- 
la voce greca rtieàyiut che vuol 
direT'eryiwdlar. Se bene propria- 
mente qucfto vocabolo vitimo li- 
gnifica Ilbinno, che fpefib Ibg/iono 
cantare li Greci nella Mefla,& in 
altri olfitij diuini, cioè SimSmt De^ 
mtt SdnSvT Portiti Sen/tmt Immor- 
telir mifirete no6is . Quefto hinao 
fù perdiuinarcuefatiOne infegna- 
toad vn fanciullo, il qualenel cem- 
podelli ceiribilifiimt terremoti di 
Coftantinopoli rapito in aito d vi- 
fa di tutto il popolo , ritornando 
poi in terra riferì d'hauer vdiro da* 
celcfti fpiriti il fopradetto Tri!*- 
giOfil quale replicato dal popolo 
con diuotionc, (ubico ccflbronoli 
terremoti duraci gii'pcr io (patio 
di fei meli, & il fanciullo (è ne mori. 
Ordinò poiTeodofioil Giouane, 
e Pulchcria Augufta lì cantaflè per 
tutto l‘Impci-io il diuino Trifagio 
approuato dal Concilio Calcedo- 
nenfe . Bsten. mn 444. II lu^o,oue 
fò rapito il fanciullo chiamolfiz 
6<i*t)Cioè Exditdtio dimindM 
L'origine, per la quale la Santt.r • 
Chiefa canti nel Venerdì Santoli 
Trifagio in lingua Greca, vìcb rife- 
rita dal fiaronio in quella ntanie- 
ra. Pietro Fullonc pelCmo hcre- 
fiarca hauca aggiunto al Trifagio 
quefte parole per confirmationO 
del fuo errore. §^ipro ndbit eri- 
tifixut , tenendo elTo che la Trinità 
fofte cTocifilla ; & acciò gl’A» meni . 
lo cantaficro cosà corrotto gli l'ha- * 

uea 


uc» iTAgnato in Kitgua Gftca> It 
quale eflì non inteadeuano t mi 
poi il Sito Abbate Saba, 
le parole aggiunte» e dichiararido* 
d quella gente la veriti della Santa 
Fcdc,pcrmifc loro, che cantafsero 
tutte l’altrcorationi inHnguai^- 
mcna, folamente ordinò rccitàRc- 
ro il Trifa;pio corretto in lingua-» 
greca , acciò fo&ero .dar tutti vditi 
cantare cattolicamente nel mcdc-> 
fimo idioma, nel quale erano fiati 
ingannati > accertandoli ogn’vno 
della fìnccriti della loro fede, efsé« 
do all’hora afiat commune la fa- 
uella greca. Q^fiocoftume Sfia- 
to abbracciat^alla Chiefa Occi- 
dentale, la quale in detefìationedi 
quella beftemmia canta il Trifagio 
nel giorno dèlia morte del Salua< 
tprc con la medefima lingua , nella 

2 uale era fiato corrott<HConfc($an> 
o non efier altrimentt crocififsa-^ 
la Triniti *, mi il folo »& humanato 
Verbo. B»ron»Mn.^x. 

Sanftoralia.^r"®*'' rcritturt^',' 

che contcneuano le 
paflìoni,e tormenti de’ Santi Mar- 
tiri detti anco Pa^nalìa» 

Sanétuarium.%fj5u>* de* san- 
ti. OpfoJtuHHr Ai. 
iéit Monmlìtr^ Leont^y qicd in quitta 
to- t/ròirtniBiMTio Jìtum tfiy JmhRm*- 
fimtiufdtm MMXtyrityqu* de T.ecUJts 
memini ìff^itrdicntMy 'Vt affr»ittftert» 
étilmtm funtì/iii denuo poihtlat deèf 
rt concedìr'vt in loco eodem recondaH’ 
tur. Greg. *P- T* Significa;.» 
anco la predetta voce vn velo, che 
toccatoalTc fante Reliquie fi man- 
dauB da* Pontefici come donopre- 
tiofo V. Krnndémm, 

Vdcoui nclfagrifitio della Mefia» 


pn dinotare ckc deuono te^ff i 
piedi calzati» c preparati allaprc- 
dicarionc Vangelica. , , 

Saracom. 

velo . astsca àt clent- 
fo emm cbti/oelnmo • Anm/f. in Bent~ 

die. in. 

Saxica. v.G-ti4fi‘rf. •’ 

Scamma. 

vendo à Pammachio, c prima di 
lui Tertulliano tH.aJMmuyr. Al- 
cuni prnfarono fignificalselacon- 
ceuiti del teatro, oue fi lottaua, e 
fiaccano gl’altri giuochi; mi altri 
dicono fignificare i limici del tea- 
tro, li quali fi ergeuano intornocó 
tauole, e crani» poiché la voce gre- 
ca rai^u^ figninca i limiti ,c ter- 
mini della fclua, che fifaccuano c6 
folcar la terra d’intorno . 

ScaphifìnUSaSorce di tormento 
a I cradcIiiumo,qua- 

do racchiufb il Martire tra due.» 
barchette di legno con il capo, pie- 
di, e mani di fuora , li quali vntì có 
latte, e mele , vcakiano efpofti alle 
punture del sole. Onde iui den- 
tro coftretto i Ibdisfarc alla ncccf- 
fità della naturi moriua lenta mé- 
te perla puzz3,e vermi geneiati; 
fiche nò (blo fò cosi chiamato que- 
llo tormenro dalla voce feapha-r» 
che fignifica barchetta; mi come 
altri vogliono dalla voce greca-» 
rx<ta/»r,che fignifica il vafo perla, 
fedita euacuatione, detto Seinpii^ 
mm L.ì. 9- csp.pentiiuff.demair.^etrg'^ 
iegnt. 

Scebrum. ^ Magszzfi 

no. MifinrinloetUnni, 
qned fitSrmm tba/rude v$cit*tur, A-^ 
nsjl. injirg. 


Scel-’ 


1 r<S .. 

S cella. Sortr di campana 
■ àMin^tndtb^Vét 
diocrit ’i'ìdtlittt fcndtrir: vulf^rit 
hoc t/ut fitUam ntmiusitquòd mirm 
JbnoritMtir duletdint Muditnitum fin- 
fut 00uitbmt . Ih AH. S. Priminy 
Epi/iop. 

Scenopegia. 

popolo hi'brco , la qual cekbraua 
ogn’anno » hab^ando per alcuni 
giorni nelle capane fatte di frafche» 
Scaltre verdure in memoria d’ha- 
uer per molti anni habitato fotto 
li tabernacoli icaminando nel de- 
ferto . E voce greca 
cheiìgnifica ereltionc ditabema- 

litana tchefìgniiìcacii- 

ftòdf della fupellettilc làgra detto 
da’ no fl ri Telbrier e, la quaj digni- 
tà 0 confcrua in alcune Catedrali . 
Fù anco nominato on- 

de poi la facredia chiamoin Scmo* 
phylacium t SecretHtiHmt 
Paflophoriumì VifUnrium t Disceni- 
con, Penut’Vtntrémda . 

Schotitila. ^ Schedium . Scritriira 
* fatta airinfrettafen za 
Audio» chiamata communemente 
poliza. Si deriuadal verbogreco 
fignifica fare all’im- 

prouifo. 

Scheona. Habito,dì cui fi fifpeflb 
mentione nelle vite de’ 
beanti P adri ; voce greca •’X*f**t che 
propriamente lignifica figura , & 
habito corporale. 

Schifala. Scii'ma voce greca 

iu«, che lignifica nlTura, 
cdiuifionc. Onde furono chiama- 
li Scifmatici coloro > che viuono. 
Pillili dall’obbcdi'.nza del Sommo 


Pontefice t amorchc crediito luì 
éflcr capo di Santa Chiefa. 

Schisa. Scheggia di legno dalla_* 
voce greca • C®»* 
Aipamit fchix^r fuper altMT* Luci/, md 
tlonfìant. Imp. 

Scho&nobata. "T* 

/opra la corda.» 
dalla voce greca »;^«<r«ldrNr. RtóU 
i£it$ir SaHHtr > m«OTor«4ii* Dti 
fìrnhiliur retintntit > tj»*/! ptr extin- 
i.MtÌHf»iNime lineéT fnfptmjfò ftrHmtur 
imetJfM fibenukatir , tjMt •vulgo fm^ 
nsmbulot •vocant , dixtrim tSpMmn- 
dor. CapleoBot.zj, eap.9. 

Schoia cantorum. ^7 

leggio di 

cantori infituito da S. Gregorio 
Magno in Roma per càtare ouun- 
que il Papa cclebraua Mcllà . 7o. 
Dtae lib. a. Il capo di queftoCo^ 
leggio era chiamato Primicerio- 
Aimato molto, la qual dignità èri- 
mafia in alcune Catedrali . 

Scholaris. Co«.chiama«anll i fof- 
dati,a cufiodi idre di 
giorno, e di notte accompagnaua- 
nola pirlbnadclJ'lmpcradore .S»- 
*»r. in -vitn J. Mari. Ónde poi ven . 
ne .i lignificare compagno della.» 
medefima proftlìionc dalla voce 
greca <rj;tArf,chc lignificaefcrcitio. 

ScholafticUS. Nome greco *x<^ 

hHTtxit , che vuol 
dire otiofo: onde venne poi à fignir 
ficarc pcrfonadaia allofiudio.^c 
fio verabolo nc’ Pagri Concrlij , St 
apprcllb gli feritori .Eccleiìafiici 
Ipellb lignifica lAuuocato. Qomcil» 
Sdrdian. Céip-tJ. 

Sciopedes. PoP°!^ Dell’Etiopia, li 
1 quali con il Polo pic- 

> de,chchanno, giacendo fupini in 
terra, fi defendono dall’ardore Co- 
lare ; onde poi furono cosi deno- 
minati 


IQÌptt^^^|iH^.'VOC«r^CeC« 
^irtuLj/fplog. tufS- , , 

Scoruio. tormento d*to i 

•■1* {, • i Santi Martiri , Ero^ 
vna Verga nodofà , e fpinolà i cho 
con i (o'pi lacrraua la carne : fù 
dunque così nominata, perche nel 
percuotere s’inarcaua come la co- 
dadello icorpiope . Virg* fi tA no- 
doft • voi acmltnin % /corpi» rrcmtiffi- 
momomiifii nrcMstO'vnl- 

mtr» in corporiènt infiiitutt \fid, lih> 
y.Or/g, ,i 

Scrinium. Archìuio, oue lì con- 
frruauano je fcritture 
Ecclefiaftiche. -\r 

Strinariot. v. c*af*iw«/ ; 

ScrUtioiUlll • l’cfame, che fi 
faceua de’ Catecù- 
meni intomoaHe cofe delTafe'dej 
nel'ietnpo qqarefimale ^r- cflcr 
pqi’ammein al SSto Baftéfimó'hel 
Si^bbato Santo . 'Q^efio Scrutinio 
nifaccua fette voltev H p‘rimo>e fe- 
condo cele brauàfi nel Mercordi > e 
gabbato della ter^alcttimana. di 
ferzo, 0 quarto purenelli medefi^ 
mi giorni della quariafciiimana* 
Auuertafi però»cnc il fcrutinio ce- 
lebrato nel Mericordì dalia quarta 
fe^imapaera ilpjùlblenneieiirija,- 
pipale chiamato dall’ordine Rd- 
piano,/vtt^<« fcrntimp iper antonOr 
Itufia .Onde [tutta laipcll^di quel 
giorno è dri/zatadi Catecumeni 
ctMinciandoi’introitO . Dmmfim- 

{ii/kmtmt fntio rfiondam ,pip*r •vot 
^^nom mumdamt^o.'L'EpiùOÌn pur 

parladelj*iftellb,e molto più^ifVa- 
gelb del cieco nato, che ricuperò la 
viltà nella natatoria .diSiloe fim- 
^lo aflàrchiaro del Catecumeno, 
il quale deucriccucre la vifla fpi- 
lituaJcnel fagro fonie Battcfmale, 


irr 

come alHit chiaramente racceim* 
Sant'Agodino neU’homelia dì tal 
giorno . li qiiinto,e fefto fi. faceua-’ 
no nella quinta fettimana. L’vld- 
mo nel Mercordì della Iclìa lètti- 
mana . A i^uefti Icrutinij era initì- 
taco tutto tl popolo nella Dome*> 
nica antecedente con tali parolo* 
Sctntiny ditm diUSiffimi frstrtr^ao 
tltfii Hofir.» diuinitdt inArnaninr im-, 
mintrt eognofciU ^ idtoqmt foOicito^ 
dtmotiont fiqninti quarto Jiria circa 
borom nonom commonire difntmini» 
•vt cttUAt myStrimm» quo dimhohu 
enpf/tra pompo dcArnttnr, iommo 

oMcfHt regni optrictor incnlpoàiU 
miniftctiopiTogcr» •tiohomnt* Dmr» 
lii, 6 ,cop.$ 6 . 

Sclinha Vcntoft,flromentodive- 
* i * tro per trar fangue dall* 
pelle • FrrqMnur tneniu tf* vni mi- 
tro per oJind mtdcomnr , Dolentou- 
tei, ^/cHpbét bitmcrlr opponnntmr, 
DiIiSnm cor di t flttui ocmli purgot» 
poceomìt mommt i ijp pcRnt contundi- 
turijfÀiqncrnnt gcnitolio %^dor/km 
ponitur od flogtlU • Pnth, Comoi» 
EpiA.yq,^ 

ScCrCtSntim* \ .PoAophorìmml 

Sede» ftercoraria. 

mata la Sede 
di marmo fituata auanri la portai 
ddla Clùcft Lateranenfe,ibpra del- 
la quale fedra il nuouo Pontefice 
quando la prima volta andaua i 
quella Chiefa per pigliarcpoflclS).' 
Hebbequrfta denominationr.per- 
che forgendofi da ouella il Pontefi- 
ce, cantauanfì da’Cardinali lefe- 
guenti parole . St(fcitot de pmbur» 
ogtnum , ét* de Aercort trigit pompt- 
tem,’vt fidcot emm principìimu 
U»m gloria ttntuU CarcmtLom, 


. 1 


£c 






’z'r^ : 

Seniòr. appreflb 

‘•- fcrittori Ecclcfìafticit 
fpeffò fìgnifìca Sacerdote dalia vo- 
ce grcta TfirfivUftf . 

Septuilfefìma. 

* o mata la Ootne- 

nica di fcttuagedtna, perche dt-» 
quel giorno infino al Sabbato in 
Albisvi fono fenama giorni. 

iusgtfima •vidttHrditi propur fiptua- 
gimts dìtuquifunt mt ìpfo dit ad Saè- 
àsittm ante oSamam fafeba 9 quo die 
mlts toBunttn ’Vt Aimita d ntiperiap. 
tit^atif. Ord. Rem. La Chicfa in qi/e- 
fia Domenica li vefte di luttos e'ia- 
Icia il folito canto d'allegrezza Ai* 
Mdia, perche fà mepooria della c»> 
duca del noftro primo Padre Ada. 
mo. Dalla Settuagefima dipende, 
la notitia di tutte 1 altre fefte defl’- 
aano mobili per ellèr la prima; on^ 
de m'^ parfo bene dar in quefto 
luogo vn modo fiicile per conofce<< 
scia Domenica di Settuagefima-a* 
Primieramente fi notano! giorni 
delia Luna correnti neiiq FelbLa 
deli’Epiraniatdi quali aggiungen^ 
do altri giorni fin tanto che s'arri- 
ua al quarantefimo>fi vi c«miqan« 
do per li meli reguenti,edoue ar- 
riua il miineroquarantefiino»X«],a 

S rima Domenica feguente fatila 
ettuagefima , e fe il detto numero 
cadein Domenica laScttuagefimb 
cominciari nell’altra fegucnte.Aui 
uertafi però di aggiungere vri gior- 
no di più, cioè quarant’vno nell > 
nell'anno bifeftilc . Tutte le fopra- 
dette regole Ibno cOmprefe in que- 
lli verfi. 

’jtfeAoAmOm nttmerando perite lauamt 
flnjtdragintm dier peA feptmag^ma fiet% 
£i/exUif qmSdofittrit fmper additar vm*. 
S i caditim Lteem Domimi tinte fkm* fe- 
f aesfm.» . 


S/ tiHH 

Linque diem Domtkìp^idtmwi^Jiimafqiù 


fectMdnm'i^ 


fi j** 


•O; VyjL 


Per facilitare tf dettò Computo tinto 
neceflàrio d gl'Eccléfiafticii voglio 
ittoftrarlo in prattìca PCr elem- 
pk) inqueft’anno r^44Ì net giorno 
dell'Kpifknia hauéuàmo 17'. dellaj 
Luira,al quafrmmerò aggiungen- 
do JT* pefarfibareà 40. s^imbattè 
il numero o^rentefimo nel deci« 
monoho di óénaio giorno di Mar» 
tedi, eper efll-r bifeno aggiungali _ 
vn'aitro giorno, che farà.Mgrcordi " 
d di 30 <di Gcnfiaió; fìthe la prima 
Domenica doppo tal> giorHo fard ^ 
la Scttuagc^maji.Ia quple •qtrrdi4it^ 
cadere nel vigefimoquarto del det- ^ 
tonlcfo.’fV ' ' •tnu. '.i jUv'»C 

Sequ<Wia.;yr,p^* 

ScZ2£cfilna* e cosi chiamiti Ifcjl 
,.j)orrtefiica dl'Sef- 
fàgefi ma i perefee da quefto gfoi’Ap 
infino alla mezza ftetimana Pa^ 
quale . cioè alla feria quarta corro^ 
no feflkma giorn i . P^rro fixage/Skùt 
inde dici pettA^qnia fixaginta 'pttèt 
dier 'vjqme ad medium Pajihi^, qued 
e A feria quarta Pa/ibalit hebdomm* 

, detiOtd.Rom. u.i' f. 

Sidéira. Voce Hebraka, la quale 
^ ‘CUhi penfano lignifichi vi- 
no vecchio ffcftrrvino puro ;'mi hi 
feriti' sfètehe» lignifica <)nal(ìu0t. 
gliabeuandìi atrvad vbbriacar^ 
come fi-F 3 ccogliemanifeftamt!^ce 
dal Tefto VangeIico>oue la diftio- 
gue dal Vino. fiteram^ 
medbiSiti Lmt.Ì. Anziapprefib^T* 
Hebrei l'iftefla voce fignificavb.* 
briichezzi . Onde poi gPAraM 
chiamorono J'4ÌCrr«rvbbriachez- 


ztu>. 


Si-: 




Zt9 

Skius. monf t» , di cui. fl (2 votnèiUtér Jirmtnmin tt/irS' 

K /}>e(Tb mcntione nelle Agre mtf,Dt iHtsmJ. fy/ptt, tttuvài Signi* 
cnftf , & ♦ voce Hebraica SetKtl» fìci anco la (bpradetta v'Oce kkj». 

detta moneta d’argento di campane, 
due forti, cioè Sichr StinflwMrij,ìl Slllonis Cofote roilb cosi detto; 
quale pefaua mezz’on^,òquat- dalla citrd di quello no* 

tro dracme, che vale fiffcllb;onde me,one lìfajondcpoili fornrala 
da Greci fù chiamato rvrtdttmji- voce Sinopicut, 
t<tv, Siclut nimi gennt tA mpud Ht* Sìnhott Canaletto, ò fiftoletta, c5 
, qttmUxfunt utrmdrm»bmi Au « ” * la quale fi Ibrbiua il An» 

ticl. Iofeph. lii.i.Antiq,cmp.9. S»- gite dal calice nella contmunionc* 

Hm* Mute» idea Amttr hft$tdtMck~ acciò non fi verAGe. OitMlitedU- 
mMT qwatttori drMeb/me MuùmoRo Im- etm mMÌorem fu»dMtum emm Jifbone 

ùnam •tmeiam fdcfuHt . Hier. fa_, pknfémum lihfMt tripÌHté. li VOCCJ» 
Exjtb.cMp.q. L’altro era detto Si* greca Hoggi H Sommo PdnJ 

fide commutiti il quale peAuadue teficc Iblamente Ibrbifce il Angué 
dr^hme ,oioè vna quarta d’oncia, con vna fiftoA d'oro quando cele* 
chiamato da’ Latin r Sici/irar /•ar./'. bra Iblennemente* H qual pYiuLle* 

a. jf. de-MUM. itgMT. £ da' Greci tU gio concedeualìanco all’Abbate^ 
'' di monte Calino, oue 11 moftra là 

Qu rfta voce oltre il fi- fiftola per la detta cerimonia no» 
gnificato ctfmiÀùne,e piùvAta. 

noto,alctmc volte lignifica irama- SlphO^US. drappo. /«_; 

ginc, Ottuiit CMHdAaòrtt MUfithM^ * cibitiè CvnAMntìmtàn» 

CMfìpttm unte MlisriMi qmtk'fitnt in pe-' optimot de fiphffitii^dCJ 

dihut deetm cutn o^MfuJko ex fiutdatò tdnnot Mppeddtt. Anufi. Ht 

gedto ÌHterctnfd ffcpbAérmdti HÌeol Altri Icggodo SfrjpAof/f y 
AnM/l. rnSylntfh 'f ' i c-ioè bifio di Siria. Alcuni 

Si tftnàl. Atto i meriiL» Altri finalmente S^y«pi6dri>. 

o luna, dotte anticamente fi 3ÌtÒflÌCUm. 
mangiaua giacendo. DifcmbtÒMtle^ greca r/rw) che figni- 

fit ptnt in Mdttbjti mente iifmmmjtyy fica gtano ; Vtfrxmentit Mutem,^A 

ninfèi ip'klàbMfitf t^cHittfed ^tbitìfitónge mIUìY i/if megttijfeue: 

ditu peccatori^ Chri/olc^i/iY,i 9 ,'Er% drldànut ^erii , géid /bhtmmòdi 
(<oyi nominato il Cenacolo Àlla_j MuiMtrMi^miffafimti^déeprottdnyitì 
lettera Greta Sfgxts , la cui figura /hkmdiUtbnet debito éd replendmiLJ 

C.rapprefenta vita mcxr'a Iurta . fitoMicum fìffiterent. Gng. ìib.i,ep,ti 

Si^Ottl. Q«if fio vocabolo fignifi- SoanicUS. 

® ca alcune volte l’abbre- * pendent/kperMÌtMre.A^ 

tìfaturàienefi ^ dello fcriuere»deN nnA.iH Bined. ili. Dalla vocegre-J 
ra anco Furtthu •veriernth da S. G»* ca omdtitc , che vuoi dire rad©'; fiJs 
Talamo. ExfèmpoYMtit ef( diSatidi che queftceraoovcfti ride, ò'^òrif 
<5* tMittM'M'd immtn luetTnHU facUiiM- prcT.za i Ò^per la refiìtori tranlj^a 

ft profn/Md'òt dotarierum manut Un- rente, comélòrto i vcHv Altriperft 
iutfrétcìAftiì ttfipfm-, Me fui té vtf-^ fouo di* parere chkraifo drappi tep 

^ Ee a luti ^ 


• b • 

Sigillum. 


no 

futi in Spa^a legendofl Sps»hii 
in vece di dire Hi/panicst . 
Sphzrifta . Cmocaior di paIJa_f 
» dalla voce greca 

f jfrff . Puts/ke vìdeàitur Dt tot 
pmltftr* ludmm txtrctmt t Jtti ifinmt 
Jignìr ÌMttr /phariffamm ordintm e*- 
hri ‘volatu difeurrst . Grrs, T* mrom. 
impr*f u dtglor%Conftt. Onde poi 
chiamolfì Spbmriflertum il luOgO 
deftinato al giuoco della palla ori- 
ginato dal greco 

Stallum. Compartimento del co- 
roiouefono difpofte !e 
frdic mentre (ì cintano le diuinCJ 
lodi • I mtrumh chorum fìén- 

t* Priort m fisBo fmo» Cmfmr^ Uh l. 
€xp*6.yidit du 0 r dtemontr iuxt* prtr- 
imtrsrti ^pmnUtlm éifetu- 
tUrt dtd fiaBmm AhhéOit, litm^ Uh. f. 
csp.%. 

SfflfÌA Statione , il qual vocabolo 

Qiauo. g,;* fttittori Ec- 

cleiiaftici dinota quella dimora_'« 
che faceua il domIo Chriftiano 

I nelle Chieic i nmilitudine de*fol- 
dati ; e perche le ftationt Ecclefia- 
fiichefaceuanfi ne^iomi di digiu. 
no>pertantoriftdm vocabolo pid 
delle volte flgnifìca il digiuno; on- 
de jHnere tìMtioutm tanto vafeiqui- 
xofolutr* teiunimm , Perquefto ne* 
giorni di Mercordl^ e Venerdì fi 
prolungaua la ftatione infino all’- 
fiora d? Nona . 'Di/ctrmmit ^mum 
quitUam %%Ur 

mtm inmuimmt/i md»fftr»iu*r emiitf 
tihti diti mhnimtMtim non fttundmmp 
Ugtmì fidftcmmdmm propri MtÀ’Vùhm- 
tdUmifUttio MMttm tU ohJirmMtio j9«- 
tiaormm ditrmm » ’vti UmptrmW » "Ot 
n*rUtt ^/èxtétftriit» tftl qmmdrtigt-. 
Jtmét, Ifid* lih.6. tétp. •vii. Eiym. Stm- 
fitmtt Wcsmnrr ititmixfqmid UmnttTy 
iSt ttmmoTMftr im ti» inimico» ir^- 


ditrum rtpetimrir-i’ AtkhKjftr^ J&* 
San Gregorio il Magno OriinS ló" 
Chidè in Roma , nelle quali, fido- 
ueano fare le ftarioni ne* tempidi 
digiuno. 

^faurnliii’ra Setta d’heretici Ar-> 

drauroiacra. _u,f, non 

voleiiano adorar’altro,che la cro- 
ce . Nictph. Uh. i8^r«^. 54. poiché 
la voce rmMfKdrt** vuoi dire Ado- 
ratore di croce. 

Stauropata. 

raua per lacrocct dalla vocegreca 
Cito ftìTMTnr, cioè difpreziatoredel- 
la crocei onde ncH’ottauo Sinodo 
fono chiamati Stamroottitquci Ve- 
feoui , che contro il giuramento 
fatto (opra la croceacommunico. 
reno co’l perfido Fotio . . 

StauropeiHum. Conficcatione, 
a o ò erettione di 

croce dal greco r^tuftwiyitr, è vero 
rnvftwtyt/n. Venne poi à fignifi- 
care quella cerimonia fatta dal Ve- 
rcouoatlquale Ibleua conficcarò. 
vna croce benedetta nel luogo de- 
ftinato per edificio di qualche^ 
Chiefa } ò Monaftero : e perche tal 
cerimonia non poteua fare il Ve- 
Icouo fé non nel Tuo diftretto» ven- 
ne i fignificare la detta voce anc;o 
la Diocefi» com c ne &nno teftimo- 
nianza alcuni Concili) . 

Stichariom. Tonaca, voce greca 

della qua- 
le i Greci fi (èruono nelle ditiinc-a 
ftmtioni in vece del camifeioiper 
tanto deuerebbe eilcr bian.a fe- 
condo il fentimento di SimeonO 
Teflllonicenfc » eflendo firabolo- 
dcllhabito Angelico. A^iunge 
il-mcdefimo Autore, che ilStica- 
rio,ò tonaca del VÓTcouo deuo 
hauere alcune iifte di lalbrofibst 

bian- 


blftncfi i>eHÉntfdeTC'iJ!ik:dÒttr{n» 
cliiftmttc fiumi fifibanr 

mm d«fiiptr dtfct»4nti* 
udi>Efi **im 

d»ctndi in ipfi ftpr^tntmi. Secon- 
do aJcri fignifica i'«cqua i & il (an- 
gue vfeiti dal coitato del Saluato- 
rc i ilchc fi cofnCl meglio con i co- 
lori deile lifte rofièi e bianche^» 
MfiJiQpi fermnf in iumieifflnmot € 0 t- 
tinnt^^ sl^of 1 4 »i* Jhtxii è ìmitu^ 
Qb/riffi ftngmit Gtegofét 
lH-6,tmp>u L’tfidfi numi portano 
iVefeoui Greci -anco nel manto; 
mi in altra pofituray come fi ra- 
gionò -di (opra. 

Smln Quefta voce fe rimiriamo 
* alla forza dei-vocabolo grc- 
co'r«rs4 lignifica vna vrficlunga»à 
toga; mi apprefib gr£cdefiaftici 
lignifica la fiola Sacerdotale « che 
Tuoi portarli al collo^. & allude alle 
funi «con te quali fu legato il Salr 
uatorcy & alla croce del medefìmo» 
che pero fi forma in modo di cro- 
ce auami il petto- Il Vitouo» & 
altri Prelati mm yfano formar la.» 
Croce- con laftoia, perche, portano 
la croce con le reliquie attaccata 
al collo. -Il ftio fignificatomorale 
^che dinota il giogo foauc delta 
legge ri Chrifto; in oltre fignifirq 
rinootttiza» e perfeuctanza nell’-) 
opere ouone* Si fuol portare aor 
co da predicatori fecondo la com-f 
munì- vfaixza, laquoJCnon. fi prat- 
ica in Roma per riucréza del Pa- 
pa>cftc centirruamente adoprala 
ftolm anccperrepubliche ftradt.’. 
Nel Concilio Bracaienfc regrftra- 
to ne’ (agri Canoni fi com manda 
fiotto pena di fcommunica j i Sa- 
cerdociy cbecoromunicidofi ado- 
prino la Itola. CmmSéUtrdQrndfil- 
kmmU mifinrmm stttditjtUH ftrji^ 


J>t9 fétrifiehmoèUtinutt m S.aer<f- 
torpori f*»g»i»it Domi- 
iti noAri léfu L.brifHfmmfnurtnnom 
nliur Mcctdst tqmxm orario ytrof ne 
bumero eirtnmfeptmt . Sifnit alittr 
egtrit exeommamicatloni dtbitxjuh- 

iatiat. C. 9 . di fi 13. è on l’occa^to- 
ne del fopradetro CdnOhc cercano 
grAutoriyfc il Sacerdote cqmntu- » 
nicandofi (enza fto'a pecchi mor- 
talmente. Alcuni affermano eflcr 
peccato morralc » perche queftq 
precetto impone pena graue di 
firommunictj dunque obligai col- 
pa mortale . Altri dicono non cC- 
ier mortale. Axpr.par.i IH - io top* 
aS. f. 1 a. perche alcuoi Religiofi 
olTeroanti nonvfino la itola nella 
communionc del Giouedi Santo 
publicay oltre che la Glofa fopra 
il citato Canone dichiara clTer in 
vib queftp precetto quando il Sa- 
cerdote fi communica neirinfcr- 
miti. Miiopenfoche doue Tvlb 
di portar la ftola ita in oflcruanza» 
non fi debbia cosi fàcilmente la- 
fciareyc/lcndoprecettodt cofafa- 
cilei e <che, commodamente fi ri- 
troua . 1) Gauantodke, che i Do- 
menicani nonvfano portar la Ito- 
la nella communione del GiouitU 
SantOyikhe è falfiay poiché leggo 
nelle loro rubriche del Mellàlo 
queltc parole . Deinde Jiattommm» 
niofratmm hot ordirne è maiori- 
bus intipieudo à iaeerdotiònr rxau.» 
flo/tr fnpef tappar , Orarium Chia- 
mali da molti la Itola , fe bene ap» 

S rclTbli Greci ycomefi di^ic>que- 
o vocabolo fignifica lolamer tc la 
itola diaconale à diftintionc della 
Sacerdotale chiamata tfitratbe- 
tion t 

Stupita Erano coti cognominati 
1 li Monaci d’va cei^o Mo- 
naitfro 


Il» 


nnftero nomiiKtto Studiò fondaco 
inCofiaHnopoli da Studio peifor 
na principa}iffima;onde perque^ 
ftp fi chiamò Teo^ro Studitai & 
nitri Monaci coniimcdefimo co- 
gnome. • 

Sobcinftorittm . v. cinguu^ 

Subdiaconus. Soddìacono, on- 
dine fagro della 
Ghicfa. Anticamente pare non>* 

i folTe fa^ , come hoggi apprciTo li 
Greci, 1 quali nel medefimo gior- 
no confcriTcono il Soddiaconato,e 
Diaconato j anzi ne anco era temi- 
•Coadoflèruapccaftitd. Eièbeno 
Tanno ySp. fù ordinato afii Sod- 
diaconi della Sicilia fi ièparafiibro 
dalle mogli prefc auanti il Soddia- 
conato, & ofleruailbro continèn- 
za alt'vftnKa Romana; con tutto- 
ciò ftì annallato tal decreto da.j 
San Gre^rio. //#. T. tp- 43. coman- 
dando à 1 Veicoui , che per TauDci 
«ire non ordinaiTcro SoddiaconJ, 
reprima non prometteuano d'of- 
ferutr caftiti ; del refio grordinati 
gid rimaneflèro con fe mogli. Nel- 
la Spagna pare fi pratticalìc l’iC- 
tcfso coli Urne di permettere le mo- 
iSoddiaconi , poiché il- Con- 
cilio Toletano celebrato rteH'if- 
tefioanno racconrahtkiSacerdo- 
fi, e Diaconi il menar ritacclibé, 
non facendo mcntioneda’Sodd ia- 
coni . Ne anco toccaua-ad efli il 
cantar TEpiftola, md à i lettori» cO*. 
«re coftumano hoggidi li Grecia 
Afrter re fumftnr t'fir in Ec- 

tiefia Hoftràfyt ^nHUàcon urjréqàéH~ 
nr legni hEiontm nd Mifiànhtmn—3> 
hoc non reperiatur rx ' mini Atrio Eòi 
dnto in confecrniione commi (fum » ne" 
qne;ex Htierit cÀnonicir^ neqn$ tx imi »! 
minefito . Amnl. ircmp, 1 1. Co- 


ni ifliciò caTvib nrilt Ghlefii Ròm'a^ 

na. So/fV $nèi(lnciitiò»^ iniet infe^ 
fióre t grndttr RomitnM nufforiènr con* 
xedit t\)tjkerit nttBiòut indtai Epe* 
JMnm legnnt ; fmód tmmen so» ex iò* 
txm canfecrntiónet fed potiur eM Eó*- 
definjiiom corteejjtone meruerunt oòtif 
nete^ MteroLdé Ectl.'oiJirtUcnp.ii 
Di qui è nata la cerimonia di caX 
uarfi la pianeta piegata nel tempo 
di digiuno, quando Tuolecantare 
TEpilloIa nella MeTsa^non fàcendò 
aillioraofiìtio di Soddiaconol mi 
di lettore. MìniAri enjìitm fi ext* 
tmt qunndo leSofit offltinm nfiummnt. 
AmnUliò.'i.cnp.x^. Onde nelTor- 
dinarìone no rlcèuea il libro dcU’- 
£pifk>Ie . Hi qìtnndo ordinantur Jìt~ 
Jiipfmnt nò Epìfedpo patennm j^cà* 
Itiem ì nò Arebidincono etinm ncci^ 
pinnijlyphmmt mnnUe cnm ittnnnier» 
jjroi Amnt.tiò.r. enp. I5. Li Greci 
ordinando il Soddiaconogli dan- 
nò il bacile, e bocale, ponendoli 
vh fcfucanwho fbprai le fpnile , àc 
all’hora fiibito cl^rèità il fue o^a 
tiojdando da landre le mani al Ve-^ 
ftòiio , fiando pcro^alla pòrta del 
SnnEn SnnEorum,n5 cTscndoti per* 
meffo rcntrafe,-ne jl’idc^are'ifagri 
vali fecondo il decri jb' del Conci- 
lio Laodicenfe rcgiffi'à'to ne* figrt 
Cànorri , ATon oportit'SnòMtìffnVr 
liceniinm bnÒÀein fMrxtituétfiniJr 
Secretnrinm ( <jwd^tèei didéóÀiutii 
kppeUant ) incedi, còntingire ’Ò'Ì* 
fn Oominica ,c. lè. Hi A. 3 J. Nc anco? 
eraoffitiodcl Soddiacono il tener 
la patena inuolra nel tepo del Ca- 
none ; md dcfl^ACcolito , coihe ? 
flato dichiaratò di fopra . Finali 
mente ne anco portaua tònicella ^ 
md flfblo camiicio-, tome coftu>^ 
mano li Greci; laonde in Sicilia-** 
^’cM fiato Jamentocontro S. Grc; 

gorio . 
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gorlo^picoivélntrodbctpre 
riti Greci , trai! ^ùkliil tir mini', 
ftrapc «Ili Soddiaconi iènzai vdtie- 
ftgra co’J folo camifcio. H Santo 
Pontefice fcrkicndb al Vcfirouodt 
Siracufà fi difende con tali parole. 
SmàdUcontT Mmttm,vtfpp(iàtotfroc»~ 
JiT 0 '‘fteer»m antiqua confuctudo Eò- 
fiif'pLèckfi'tkidkr/pdcfiro 
FMtfiiii'édftio cur-y'qéi éófVt/ìitot 
ftrìticUtèffwc'§pffJ^N am vt/9rta Ee-^ 
itt^O'itkdHfiHd tràkithkem à Gractfi 
atif^ttmaltE^nde hahtnt 'argo fiottiti 
iitnieif 'pToet~J 
dani- nifi quia hoc dmairt fifa Roma- 
ààfWctì^a pMtpermitJfi.7,epi/t.djJ 
W6g|lt» !‘bffiti</^rO|»ri<> delSód- 
dtilcoflo ^ ràmtiWniftfare i tigri v»- 
fì ne?A^ifitiodfIÌÉ Mclft,'ché'pe-' 
ro poi|ta' il inaWipbfoi iT qualegi’e- • 
niconfe^fl&'hort per aftrfugariffi». 
dtJre» ò purMr H nafo , come a] Sa- 
ctrtbtcye Diacono; mi iblamen- 
te per nettarei tigri vali . AdSiei- 
dta.'onum pertintt ealieom > (ft* patt- 
nkm ad aìtarinm Chrtjii dtftrre 
Ltmitir tf adori j oijq^e adminìfirarty 
•brètofun» qonqne « ($* aquamanHemy 
^mannttrgium tmer»^ Epifiopo^ 
^preriyttrirtÓ* leultir prolauan- 
drrantt aìtarinm maniànr aquam^ 
frabtrt. lfidjpiji> ad Landò] ^Epifì^ , 
^nEdiaiddi Re^ionatij furono tit- 
iwftituiti da S. Fabiano Papa per 
raccogliere gPatti de* Santi Marti- 
ri. Safilicarq y Palatini erano 
altri fette > li tjuali feruiuan© il Pa- 
pa quando celebraua nella Bafili. 

Lateranenfe» e portauano la_> 
croce auanti il medefimo; hoggi 
fono chiamati SnSdiaconi Apofto- 
liei y e Veftonodi paonazzo nello 
pub’iche funtioni con la cappa.» 
Veicoualc. Snàdiaeonnr oHationa~ 
ri»/ era quello » che raccoglieua 
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Foblatioini. ^atiouarinr quello«chc 
miniftraua al' Pontefice celebran- 
do nella Ghirfa della Statione . li' 
Soddiacono cantando.llipiftola.» 
in peccato mortale pecca reórtal. 
mente fecondo Tintigna mento di 
grauiflìmi dottori li quali, fog- 
giungòno, che non pecca, felacao- 
taflè fenza manipolo per efter que- 
llo Pbabito>foo proprio; anzi ef- 
fcndòfcommuhicsco patri canta- 
re l’Epiftola fenza 'manipolo per 
non incorrere nririrregolariti . 
Mentre il Soddiacono tiene il li- 
bro U Diacono^ che canta il Van- 
gelo mais’inginocchiari*xomc nCt . 
a Acogi’AccoJiti f che tengono all - . 
horai candilieri , mi daranno' im- 
niobili ancorché tutti gL’akris’in. 
ginocchiatirro.Cterm. ÈpifiopditJ 
r.'r4p.it)i? Occorrendo ordinare.» 
Soddiacono il nuouoeletto Póte- 
fice s’ofterueranno alcune partico- 
lariti a&egnate nel Ccrimonia- 
le Romano di Monfignor Crilto- 
foro>e fono lelègumd. Compa- 
rirà il Pontefice vedi co co.’l roc-, 
chetto, fopra'del qualcTnétterà 1 à~ 
mirto in maniera, che Io poffi por- ■» 
re in teda, poi il camifcio, c tingo- 
no, cfinalinence il pi uialc, che dal 
collo gli penda tutto dietro le fpal- 
le , e con la mitra in capo » Fatu Im 
confcffioneco'J Vcfcouocclebran- > 
te leggeri finerbito della Mcfsancr ' 
Axo trono,e Tàltre orationi confor- 
me al folito. Nel tempo delle Li- 
tam’e il Pontefice s'iHginocchiari 
nel feldidorio fenza mitra,& il Ve- 
feouo nel Icabdio podo alla fini- 
fira ; mi con la nticra per dare poi 
i Tuo tempo in piedi la benedittio- 
ne folita . Finite le Litanie il Pon- 
tefice ritorna al dio trono youe fe- 
dendo con la mitra in tcdariceuc 

dal 
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dal VcfcouOi che fti Jn piedi» IO 

f >atcna, ca'ice* ampolline» &c.con 
a folita form». Altempo diricc- 
Mtrc gl'habici fagri»il Pontefico 
fcnza mitra fedendo gli vien pofto 
in toftaTamtaitto dal Vcfcouo»che 
fti in piedi con la mitra in capo» 
ft]bito il Pontefice ripiglia la mi- 
tra» c gli vien dato il manipolo; poi 
Icuatafi la mitra» efpogliatofidel 
piuialelè gli pone la toniceIIa» e 
così Tcftito fiede con la mitra, e ri- 
ceue dal Vefirouoil libro delI’Epi- 
ftolc . Finita la Mefsa ripiglia il 
piuialc al. (olito ritornando allo 
fbe ftanze . 

Subpolfflciitariiii . 

<liircfntor. Offitk). cdignit.i Ec- 
Duccencor. alcune 

Catrdrali » cio^ fotte cantore, i lui 
toccaua nel Paffio fare la par te dc’- 
la turba, chenerò c notataitìilsLj» 
lettera S. In Mcfsina.ed in altre cit- 
tadidcl Regno lì confcrua quella 
dignità nelle Chiefe Catcdrali , 
chiamata Succiantró» voce Fran- 
cefe, che lignifica fotte cantore . 

5udarium . V. Msmpmtmf . 

SnfRrnrium ^afo d’abbruciare 
bumtorium. gi-aromati, ecofe 

odorifere. V. 7'»rr»*i#AM» . 

CMtrnpÀnr Offitio della Chiefa_a 
Mlggenor. coHantinopolìtana 

detto v'r 0 uj/uyKritet ,che lignifica_a 
Ammonitore. Qiu Ilo hauca cura 
d'alfifterc al Patriarca mentre cc- 
Jcbraua per fuggerirli le cerimo- 

• niefagre, cleparolocomef.ihog- 
gi il Maeftrodicerimonic.il Con- 
cilio Lugduncnfc fa nuntione di 
tal’ollitioin vna Epiflola fcrittai 
Gregorio X. chiamandolo £*Mt~ 

m»rdt9rims. i. ; 


Sómptér!um.cu<cMj^^ 

ua J’Eucariftit » come vfano hoggi 
li Greci. il 

Superhumerale. y.Amiàmr. 
Snperpelliceum. soppciiiz^o 

* cotta, cosi deC4. 

ta dallavoce greca che ligni- 
fica tonaca, o vero dalla voce Ara- 
bica KiitJmt che lignifica lino»deIla 
coi materia fi f4 lacptta, anzieffi 
chiamano Krituna il camilcia E‘e • 
timologia ppi dalla foppelliezLji 
viene dalle pcllicciofopra ie qva- 
li foleuall portare» por dinocatV 
l’Jnnoccnza %uaatft :pcr la cot|9H 
fopra il peccato» di.cuilbnofiiii^ 
bololepeili tìegi animali ,hauon»t 
do il Signore con efterrjcopcito4i 
noftri primi genitori doppo ilpec>^ 
catp • SyptrptBietmtft tè, fttèd 
quittit Jiipir tm»iear pÀìctmt dt pìSi^ 
but AitimaliifaSMT ÌHdutbstHr, q>tod 
mdhue >m quibufdéim Eccltfijf objir^ 
ustkr rtprtftHUnUt quòd /td^mpoA 
ptccMimm t»libHs vtfUtmr t/ì ptBicft • 
pur. lib. j. cup. I. Di quefta velie fi 
mcniione S. GiioI mo mdutrr P«- 
If'ii. dicendo efier vna candii, 
da vede communc non Ibio à i Sa- 
cerdoti, e Diaconi ; mi i tutto il 
Clero. Hd la forma di croce «per- 
che grEccIefiaftici deuono imitar 
Chrifto appalfionato, c Crocififi. 
fo. Dar. /i>- 3 . I. Anticamente 
era lunga almeno infino i mezza 
gamba come ordina il Concilio. 
Balìlicnle. idor»t CétnonicardiUurd 
cum tunicM télatì » Mc JùptrpeSif^s: 
mnndh 'vltrm mtdiur tibiéu Itngìt. 
Siche merita qualche riprenlìone 
l’abufo de' moderni in far le fop- 
pcllizze tanto corte »chc par ver - 
gogna l’adoprarletnià molto più. 

biafi- 




à 


biafimciiolfic degno di corrcttio- 
necl'abufodi quei Chcrici, che*» 
nelle publichc^^proccffioni fi la- 
feiano vedi re co fi inanreJli, efèn* 
zacòttecon ro J’vft) communedi 
tutta la Chiefa, fa quale riconofe# 
profondi mifteri in tutte le fagro 
vcftimcnfa;A: in particolare Ia_* 
cotta fignifica il candido manto 
dcgl’Angiofi, la cui módezza dc- 
uono imitare i Cherici , li quali 
non hanno come l’altrc Religioni, 
altro habito fagro, fenOn quefio 
delia corta/ 

Suppofìtorium argeatum • 

Argento falfo . Suppq^ioriur» »rgen^ 
tum fto i no f'Aido dicitér tfft mppoji- 

turyi. Grp^.epifi.^z. 

Sùrifcula. f 

Lsuabat 

imp.'eiml tent aqua.^eUg. ir .67. 
Forfè fi dcriua dai verbo greco ru- 
fat, che fignifica tirare, perche con 
quefio vafo fi tiraua l’acqua. 

Sufpenforium. 

la carne per il vitto. Cée/àr. lH.j.e.j. 

^wmTartlnm Vien COSI chiamato 

oyaiDoium. .j 

greca oóf^^aKot j che fignifica fegno, 
poiché c li vero contrafegno per 
diOinguere il Cattolico dal falfo 
Chriftiano . Fù anco chiamato 


HymnologiaC^tbolicsa H ierarchtest 
F.mthmrihim da S. Dionigi . In_» 
Roma non fi recitaua nella Mefià 
il fimbolo per dinotare la fermez. 
za, e ftabiliù di quella Chiefa mai 
infetta da herefia vi runa ; mà Be- 
nedetto Vili ad inflanza d’Hcrri- 
co Imperadorc introdufll* in Ro- 
ma il fimbolo nella Mefià . B^r. 
1014. Altrouc però recitauafipcr 
Ordine di S. Marco Papa il fimbo- 
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lo Nicénoj mi S.Dam'afo ordini, 
lìrecitaflc il Coftantinopolitano, 
come fi coltuma al prefente . Si 
canta nella Mefià adatta voce per 
dinotare lapublica predicationo ' 
della Santa Fede. Nella Prima, e 
nella Completi fi dice lègretamé- 
te, perche nella primitiua Chieft. 
non fi predicaua pah fi mente la_a 
noflra fede, come ne anco fi pre- 
dicari negl’vltimi fecoli al tempo 
dcll’Anlichrifio. Dur. Ut ' 

Non fi dice nella Mefià del Giouc- 
di «Santo, ancorché folennifsima, 
Perche gl’ApoftoIi titubauano ncl- 
lafede. D*r./iA 6. 7 j. Venen- 

do la Vigilia dell’Epifania in Do- 
menica li deue dire il ^.r’edo, il qua- ^ 
le mai fi lafcia nelle Domeniche . 
Quefio cafo c fiato tralafciato dal>- 
Ic rubriche, e pure occorfe' l'anno 
i542,&aU’hora fece errore l’ordi- 
nario dicendo, che non fi douea^ 
dire il Credo. S. Leone III. polcj 
nella confefiione di. S. Pictrcì per 
commoditi di colord,che iuifa- 
ceuano la proRfiione della fedo 
due tauolc d’argento di libre 94, 
nelle quali era fcritto il fimbolo in 
vna in lingua Greca, rìeli’altia in 
lingua latina. Il (Imbolo di S. A- 
tanagio fò da efib compofio iiua 
Roma l’anno 340, il quale prefentò 
dPapa Giulio , recitandolo in lin- 
gua latina alla prefenza di molti . 

Synagoga. voce greca 
1 OD che fignifica Cogrc- 
gat one,ò radunanza; cosi cnia^ 
mano gl Hebrci il luogo, oue fi ra- 
dunano à far oraiione, c predicare 
la legge Molàica, detta anco 
xir. 

Habitatore della me- 
defìma cella. Ctf/Z'.coir. 
ao.c^p.z.Ondepoi .^ynnUutt era di- 
Ff gnità 


Syncellica 
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j|nitdgrtnde della Chicf» Coftan- SVtlodllS. Radunanza, 

tinopolitana, il quale fuccedeua al ’ ò Congregationr,dalla 

defonro Patriarcha, come l’attc- vocegreca rv¥»ì*r. 

I, c Zonata , e rePpe- S«norìf . vocabolo non è 

ifefta ncirhiftorio, ’ nome proprio di qual> 


detto n'yytjiùf , cioè cammerata 
del Patr arca, con cui habitaua. 
Quefto titolo poi cominciò acco- 
munarli à molti, che non habita- 
uano in palazzo, il cui capo era.» 
nominato ?rot->f^nctUmtì ficomo 
nella corte del Papa molti hanno 
titolo di cammcricre séza fcruirc, 
ne habitar-' in palazzo detti Cam> 
mericri d’hónore . 


che perfona , come alcuni falfamc- 
te hanno pcnfatOjmd dinota vna' 
coppiadi perfone ,che viuonod*- 
accordo , come (bno le conforti, 
prendendoli la me tafora dal nome 
greco K,che lignifica vn paro 
d’animali , che tirano d’accordo 
riftellbcarro, ò portano vnitamé- 
te il giogo» fu»r*t nmptyr 

pr^Mrmtmm m SsnHsCkriiU Synori- 
dt. Hìer.tpi/i,%. 
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AG GIV 

StfOmi Voce greca «■f&aa, che lignifica vna coperta , ò tapeto di yarico- 
• lori. Onde Teruditillimo Clemente Alellandrino intitolò al- 
cuni faoi componimenti StromM$um litri per la varieti in efli contcDuta-a» 
anzi (bnae cognominato r/afum/f da’ Greci . 
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Aricuj.s»'»"'-'Vj 

/ir$iant 

tipìfctum fMÌforum,^ 
tsTÌcberum im nau*po~ 
Jitorum bune *ff* p»to~ 
rem. Incotta S.Antotu 
fiTp.3j.Voc^rcc»T«f/x»»> ondo 
poi cliiamoifi tarichopol* roilìcinai 
oue fi conferua il falame . 
Tavf*n<» 1 i 9 Lcfina infocata, con la 

i armena. vcniuano tor- 

mentati i Santi Martiri. In quorum 
fi4ri3«r> i-ffit Ritiouurut 

immttii tsriutbéU. Murtirol. Rom. 
1 1 . Deeemb. 

To Deum Uudamus j &a. 

Hinno compofto dai due riiplen- 
dcntifiìmi lumi della Chiefa Am- 
brogio, St Agoftino nel giorno.che 
nacque i Chrifto col fanto Batte- 
fimo S. Agoftino conucriito da^ 
S. Ambrogio, recitandolo effi d vi- 
cenda j ilchc fiicccfle l’anno 38S. 
Gelafiopoi Sommo Pontefice or- 
dinò ficantafle neH’offiiio diuino. 

Telonium . J^ogana , luogo pu- 
X clODiUin • ^ rifcuo- 

tono le gabelle, voce greca Tì^ir^»r. 

Tetragrammaton. 

(1 Santiflìmo nome di Dio dalla-* 

vóce greca TiTf«5'f«MA‘**’*''»^óe li- 
gnifica di quattro lettere, percho 
non Iblo appreflb gl’Hcbrei ; mi 
quali in tutte le lingue fermefi con 
quattro lettere il nome di Dio. 

J. Cii M laquarta parte 

di qualche rcg»"© dalla voce greca 
riTf*r;t"^, cioè capo della quarta 

{ >arte,coiJ chiamò il Santo Vange- 
ifi a i Goucrnatori, è Signori dello 
ftato Giudaico diuifo da’ Romani 
» quattro Goucxni,òFrcncipati. 
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7 *etr£rebée rnuttm GsJil00 HeroJtmi 
Lue. 3 . 

thiuM quuiuer bmàentìM erueer etnn-e 
esmmadqt. Aum/f.iu LeeumlII.Mtl^ 
layoccgr'ca rtrtif^ehu, 
TheopafchitsCcdfc™^^^^ 

retici , li quali credeuano folTo 
morta la diuiniti in Chrifto. Vo- 
ce greca 

Theonolis. chiamata la-i 
X neopous. d’Antiochia dal 

IHio Sinodo Cofìantinopolitano. 
Voce greca cioè Città di 

Dio. Ondeilfuo Patriarca vien^ 
BOitìMOT^keopofituuur. Quefta Cit- 
tà acquiftò tal cognome per il fe- 
guente miracolo . Era la raifera-a 
Antiochia conquallata dafpclfi,e 
ttrribilillìmi terremoti ; laonde^ 
tutti con publiche procelfioni,& 
opre di pietà ricorrendo al diuino 
aiuto, tù riuelato dd vn lèruo di 
Dio.che ciafchedqno firriucllcfiK, 

J >ra la porta della propria cala le 
eguenti parole. CbriAumobì/tum 
/barella qual riuelatione m ella in 
elFerto fuoito ct flirono mfracolo- 
fiimrnte i tern moti , e cornine iofi. 
fi d chiamar Città di Dio quella.*^ 
che Veramente per l’aiuto partico- 
lare di Dio fi mantenne in piedi. 
Bur.un.328, 

Theoprepia. 

wtin. Tbeoptepiu muitm tituenim^ 
•vocutur cultur Dei mute fiuti touuf 
uiir, eR buhitut qui id eouferuut quoi 
Deum deeet. Cltm. Alex.lii.J. Strom. 
Tli^nria Contemplatione dal vcr- 
xneona. to greco che fu 

gnificà contemplare . Noli uutem^ 
fcruturiqueeJupTu tefunt, tue iuuuur 

Ff » cozitu 
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€»£its thnrUt. lT//yry}r. *4®. Onde 
de pòi vicn detto Tbtoritieuti\ có- 
temp!atiuo9i«fi>r/«^f . 

Therapeuta. 

• * rnt figninca cura- 

tore» miniftro,cultorc,c clicntolo. 

’I'herapeutM e/9 mejitur, Salute^ 
tor. Epiphan. Con l'ifteffb vocabo- 
lo fù chiamato da S. Dionigi il Rc- 
ligiofo, c Ter uo di Dio . 

Thiara. v. Mitra. 

Xholus* Tugurio, à cammeretw. 

Cmw fuinfue anaer •ver- 
Jatmt ejlet in mona/9trtotfeetJJk f<Uut 
ht monttm Lycot ^ ite caeumine mo%-* 
ih faSìr fin trUuT tbtlit ìmgrtjlut fé 
ipfuin inclufit . P^llad. cap.^ì bifior, 
Lauficét La voce 9/A*rpropriamen- 

J e lignifica la coppola, dcammera 
atta d volta, e rotonda . Dura an- 
co tal nome nella fagra Religione 
Gerofolimitana , la quale chiama 
fàgro Tolo la cappella, oue fi con- 
lèruano le R-Iiquie. 

JThuribulum. 

ToriboIo,Incenfiere, il quale ligni- 
fica il corpo di Chrifto, c Tincenfo 
ladi lui dininità. TburiàulBmam-. 
que fignificat ^orput DominicMm^ •»- 
teafum et ut diuimitatem tiguir Spiri- 
[ tumSanfiuit. Gem. lib \.eap.\%.Si 

porta auaiiti’l Vangelo per dino- 
tare la foauitd dell’odore nato dal- 
la Paflione di Chrifto predicato 
nel Vangelo . Thuribulum anu^ 
Mmamgelium portatmr , quia Cbri/ìut 
tdnr Juauitatit in igne paffiouis prò 
nobii fàcrificatur pradicatur . Amai. 

liè.ì.cap. iS. Ponendoli l’incenfo 
nel toribolo perincenfarefolamé- 
tc il Santiflimo non fi benedice ; 
sai douendofi incenfare anco l’al- 
tare cOQOCCafione diMeiIìi,à V e- 


fpro li benedirà l’inccnfo confor- 
me al folito .ancorché vi (iaelpo- 
fio il Santi^mo . AMuertafì che 
ponendoli altra forte d’aromi odo- 
riferi, femprc vi fi deue mcfcolare 
ri ncenlb, il quale lari la maggior 
pine .Care mon. Epijc. liA.J.cap.ij. 
In quefto fi manca notabilmente 
in alcune Chiefe, ponendo nell’in- 
cenficrc ftorace.ò altra forte d’o- 
dore, non confiderando i mifteri 
nafeofti fotto l'incenfo, e le parole 
pronuntiate dal Sacerdote tanto 
nel benedire, quanto nell’incenfa- 
re, le quali non fi pollbno applica- 
re ad altri aromi. Nella Chiefaj 
Greca efièndoui prclente il Diaco- 
no efso Icmpre incenfa l’altare: mi 
nella Chicla Latina il Sacetdote . 
Anticamente però vna volta l’an- 
no il Diacono (bleua nella quarta 
feria della tera-a fettimana deirAu- 
uente incenfare l’altare n i tempo 
del Mattutino , quando il Diaco- 
no accompagnato dal Soddiaco- 
nO) Scaltri Accoliti afeendeua pro- 
ccllìonalmentc in pulpito , oue_> 
cantaua il Vangelo corrente Mtf. 
fui e/9 AugeluiGaèrielt tìpe. con_a 
l’homelia feguente , la quale finita 
incenfaua l’altare . Q^elta cerimo- 
nia fignificaua l’annunciofatto alJ 
la Vergine dall’Angelo, il cui offi- 
cio fi il Diacono : Tincenfatione 
poi deH'alcarc dinotaaa la venuta 
dello Spirito Santo fopra la Vergi- 
ne. Dur.lib.6. cap.8. 

Thvmelic03. Cómedìante , ò chi 
fuona qualche ftro- 
ntento in palco per dar ricrcatio- 
ne al popolo . Salia». Hi. 6, de Gm~ 
ier. Voce greca , che pro- 

priamente fignifics ibnatorc di 
cetra . 

Ti-: 


Qsefto vocàbolo ? (Uro 
llIUlUS* applicato ad alcuno 
Chiefe di Roma , le quali antic^ 
■lente erano cafe priuate» e delii- 
nate al culto diuinonel tépo dille 
perfecutioni sonde poi relxò il ti- 
tolo di Fattore , e d^altri padroni 
delle dette cafc.ò vero fondatori 
•della Chiefa> così dicefi il Titolo 
d’£udocia,la quale edifico la Ghie 
fa di S. Pietro in Vincola . S. Eua- 
rifto Papadinatione Greco diuìfe 
ititoliin Roma, dandoli ii>cura_* 
diti Preti, li quali poi furono chia. 
miti Cardinali, ritenendo corno 
hoRgi ancor fi cottuma il titolo 
delle loro Chiefe . In quanto al vo- 
cabolo di titolo e ftato tal nomc^ 
prefo dallecofe fittali ; poiché con- 
fifeandofi i beni di qualcheduno vi 
fi poneuavn velo con rimmagine 
delllmperadore, il qual velo chia- 
mato titolo era contrafegnocho 
quei beni s’appropriauano alla_j 
eammera Impirialc. Nomali da 
S. Ambrogio il mc«touato velo 
ìtegU cortina. Imitarono li Chri- 
ftianì la predetta cerimonia, per- 
che applicando qualche luogo al 
dittino culto v’crgeuano vna croce 
per titolo • Outro chiamauanfi 
quefti luoghi fagri titoli .perche i 
Cardinali Preti pigliauano il no- 
me da tal Ghiera, come s’vfa al pre- 
séte: onde fi dice il Cardinal S.Ho- 
nofrio , il Cardinal S. Giorgio» il 
CardinalS.Sifto.il Cardinal Ara- 
caeli. Sic. Titulut ChriMìaniutist 
chiamauafi la tauoletta ,chc s’at- 
taccauafoprai Santi Marciri men- 
tre erano tormentati, ttriuendofi 
in ella la cagione della morte, eh’, 
era per eflèr Chriftiano . SauB» St- 
haaiani Martytis , f Deoclctiamo 
Jmptrcu$u tnm 


%%9 

'prtmm nhciiit fki4i$mh Qhrifliimi- 
tatir tnJJmt t/l ligéri in nudi» campi, 
&M ittit d militiini, atqn* ad •vìti^ 
mi fit/Htmt cadi . Marti fot. i.9.Ian. 
Deiritteflb coftume parla Eufebip 
ragionando de’ Martiri Lugdunc- 

fi . itndiqut per amphitheatrum 

eircmmdmctrttur dttalut Martyr ta~ 
h$Ia,in qua latini t littcr ir baeirai 
injcrìptiofpractdtnit, Hica/tAtta» 
lurQhrifiianur. Hà.’f.cap.l. 

Tonfura clericalii. ^ 

ne Apofto- 

lica,come riferittc Aniceto Papa 
fcriuendo .Wefeoui di Francia, il 
raderli grEccIefiaftici il capo io.» 
forma di corona per lignificare la 
corona di fpine del noftro Saluato- 
re, come notò il Venerabil Beda_». 
tip. l.Jiifltr, AngHc. top. Radi- 
tur caput media in gyri,vt ta corona 
fitpro corona Ciri/li, S. Germ. ò ve- 
ro per dinotare il regio grado dtl 
Sacerdote . l/Sd. Hi. a. dt InRruc- 
Cler. cap. i. Alcuni fono di parere, 
che li facci i» memoria dell’igno- 
minia fatta à S. Pietro, il quale fù_ 
per burla ralb in Antiochia. Sia' 
come fi voglia,certa cofa è eflcr re- 
gno hoggi d’honoi c,c digniti ; on- 
dei Vettoui , e Cardinali la porta- 
no afilli maggiore d^’altri; e ril'- 
teflb Sommo Pontefice porta Ia_» 
corona all’vlbde’Monaci Benedet- 
tini radendoli tutto il capacon la-; 
feiar vn piccolo giro di capelli, l.i 
qual forma é antichilfima come.' 
accenna il Concilio Toletano No- 
no . Omnor Cicrici,Vel ItBortnJiekt 
Unita , Sactrdoitt detonfo Jìtptri' 

ut capiti tota, infcrint fiUm circuii 
toronantulinquani, C,ni. 40 , M.ì clic 
diremo de’ sacerdoti moderni, li 
quali fi vergognano di portar in.» 
capo vn concrafegno cotanto gl«- 

riofo, 
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riofo , ò vcTÓ portaho la corona ti- 
ro piccola , che i pena fì vede i il 
tutto manifefta la loro vanidiC ib- 
prrbia . Infelice augurio era fti- 
mato da’ Gentili, fe cadeiia la co- 
rona dal capo del (agrificante,co$l 
certo inditio di poco fpirito è il 
vedere rà gl’altari li Sacerdotrfa- 
grificanti fenza la corona clerica- 
le . Cofìoropoca fpcranza hauran- 
nodi confeguire il eeKfte regno di 
Chrifto ; mentre Afono cosi poco 
curaci di portar il gloriofo contra- 
fegno d’efler annouerati tra’ Regi 
della Chiefa Santa, che fono i Sa- 
cerdoti. Li Gre i oltre la corona 
foglionoanco nudrir la chionia.* 
airvfo de’ Nazzarcni per imitar 
Chrifìo,&i fuoi Santi Apoftoli. 
Quello non pare eflèr ftato antico 
nella Chiefa Greca, nella quale gl’- 
£ccIefìaAici non portauano Ia_s 
chioma al tempo di San Gregorio 
Nazzianzeno, il quale raccontan- 
do rvfurpatione della Catedra CO- 
Aantinopoiitana fatta daMafllmo 
Fiiofofo, dice che li Vcfcoui adhc- 
renti al detto Malllmo fcacciati 
dalla Chiclàfì ritirarono in vna_* 
cafa di certo cómeditnte,ouc ta- 
gliando al perfido yfurpatorc la ci- 
nica chioma ordinaronlo Velco- 
MO. Si conferma ciò dal calò rife- 
rito ne gfannaii £cclcfìafttci ) oue 
ragionandofi di Teodoro Tarfenfe 
perfona eruditillìma la quale ef> 
S'en do eletto da Vitaliano Papa_* 
Arciucfcouo in Inghilterra, cfuo 
Vicario, fi difilri per quattro meli 
la fuaordinatione fin tatito che gli 
crcfcrllè la chioma per far la coro- 
na , poiché hauca la tonlùra all’vfb 
dcgl’Oricmali di S. Paolo. Baru». 
«M.667. Siraccoglic dunque ebo 
pm tofio in Occid^te coftupaf- 
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ftro gl’EccIefiaftici portar la chio^ 
■la. Q^al fofiè poi la tonlbra di 
S. Paolo, io penfo fia fiata quella 
che vfano i Maroniti , icui Sacer- 
doti radono il capo all’vfanzade* 
nofiri Religiofi lafciando vn giro 
di capelli in cima più piccolo dell’- 
vfato da' Monaci. Alcuni Sacer- 
doti Chrifiiani nell’Oriente rade- 
nano il capo in maniera tale» che 
veniuano d formar la croce. Oyir, 
Hi.i.Rtr.Em. Deuefi auuertiro* 
che il maluaggio Simon Mago ha- 
uea inuentato vna firauagSte ton- 
fUra vfata da fuoi difcepoli, li quali 
fi radeuano il capo da vna orecchia 
all’altra, facendo vn fokoiòlinea, 

' che elfi dicruano fignificare la.» 
falcia del zodiaco, efltndo la loro 
tefta fìmbolo del globo celefte . Al 
tempo di S. Girolamo, e di S. Am- 
brogio , come fi raccoglie da i loro 
fcritti, li Cherici non fi radeuano 
il capo : mà fi tofauano bafib in.* 
maniera tale, che non feopriuano 
la cute, forfè per non aflòmigliar- 
fi d i Sacerdoti di Si-rapide, &Ifidr» 
li quali fi radeuano il capo . 

chiamato vn 
certo canto naefto, che 
fi dice doppo TLpiftola inluogo 
AcM' / 1 llelui£t cominciando dalla.» 
Settuagefima fino alla Pafqua. Se 
bene non fi canta quotidianamen- 
re; md nelle fole Domeniche infi- 
no alla qiiarefìma, nel qual tempo 
fi dice anco nelle ferie fecondc_*» 
quarte , c feftc , perche in quelli 
giorni era maggiore il concorlb 
della gente allidiuinioffitij. Heb- 
be il nome di Tratto del verbo la- 
tino , T rttho, perche fi prolunga la 
voce in fegno di lamento, pian- 
gendo all’hora S. Chiefa la caduta 
del nofiro Padre Adamo . 

amUM 


mmttm tra/lmt Imgtnttmm/iu méigtfqiit 
htSiti congruMttquéOn gfndmmlttqmvé 
tff pcmitentimm Immtntum i iUttd (g- 
frobmUquodHoeutn AUtluim^'Vigf»- 
duMÌt I fid prò Aitimi* emnitmr hit 
ditimr* qmibut morttmt qtutfmUntrtr- 
mii im mmmdmm ptrinuidimm Diaboli 
ideR d Septmsgt/im* •vfqut *d ?*fch* 
ìmgemmt» Rmp. dt dim. ofT. lib, 5. cnp. 
i 4 .Pfrriftefla ragione Santa Chie- 
ft nella detta Domenica comincia 
la Mcflh con quelle flebili > c dolo- 
rofc voci. Qircumdtdirmnt mt do- 
loritmortitìò'c. Autore del Trat- 
to alcuni fanno Cclcliino Papa; al- 
tri Gelafìo, altri Tclcsforo Sommi 
Pontefici. 


T'ra^^ifor Vien cosi chiamato da’ 

1 raaitor. ^ colui^he 

per timore de*tormenti confegna- 
uaalli pcrfccutori della fede! libri 
Pagri . In Afries duo mal* i df peffi- 
m* mdmif* tfie confist , “vnum in tra- 
ditienti m/terum in fcbiCmmie . Optai. 
Meliutt. Onde molti furono mar- 
tirizzati per non voler confegnarc 
i detti libri, come fù S. Saturnino, 
nclli cui atti fi legge il feguento 
encomio. O mmrtyrem legir facrtt 
•idoneum,diligtntemqut cmRodem, qui 
traditori facinut perborrtfctnr fcrip- 
tmrar Dominicar mt ptrdttet intra^ 
/tenta /ai piceatoritcoiocauit . 

Tranfenoa.E,-;,-*^9f;“4“S 

quale fi paflàua dalla parte degT- 
huomini detta Andronatà quell^ 
delle donne detta G>ii«cona,chia- 
mauafì anco il Ibpranominato paf- 
faggio Ptrgula , Se al prefente fi ve- 
de in alcune Chiefe antiche, 

Transfiguratio.^4»/^^;^ 

figuratione del Signore è antic hit* 
Urna tanto nella Chiefa Greca..»} 
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quanto nella Latina t onde dicen. 
dofì» che Califto 111. l’anno i45^- 
per vna Iblenne vittoria ottenuta 
da’ Chriftiani in Vngheria contro 
Turchi cóponefil l’olfitio dique- 
fia fefia, concedendo molte indul- 
genze d chi fi trouafie prefente, co- 
me nella folennitd del Corpo di 
Chrifto;tuttocià non fi deue in- 
tendere in quanto alj’inftitutione 
della fefta antichiffima ; mi fola- 
mente in quanto allafoléniti dell- 
ofiìtio. In quello giorno fi confe- 
graua vino nuouo nclIaMefia.e 
non trouandofi fi fprcmeua nel vi- 
no del calice vn tantino di mollo 
dall’vue j la qual cerimonia diuo- 
caua il regno glariofo di Chriiio 
rapprefentato nella Transfigura - 
tione,e figurato nel vino nuouo, 
come l’attefia il medefimo Chrifto 
dicendo . Amodo non bibam dt hoc 
gtnimint vitir , dontebibatn iìlud mo~ 
mmm in T.gno Pairir mti . NeU’iftef- 
fo giorno fi bencdiceua l’vua nuo- 
ua . Dar. lib. 7 . eap,z%. Nella Chicr 
fa Greca Iblcnnifiìmamente ctlc- 
brafi la detta fella chiamata da efii 
,nelqiial gior- 
no, efsédo tempo del digiuno dell- 
Afluata, mangiano per alkgrez'/a 
pefee , 6c il giorno antecedcn:e.r 
l'honoranocon vigilia, che chia- 
mano Pro/tRumt folita coacederfi 
deerte cclebritadi folenniflìme.». 
Nel monte Libano habitatoda^ 
Maremiti molto Cattolici, lì folca 
nizza con molta allegrezza que. 
Ilo giorno, come ho veduto io ftcf 
fo , poiché ri Patriarca alce Ade con 
tutto il Clero alla cima, oue fono 
rimafii alcune poche piante delìi 
tanto famofì « e lodati cedri , mi 
celebra Mefla pontificalmente fo- 
pravn’altare di pietra ;il!ofcouer- 

to,la 


to ) !a quale finita vien (bnuninì- 
filato da qualche perfona ricca Yn 
lauto banchetto d tutto il popolo 
concorfb da varie ville allafblcn- 
nitd.Con taroccafìoneviddi li ce- 
dri del Libano tanto commendati 
nelle ("agre carte . 11 Cedro del Li- 
bano è vn albero alquàto più tmi- 
nente del pino > il cui tronco i pe- 
na poflbno abbracciare cinque^ 
p.Tfonc . Efeono i rami con tal’ar- 
tifìcio naturale , e con si bel sfogo 
dm i lati ) che formano vna coppa 
perfettamente rotonda ; le foglia 
Ibno folte, dure, fottili come quel- 
le del pino , c fempre vcrdcggiantii 
tatuo che la perfòna può aggiata- 
Arentc ripofave giacendo fopra . II 
legno è uodolb • incorrottibile , & 
odorifero J che però fc ncièruiua il 
fauio Rè Salomone per il fiiperbo 
edifitio dii tempio • Altri frutti 
not^roduce, fe non certe pigne 
grofle,m.i vote firaili in qi^nto 
alla figura a quelle del ciprellb, mi 
grolle cerne la pigna . Qiiefti trot- 
ti fono in maniera collocati dalla 
natura, che rimirano il cielo, nc 
polTono feoprirfi da chi ftd fotto 
l'albero in terra. Sono li predetti 
cedri in tanta vcncratione non fo- 
loappnllb li Chrifiianiimd anco 
ali’ificlli Maomettani, che caden- 
do in terra icoliì da i venti molti 
rami, niuno ardifee feruirlìme per 
il fuoco; anzi loro di parere anco 
alcuni Kibrci ifsn li predetti al- 
beri riraaiti intatti ncirvniuerfal 
dilIuuio,c prodotti nella creatio- 
ne del mondo. Adducono per fon- 
damento di quefio lorpenfìcroic 
parole del regio Salmifia. Et ct- 
drt Libanit quarpUntauit. P/ml, IO}. 

Mi degna d’ammiratione mi par- 
uc aU'horà la {ingoiare veneratio- 


nc de* Maroniti verfo la Sede Ro- 
mana, poiché beaendo alcuno in 
fanitJ elei Sommo Pontefice, tutti 
tncoriftcRò Patriarca fi lizzaua* 
no in ptedi,cauandofi i turbanti di 
tcfia,li quali mai Icuano di teda, 
ne anco in ChicTa, eccetto che all*« 
eleuatione dell'Eu.ariftit, c men- 
tre fi canta il Vangelo. 

Trepedica. T-.Mu.no 

gorìo,c dalle parole delcontefto 
pare lignifichi medicamento, ò bc. 
uanda medicinale . dìt^ 

ium ad B, loannh oratorimmy quod 
in ipfm tnoniU eelfitudint Jitunt tfi » 
pergtrett ei antiquHt tn mulo 'modici 
/ptdt obmiam fuSut e fi coruut ^ tre- 
ptdieam feremt . Grog, lib’ a. dialog. 


eap, }o. 

Tria fafa Eravn luogo in Roma 
i ria rara, 


che. Fecit EccltJK B. Adriano Jtdar- 
tyri in tribut fatti . AmaB. in Honor, 
in Etdtfia •vtro B. Coftoat Da- 
mtani in tributfatis . Anali, in Adr, 
Dalle quali parole fi raccoglie efi- 
fir fiato il fopradetto luogo nel fo- 
ro chiamato hoggi campo Vacci- 
no, puichc iujfonc al prclcntcquc- 
Itc Chiefe . 

Tricac TcHena5.<^‘*"^'>‘^ 

efenza lepore. 
lam dudum mt fateor b/ffitart » cir- 
cumòijierf, terginerfàrft trìcax ( que- 
mdmodum dicitur ) conduplicar* tei*- 
itnat. Arnoh. lib. %. E prefo il pro- 
uerbio da Te limo trombette, che 
fù molto fgratiato, A infipiilo . Al- 
cuni leggono 7'r<c«r Il 
vocabolo Trita propriarircnte li- 
gnifica intrighi dal nome greco 
che vuol dire li capelli in- 
ancJlari, & inrrccciati,da cui c pre- 
fa la métalbra tonde poi la rt\edc- 

fima 


fimt voce vftfi per fìgniflctr le pi- 
roledirutilìje le ciancie, che tonò 
appunro vn intrigo dcH’animo. 

Trichinai. cognominato 

S. Theodoro da i Gre- 
ci per il continuo, & afpro cilicio» 
che portaua indoffb poiché Tfixt 
f$( lignifica cilicio compofto di 
peli. 

Trichorus. trechori, poiché 

la tribona, come fi 
diflc.hauea anticamente tre nic- 
chie, la maggiore in meZ 2 o , & due 
piccole dai lati. Voce greca rf/- 

Triloris. Velo con -tre lifte, òfiu: 

(eie, cosi anco P$ntihrir 
dicinoueftrcie. Voci greche. 

Trimeiìum. Trimeftre.fpatio di 
tre meli . Nam nte 
ftmtl dt rtp$mt i/ìa vfytie sd %>Mnm 
trìmejìum frtimtmttim potai compsTs- 
rt. A nati, in txih S. lidéTt. 

Trimivia Limatura. Ptdt mutimi 
^ emmorrnm hafìicm ex 
sari trimma in loaiam , in latam 

fedibut qaingentit . Ana/t. in Syi. Si 
deriua dal nome greco T/Z/a/ua , che 
lignifica efercitatione , perche con 
l’agitatione lì caua la limatura. 

Trìnomius. 

cognominato S. Pie- 
tro Apoftolo per haucr tre nomi; 
cioè Pietro • Simone» e Bariona . 

Trifagiui hymnus. v. Sananr . 

T*vrir1pa Cosi chiamauafi la tor- 

j. runica, tura, tormento dato i 

Santi Martiri) li quali con ternani 
legate dietro le Ipallt- erano con_* 
vnafuncinalzati,c poi labiati ra- 
der di balzo , il qual tormécochia- 
mauafì Heu/ttio adtrocltamiA\\i\^rfo 
da queiraltro quando ftefo , e lli- 
ratO^ if Santo era battuto con vcr- 


ghè, ò altro» ilchcdiceaal! Exun- 
Jìo adtrotUam . Bar. in Annoi. Msr- 
tyrol.J. Oectmb. 

TrOfUluS. momcak^ ]a^ 
B quale alcuni penfano 
fiato fcapolare. Semper ajperrimo 
à fiapalit ’vfqae ad ■ tener indaebatur 
trogah. tn 'vita S. Mear, 

Tropologia. 

r €» ht'yia. Parlar figu. 
rato, e morale . Onde il fi nfo tro- 
pologico è quello » che fi transferi- 
tee aliicoftumi, come perefempio 
la velie candida del Sacerdote ci 
lignificala^ mondezza interna dei 
cuore . 

TrimUS. Cuppula dal nome^recot, 
• , TfévMM^ £ perche ille- 
fto Sinodo Ecumenico celebrato 
inCoftantinopoIi fi radunò invn 
luogo del palazzo fatto d volta.# 
chiamofiì Synodur in TraQot nel 
. qualcfuronòcondannatiiMonò- 
■tellitL&àlI’horaGiouanni Vefeo- 
uo Portuenrc Legato di S. Agato- 
ne Papa, in vna Domenica celebrò 
MeflafolcnnenelIaChicfadiS. So- 
fiafecondo il rito Latino. 

Tonicclla, habitopro* 
* ‘ prio delSoddiacono, 

la quale non era in vfo al tempo di 
San Gregorio Papa, come fi dillo, 
vfandoli alPhora (blaniente il ca- 
mifi io . Doucrebbe rfllr piò ftret- 
ta, e piò corta della dalmatica dia- 
conale, che però da alcuni fò no- 
mata ^ìalntatiea mtnor . Celebran- 
do pontificalmétc il Vercouo por- 
tala tonicclla, e dalmatica per di- 
notare la fetenza dell’vno, e dell'- 
altro tcfiam.nto . In oltre la toni- 
cella rapprefenta la velie di Chri- 
fìo inconfiitile c per conlegucnza 
lafua dottrina, che non lì può la- 
cerare . Innoe. cap.ìp. Moralmente 
G g figni- 
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fignificalsvirtO interiore del Vct> 
cono. Qu^'fta toniceli* del Vefeo- 
uo ancicaiiunte era di color c ele- 
tte, & azzurro. DmrMk.l^cdpia. co- 
me fi vede in molte pitture anti- 
che di Molaico . 

Turrisgeftatoria. 

in cui fi portaua rEucariftia in-a 
proceflìone fatta i modo di torre, 
come fe ne veggono alcune anti- 
che ancora' pretcnte. Actiptmqut 
turr* OiscammTti» qvsmyfitriuwL^ 
Domimici carporit bmbthMtmr fttn^ 
tmpit *i •niuMt imgrtji»fqut Um~ 
plmm,vt i*m mltsrifuptrpoturti tUp- 
Jk d* «MMW tiut ftrtbtimr im 0t1»^ ■ 
preg. 7 'mr$mt liè> t» é» gUr» Mart- 
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US quartanus. 

della febre quartana. Atulier qtut- 
Jsmt euimt fiiimj quariano t^pograiui- 
hstur. Greg. "T mr 0 m>ti 6 . 9 ‘CMp.il. Dia- 
celi anco T" Ypur tertìmnur Tacceffio- 
ne della terzana. T'errilo trpogr^f 
uifpmègratmbmtur . Ruff". Hi, csp. I. 

Si ritroua in oltre 7^«r/rtjffri<i- 
tmr raccclfionc del freddo . Ti?»*r | 
fignifica imprefiìone. Se bene nel- j 
levile de’ Santi Padri alcune volte i 
quetto vocabolo dinota vna forte ' 
di vafo . yatj quod typttm nUHtmfant* 

4 td etlUrimm dtporumìt , Im yiif-Sm. 
fiiqgni. 
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Afa infirma. 

rono 

chiamate da S. Paco- 
mio nella Tua regolai 
lefemine. Vsft infir^ 
tM cum tir non nMuìga- 


iuntt nifi fitte Monéfiery fta- 


eeptrit . 


di tn endem Béfilita egregi doH»~ 
rie •velotbyrs quMtmotitx qHiimfvni 

mmro ttxium. Anmfì> in StepA^q- Vicn 
anco chiamato il detto velo Am- 

velo t con cui fi copre il 
calice per dinotare ToC. 
cura notte della paflìone» quando 
furono inftituiti quefti diuini mi- 
fteri > chiamàuafi anco Sudmrittmy 
Vnhmy A et. Qiiefto vocabolo fi- 
gn ifica anco la touaglia dell altare, 
& alcune volte la portiera. Et ad 
fdmnm, mc feenndum vtlnm retinnit 
omnem Cltrum . Amdfl- in %yh. Fi- 
nalmente fignifica il velo, che fi 
fuol dare alle donne dedicate al di- 
uino feruitio ; il qual velo è di va- 
rie forti. Il primo chiaraafi #^r/*«a 
EroftlponiTt il quale fi concede nel 
tempo della profelfionereKgiofa_a 
tanto alle Vergini, quanto alle Ve- 
douciuii con quella dilferenza-i^ 
che alla Vergine gli vien pofto in 
capo dal Veìtouo con le proprio 
mani; la Vedoua però l^iglia eflà 
medefimadaU’altarc.Efl^do pre- 
fente il Sacerdote alla profelfion» 
della Vedoua, potri porle in capo 
il velo , come lì raccogliedal Pon- 
tificale Romano , oue fi tratta del- 
la benedittiowe della Vedbua prot 
ftflìi. tlfircondo dicefi 
feerddonìT, «quale fi concede «Ut 
’lblc Verdini con molte acrimonie. 


phityrum 

Velum. 


efolennitadi alTegnate ntl Pontifiw 
cale, c q jcfto velo non fi può con^ 
ceder prima che la Vergine fiain 
ecidi 7,6. anni. C. Plsemit ao. q, i, 
Etall'horachiamauafì diaconelTa, 
perche poteua legger il Vangelo 
al. Mattutino • C. i^dnflimonidler • 
ai.f. I. <ÌP C> Didtonijìd. 77 . q. I. Il 
terzo era yelwn Confiterstionit » con 
il quale fi confaci auano le Diaco- 
neflc nel quarantèiimo anno della 
loro eci . Didconifia . 20. I. il 
cui ofiìtioèftato accennato difo- 
prajnchoggi fono più in vfo. 11 
quarto dice uafi ytJnm PrdUtiom'r» 
«quale concedeuafi airAbadcfiè. 
C.lmntneuldt. 20 .q.i. LVlCimo era 
detto Con««i^o»ir ; quefio fi 
daua alle donne cóuertitc, le qua- 
li doppo d’hauerlo portato per vn 
anno intiero non poteuano ritor- 
nar in dietro dal loro fante propo- 
sto. Il velare le fagre Vergini fi 
tiene pertraditione Apoftolica, cf- 

fendo antichiflimo rito della Chie- 
fa. Pntd ’vitginitdt ftmpet timidéh 
vemtot fngiti eonfigh dà ifAdmen cd^ 
fieityqmèfiddgditdm eontfd iSuttem^ 

tdtiennm. Tenni, d» Teldmd Firg. 
Cdp. 11 . La qual ccnmonia alludo 
allo fpjntuale fponfalitio della.» 
Vergine con il fuo amato Spofo 
Gùsù . Lbri/9o fpiritudliter 

mèdnty^^Sdeerdotibétt veldntnt» 
fnnoe. I. dd FiSrie. Epifl.i Cdp. Il» 
NeirAfrica le fagre Vergini inve- 
ce di velo portauano alcune mi- 
trelle fatte dilanatintadi porpora. 
Bdt. dn. 16%. 

Ik al Santo Dottore Bcda per duo 
ragioni. La prima perche inuec- 
cluatofi gii, e diuenuto cieco era 
condotto perle cittadi , e caftella i 
G g X prc- 
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predicare la parola di Dio ; occor- 
fevn giorno» che paflando pcrvna 
valle piena di fafllì, fogli detto per 
burla da colui, che lo guidaua,^ fTcr 
iuigrandiffima moltitudine di po- 
polo, che con lllentio ftaua afpct- 
tando la predica. Il buonfcruodi 
Dio raggionò con molto feruore, 
terminando il Tuo dilcorfo con_» 
quefte parole . Per omni* /ìteula-» 
Jieculot Minti cui rifpoUroritteflo 

pietre. Amen V enet ab ili I Pater. Al- 
tri dicono che rifpondeflèro gl- 
Angioli Btnè dixifti y enetabiìis 
ter La feconda ragione s’è,chO 
doppo la morte del Santo volendo 
vn Cherico comporre i’epitafìo, 
cominciò il verfo . Hsc funi in (af- 
fa^ il qual volea terminare cé que- 
fte, ò fi miJi parole, per fare ilverlb 
Xeonino molto ftimatoin quei fe- 
COMtBedee Sanili ^a\ mi perche 
il verfo riulciua fallò, doppo haucr 
molto fpeculato penforo,emefto 
s’addormentò . Leuandofì poi la 
mattina rìtrouòfopralafepoltura 
del Santo il verfo da lui tanto pre- 
meditato fcolpito per opra d‘An- 
geliche mani, che dicea cosi . 

fiat funi in fo(fa Beda V entraHUt ojfot 
Laonde per le commemorate ra- 
gioni , ancorché fla dalla Chiefa_» 
uefto Scrittore annouerato tra* 
anti , con tuttociò vien chiama- 
to il Venerabile . Our. lib,7, eapu^. 

Verfua Ve rfetto, forte di canto Ec- 
clefialiico, cosichiamato, 
perche all’hora fi ritorna con la.» 
mente alla nuouaattentione delle 
diuine lodi , c fi richiama Tinten- 
tione ftanca, elaflà;ò veramente 
perche all’hora i cantori fi volta- 
vano verfo roriente . Ftrfmt diti- 
tur iìie eantur » per quem reuertitur 
bmtnth mentir im aliam imUmticnemi 


que^ qmedam tùmpqfitio offitìalit dij^ 
poneur iter mentir/uaui cantilena da 
•Vno affeUu ad altermm . In multie Ec- 
tlefijr in principio cantut , qui di citar 
’VerJìtf , -vertit fe chorut ad aitarti . 
Amal.de orJ. antipb. tap. I. Ab ipja 
reuerfiont accipit idem eantut nomtm 
'verfuf Eadem enim reuerfionet da 
qua admontmur per Iter fum ^ exerea- 
mur fìatu corporit nofìri , quando am- 
dimut 'uerfum idicò 'uertimur nor ad 
oriemtem, IdemUb.i. de Fecl.offitap. 
a. Laonde nel Mattutino doppo la 
lunga ferie de’ fai mi fi dice il verfo 

f irima delle lettioni per richiamar 
a mente ftanca ali’attentione del- 
le dette lettionijmi nell’horepcr' 
efTer breui fi dicono i verfi doppo 
la Icttione Dur. Ub. y. cap.i. Li qua- 
li verfetti dell'hore fi lafciano nell’- 
Ottaua di Pafqua , perche qucfto 
tempo ci rapprefenta la futura.» 
beatitudine, oue non vi fari nefta- 
chezza , ne mutatione . Ferjkt qui 
filet animum noBrum reuecart ad 
aliquam iutroducendam oratiomeue.^ 
amjertur in pafchalibut diebut', ép ta- 
tatur prò eo ad aliquot turfit diurna- 
let- Hat ditte quamfecit Dominut 
axulttmutt fSp leettmur in ta . Amai, 
de ord. antipb. eap. Jt. Solamente-» 
nel Mattutino fi dice il verfetto, 
douendofi richiamar la mente all’ 
attentione delle lettioni. Kella.j 
Chiefa del Tanto Sepolcro in quelli 
giorni quando fi cantaua il verfet- 
tO Surrenit Dominut de ftpulcbro , li 
Canonici di detta Chiefa foleuano 
dire Sartexit Dominut de hoc ftpul- 
ebrot COSÌ l’attefta Rolando nelPhi- 
ftoria manoferitta l’anno 1j09.Il 
verfo , che fi faci cantare doppo le 
lettioni, òepiftolafò cosi chiama- | 
to , perche fi repete parte del Refi 
ponlorio • V trjkt idi» dititmr > qnim l 

ad 


imctptiomim ulteru't»r jtìidéis, 
■Otm.iiÌ.i.csp.9f- Fù anco nomi- 
fitto 7" topui il vcrlb dalla voce gre- 
ca Tf*T«f>che iìgnificacóuerfìone. 
Vcfperz. Vcfpro , vna delle fette 
* hore canoniche» fù cosi 

•nomata dalla ftella poiché 

Jì foleua dire vrrfo il tramontar del 
Sole. Onde fù anco da S. Girola- 
mo detta Z.«errii«r««Mh daCaflìtno 
Uè.’}, di inflit. Memseb. tnp },Lucir- 
MnV Aeri» (dal Concilio Turonen- 

lè 2.cnm.t4. HimdnidecimM,pctchet 
come fi diflè» folca cantarli ncll- 
vltìma bora del giorno < mà poi la 
■Chicfa hi ordinato fi cantafle dop- 
pio Nona, acciò il popolo hauellc 
commodità di ailmer alti Vcfpri, 
cominciando la fefia dalli primi 
Vcfpri,li quali per ciòfono più no- 
bili delli fecondi . Laonde nella_> 
cappella Pontificia mai fi cantono 
lifixondi Velm,il qualritooflèr- 
uano anco li Greci. Tutti li Santi 
fimno mentfone della fopradttta-a 
bora, cheli recitaua adimitatio* 
ne del fagrìficio vcfpertino delta 
legge antica . //U. Uè- 1 . di BtcU off. 
oop.f. ò vero in memoria dell'vl- 
tima cena, in cui il Signore inftitul 
laSantilfima Eucarinia,comeno* 
tò il Nazianeeno orni. 4 t.'Nella^ 
medelìma bora ilSignorefùdcpo- 
Ao dalla croce . Gioff. in eop. I. 
Kihèr. Mi^. Dnmm. Uè. 5 . enp, 9 . Si 
dicono cinque Salmi In memo- 
ria delle pngbe del Noftro Re- 
dentore. Gtm.lièrni. top. ò vr. 
ropcr chieder perdono delti maa^ 
camemiconinefii hiqurf giorrio 
con li cinque lèntimenti dc4 còrpo» 
i. Finalméte per andar incomro allo 
SpoToGiefUcon k lacerale accefo 
à fomigKanxa deffe cinq«e VòK 
fini fauie . Nel Sabbato .Santo fi 
dicono i V cipri aflài più brtui dclT 
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ordinario, perche li Neofiti noueW 
lamence battezzati no fono ancor ' 
auuezzt ad vdir groihtìj dìuini,nel 
qual‘.Vcfpro,recitandofi fuori dd 
coro , non fi douri aggiungere il 
Dontim ndintorinmfDOli cflèndo an- 
cor refufritato il Noftro capo Gie- 
sùChrifto ; fé bene altri hanno ha* 
uuto fentimento cótrarioi mifen- 
'za fondamento . Anzi ancicaraen* 
te per tutta 1 ’ortaua di Pafqua fi hi* 
fiiaua il Dittr n> sdintorimm^Otniu- 
ciandofi il Velpro dii JCyrii tltifim» 
per dinotare, che nella futura glo- 
ria non vifiu-i bifogno d’aiuto, go* 
dendofi iui vn conrinuo ripofo. 
Nell’iflvflS ocraua finito Vefpro fi 
fiiccua giornalmente ima oroce/'- f 
fionc conTinterueneo de’ Neofiti ** 
al fonte Bancfinal e, portando eiS 
in mano cerei accrf, è preceden* 
do mferpe finto di rilituo fopr&J 
d’vn hafta con vna candela acceib 
hi c^o, ilchcdinocaua l'efidtatkN 
ne in croce gloriofii di Chrifto Si* 
furato nel ferpente di branco inal^ 
caro da Mos^ per dar rime dio alte 
morfìcarare dc’yelenofi ferpentic 
eoli Chrifto in C noce è r imedio ef» 
ficaciflìmo contro le morficature 
peftifcre del ferpente infernale^. 
Dnriliè 9. c.SP' Occorrédo recita* 
l^liprfcni Vefpri di S. Agnefe, co* 
me UKcede il calo fpcflb in Maka* 
transferendo roAcio di quefta SS* 
ta, perche in tal giorno fi celebrate 
Fenadi S. Publio primo Velcouoa 
e Protettore deiritola , ali’hora fi 
rrcharannoi Salmi vcTpertiai 
H m m m mi mortyrnm\ Come fi fà anco 
ncBi Vefpri di S. Agata, honoraa* 
do quelle Sante la Chiefii con i Sai* 
mi ptoprìj dcgrhuomini per buà 
flraordiniriafbmzza, « coftanz* 
vhile laofirata ne' tormenti. 

Cg 5 fém. 
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mà» yic.8, eétp.l,i»R$$ir»Brem> 

ViccdotìlinUS. Offirirfc.edigni- 
' ta dd Palazzo 

Pontifìcio, il quale hauea cura di 
tutta la famiglia e particolarmen- 
te inriccucre li forafticri >e proue- 
derli Fà fpcflb mcntionc S. Gre- 
gorio nelle Aie Epiflolc di taroffi- 
tiOi doue fi raccoglie la Tua grand» 
ftutoriti t maffime fopra il Clero 
Lateranenfe . Laonde per l’ordir 
nario fi confcriua d qualche Vefi- 
couo. L’iftcflb carico fi daua ad vn 
Cherico prudente ndli Palazzi de- 
gralcri Vefeoui . Hoggidi vieJi-j 
chiamato communemente Mag» 
giqrdofnO) cioè 

Viailia vien chiamato nella 
J Chiefa il giorno prece- 

dente d qualche fblcmucd * perche 
fi vegliaua la notte nelle Chiefe in 
lionore del Santo » confumando 

S uel tempo in ragri.e deuoti canti. 

ù poi tramutato queftocoftume 
nel digiuno . come hoggidi s’vfa_>t 
fitenendo il nome di vigilia . Er- 
rano all’ingrofilb coloro»chepen- 
laronoeflcr fiate le Vigilie nottur- 
ne prohibicc da S. Ambrogio fon- 
date in vn frrmone falfamente at- 
tribuito à S. Agofiino > poiché il 
Santo Vefeouo più tofio accrebbe 
il culto delle vigilie, non cflèndo 
inquei tempi fcandali di forte al- 
cuna, come efiS dicono. 
jimnot. MMrtyrolor. Anzi 

anticamente celcbrauanfì folen- 
niffime vigilie à tutte le Domeni- 
che dell’annOi le quali erano molto 
frequentate da’ fedeli fecondo la.» 
tefiimonianza del Concilio Matl- 
fronenfe ai Canone primo. VigH 
iantiOiò per dir meglio Dorroitan- 
tio condannòle vigilie, chefi cele- 
kranano nelle Chiefe nelle nono 


antecedenti alfe Domeniche, affer- 
mando il folle heretico doucrtì ri- 
tenere la folrnne vigilia della Paf- 
qua li nza piò. Auuercafi dunque 
^he prohibvndofi nel CócilioAn- 
fifiodorenfe le vigilie. non fi rag* 
giona delle fa^ re. e publiche della 
Chiefa i md folamcnie di quelle..*» 
che fifaceuano nelle cafepriuatC-*» 
come il terzo canone ci fa manife- 
fio . Occorrendo la V igilia del Sa- 
tiifimo Natale in Domenica fi cà- 
terd la Mefla doppo Terza, ne fi 
leggeri il Vangelo della Domeni- 
ca nel fine della Mdia. ancorchefi 
fìafattalacommemoraiione » per- 
che il detto Vangelo già fi lefie nel 
Sabbato antecedente. 

4. tu. Nella yjgiliacdella Pcntc- 
cofte fi digiuna per antica confiie- 
tudine. S i cele braua in tal giorno» 
come nel Sabbato Santo il battciì- 
fimo de’ Catecumeni, che però fi 
canta il Tratto , ne fi portano lumi 
al Vangelo perefser ancor ofeura 
la lor fede; per la medefima ragio- 
ne non fi dice il fimbolo . Nellcj 
vigilie di S. Gio. Battifla» c de' Siti 
Apoftoli Pietro, e Paolo venendo 
tra l’ottaua del SantifTìmo Sagra- 
mento fi dirà nella Mefia il Prdà- 
tiocommunc feriale. s^cr.Conr, 
Rit. 12. pet*mt..iéi 6 , Occorren^ 
la vigilia in giorno folcnniflimo 
potrd il Vefeouo transfertrla nel 
giorno antecedente . Nai». •» mmn. 
c4p.ai. N»M. li. Laonde Leone X. 
decretò che venendo la vigilia di 
S« Gio. Battifta nel giorno del San- 
tiffimo Sagramcnto»fi digiunafic.» 
nel Mcrcord/ antecedente» fiche ft 
pratticò l’iumo 1639, Perla mede- 
fima ri^ione Venendo la vigilia di 

5. Mattia ncll'vltimomorno di car-- 

nouale^potr 4 il Vefeouo transfe- 
• • . rirU : 
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rirlt nel Sabbato antecedente per 
euitarc i molti peccati; che lì com* 
mettono con l’inoGcruaza di que- 
lla vigilia • j. é* 

mt/ceU. Rojòlut. 66 . 

Vindicare martyrem.vft^J 

modo di parlare per dinotare Tap- 
prouatione fatta dalla Chieuiiii-» 
accettare qualche Santo per vera 
Martire, del cui rito fi ragionò di 
(oprai onde poi chiamauafi Mar^ 
tyr vinJicAtMt il Martire approua- 
io . Et /fM*rtyristf*d non dmm vtn- 
dicati . Optata Milttii. IH. l.adutU 

EirguU fignifica alcune 
» volte il bacolo paftorale. 

bano VI. l'anno 1389. d*ceTebrar- 
(t d di a. di Luglio nella Chiefa all - 
hora combattuta dalle Scarne d tal 
fine, acciò ficome la V ergine fi de- 
gnò di viiìtare,e conl'olarc la pa- 
rente fua S. Elifabetta.cosn fedeli 
la lìipplicafsero in quello giorno fi 
compiaccfse aiutare » c confolare 
rafflitta ) c tribolata Chiefa . Frt 
poi la medefima feda confermata 
con bolla daBonifiitioIX.fuofuc- 
ccfsore . Celebrano i Greci ndl’ 
ifterso giorno, la fetta in honorO 
della Vergine detta 
cioè «■» BlMchtrnhy che era vn luo- 
go di Cottantinopoli, in cui era_* 
edificato vnfomuofo tempio alla 
Gloriofiffima Madre di Dio . 
Vnmilfl Stromenio di Erro per 
Y OgUia. tormétarei Santi Mar- 
tiri, era-coiì chiamato per efser fat- 
toimodod’vnghia d’animalecon 
due punte rh'iorte atte à fearnifi- 
carc , per ciò Ibpranominata anco 


BiJitUs da Prudenti^ con quelli 
verlt. 

. IIU 'miriattficmrtè 
Et tifa test VHfttlat 

Vitro fortit»xptlÌMtMUtìjM.l. 

Vniiipra Donna maritata vnafol 

vniuera. p^rtmn^ mulU- 

tricoromsm moH impoait 
Ta .iTtrtmi. K^.dtmonogam.Mtlimt 
sriitrmts tfì tenJUtri imtccilìitaUm 
fuamt ^ vmbrmm qummdmm mi/ira- 
Ulit fìtèirt tomìugyyquam fai gloria 
tmittora opera txtreero merttritmm. 
Hief. epiff.J ad Octa» . 

Vniie Quefto vocabolo ncllcfajre 
V nu». fignifica IpclRu 

fiate il primo • FaHumqn* tfì’otjpc- 
rti d* mane ditt ’vnut. Gen.i, ATo- 
me» vmiat Pbifin.Gtn- 'i.V naSat- 
tatoram. Marc. 16. cioè il primo 

f iomo della fettimantjche Td la_> 
)omenica. 

Voluculum. T>,traad- 

* qut d fummo ^nsm 

gtmmifcorufcamtìiurermctm adur~ 
ram dtiteitt colle fUftfmt •vclulirtae 
palliolit de circuita parietum pendere 
tiàuT VHum 'Voluculum fecit. Grtgtr. 
T' uroH. lib. z. mirae. cap ZO. 

VrKa Reoia. La Citti di Coftan- 

V ros ts.cgia. , 

^ Coèpijcoput no/ìer MarimìoHut ad 
Vrbem regi am prò Eecl^Sa fine ’Vtilì» 
tatibuf diacouum fuum fi % elle trAnt- 

, mittereJiripfit.Greg.lib. 9»epifl. > 4 *, 
Quella circi chiamauafì Bfx^mti» ’, 
mi poiCottantino il Magno edi- 
ficandola piò foncuola chiamolia 
Noua Roma , confegrandola l'anno 
330. alla Madre di Dio, come rac- 
conta Nicefbro //è. 18. wp^zó. Ond^c 
fòttabilito con legge Imperiale fi 
fac' flT ogn’aano (menne memoria 
del Natale di quella Citti , cornea 
YÌcn notato nel Menologìo Greco 

idi 


1 


a di I o. éi Mtggro . FintlnfUtiej 
chiamoflì CM 4 ntinopoIir,cioè Cjt> 
ti di Coftantìno jritrncndo il no- 
me del fuo fondatore . 

Vt,Rc,Mi^Fa,Sol>La.s°"fj« 

mufìcali raccolte non già da Paolo 
Diaconoi mi da Guido Abbati, il 
quale le rìtrouò» imitaDdo i Greci» 
che fi feruiuano ancor elfi di alcu- 
ne fillabe per note muficali . £ ben 
vero che le raccoHe dalla prima-» 
ftrofadeirhiiinodi $. Gio.Battifta 
copofioda Paolo Diacono il qua^ 


Te per ricuperare la voce perii per 
la raucedineicompofe il detto hin- 
no in honore del Santo. Z>«r. //A.7. 

14. £ fi vede dalle medeUme 
parole . 

ftftSHtUxir SEJ<mmr€jHtit 
Mlr* gtRornmF Amulìt»t>rum 
SOlicfoOiOi LAàf rtMtftm 
SétnlU ìoMntt . 

Vn*. Sorte di tumore nella gola. Io 
quale fi foléua poi ragliare. 
fliiieti •vmsm 
Strmtmr Mijiimdi 
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Y aH’hofpite dalla vo- 

2(S ^ S® ce greca Ondo 

poi fi forma il diminu- 
tTèli. wuo Xtniolumt cioc prc- 
fentuccio . 

Xenodochium.H4i;s^J|» 

gar grhofpiti. 'Voce greca ^tr»ìé- 
X*i** . Nelle conftitucioni diLco> 
rie ImpctadOre fi dicci che i Zo- 
tico fbfie il primo inftitutòré di 
tal'opcra pia in aprir publici al- 
berghi per ipoucri pellegrini; que- 
llo però fi deue intendere nella fola 
Città di Coftantinopdii perche in 
quico all Intima infiitutibnc (cri- 
ne Giofefio Hebreo IH. i. Antif, 
€ap.^. ellèr fiato il primo inftituto- 
re Hircano in .Gerufalemme , l’if- 
tillb aflcrma£gifippo/i>. i.fli in- 
doro a. QiJcfiajtStoinfii- 
tuto fii poi nella medefima Città 
abbracciato dalli gcnerofi Caiia- 
lieri chiamati Hofpitalari ,&hog- 
gi communemence detti di Malta 
per larefidenza, che fatino indet- 
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ta Ifbla« douc al prelente continua- 
fio qiiefia pia^ clanta opera in vn 
fontuoloi e magnifico norpedàle, 
nel quale non s adopra altro , che 
argento per feruitio degrinfermi, 
li quali fono con politezza firaor- 
dinaria feruiti da’ medefimi Ca- 
ualieri giornalmente con fpefa_» 
_gride, e commoditi ftraordinaria . 

Xeropha£Ìa< ' ome^ionedicofe 
‘ ® ^ fecche dalla voco 

greca . Oportet « 

■^**drmgtfi’nmm irìimmrt Xtrophmgyt 
•vttnUr. Coaeil. LMoJ.cmn.^o. Qual 
' digiuno non folo apporta falutc.» 
all anima; mi ancofaniti al corpo; 
laonde Cleméte Aleflàndrino clbr- 
taigiouani i cibarli alcune volte 
di cofe fccche per confumare la fu- 
perflultà'degl’humori peccanti in 
quciretà . §iuj unum funt im ipfi Jlo- 

XtyM vigor € Misti t €mm interdiu qui- 
diempramdimm fumpferiHtyquiiut con- 
utnii prsndiumypsnt filo guRsto,d 
potu omnino séRinesnt fVt tHiatur 
€ornm fupttfluus humor sridormm tfu 
vtlnu quMdsmJpongiM txbsufiut. Uè. 
*.PMd.té$p.%» 
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Abului.^ 

ft*Toceinj 
«\ A C\?S luogo di DisMut «ncO 
nelndiom» greco ^/)8*- 
Atfyfìcome Z^iecnet iiLJ 
vece di Dimeonen che fo- 
no i Diaconi. 
7ofipr«i9 Saccojdicnilì flf)>e<n> 
^aDenia. pennone nelle vite de* 

Padri Altri leggono 

. Onde Abdia Babilomco 
•nella vita di S. Giacomo Apoftolo 
dice . QoUtBit litrit mtgith 
HdT phmt sd /1pofìol*fn titubi* IH. 
4.Ai7>. /lf>o/r. Altri vogliono , che 
iìgnifich! vn arn ario»ocalIà . 
Zanca òzanga. Sorte di (carpe. 
* MoHaebotor^imm in 
fitrio « W K^M hthtu HO» lini'. 
CoMcH.AtfrtinrthCMt. ai. Voce gre- 


ca Vlàuaao gflmperado- 

ri Coftantinopolitani tal forte di 
foarpe ornate con gemme, & aqui- 
le riccamate . Onde poi era nom a- 
tOT^*»aftw, cioè ZMHtsriut chi 
faceua tal forte di fearpe . 

7/imo Spuma della pignata dalla 
voce greca §^»»ti 

vtStnt tìngeytfMHtm fuum i» Xfmjttt» 
fHod pro$c{»Ht coqui m$i. l»vitm-t 
S, lo». Elie*», top. ao. 

pml»t. Pald^.llitl.^- num.^9. 

•“ voce greca Ah*-» 

tfìhmftjit q»*dicit ftetindum ^dU 

»*fci bomintt.ficut Mmthtmstici iV 
VhiloJìr*t.b*rtf, 111 » 

l"' >. 
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EgoD. Leonardui PatcHumanarom litterarum > ac 
Grate* lingu? ProftlTor in Almo Gymoafìo Mc(fanenri3& 
Magiller Notarius Tribunalis Sancii Offici) eac commif- 
fione Re uerendiifimi Vicari jGeng'alis fumma cum dill- 
gentia egregium opus inreriptum , Notitia de' Facaboli 
EccleJÌAjtici K.P. Dominici Magri Congregationis Ora- 
tori) perlegiiilludque vifumefi> vt multo cum emolumen- 
to omnium > nedum cum laude fui Auftoris^ prodeat in 
lucem>qulppe quod non modo nihil contineat Sanéi* 
Fidei > Sanàxque Roman* Ecclefi* dogmatibus » atque 
infiitutis repugnans; quin imo omni fcateat tum propha- 
na> tum Ecclèhaflica eruditione> quare potefl pr*lo tradi 
fi ita Reuerendifiimo Vicario Generali videbitur . 


D» Ltonardus Paté M, P. 
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